
1 

 



 

 

2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
@copyright by Michele Castelli 

Terza edizione riveduta e corretta 

aprile 2018 

 

 
 

 

Copertina di GIANMICHELE ARGOTE MELILLO  

 

Disegni di PIETRO MASTRANGELO 



 

 

3 

 

A CURA DI MICHELE CASTELLI 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

ANTOLOGIA POETICA DIALETTALE 

 

di 

 

RAFFAELE CAPRIGLIONE 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

4 

 



 

 

5 

 

INTRODUZIONE 
 

Vita e opere di Raffaele Capriglione 
 

Raffaele Capriglione è un figlio illustre di Santa Croce di Magliano. Vi nacque il 23 aprile 

1874 da Vincenzo e Anna Colonna, benestanti proprietari terrieri. La sua infanzia fu 
serena, anche se covava nel più profondo del suo animo una latente ribellione contro la 

casta predominante che spesso in forma esasperata faceva sentire il peso dell'oppressione 

sul contadino inerte, sul bracciante dalla volontà spenta, sul mezzadro che assorbiva 
passivamente l'ingiustizia della ripartizione del raccolto. Un amore sincero, dunque, verso 

l'umiltà e la semplicità che l'accompagnerà per tutta la vita. 

La famiglia era numerosa. Oltre ai genitori, l'amata "mamma Lic " (nonna materna), una 

zia monaca, un fratello maggiore morto ancora ragazzo e le cinque sorelle, vivevano nella 
stessa casa tre zii paterni  dei quali due preti  che contribuirono inevitabilmente ad 

alimentare lo spirito dell'adolescente, svegliando nel suo animo la curiosità per le cose del 

mondo e della cultura. Soprattutto Benedetto, che il Poeta chiamava affettuosamente "zi 

Bbitt ", trascorreva lunghe ore del giorno ad allietarlo con le meravigliose pagine dei 

classici del romanticismo, oppure con quelle meno poetiche, ma molto più suggestive dei 

decadentisti e dei veristi che tanta influenza eserciteranno sul Nostro. Lo zio Benedetto, 

un avvocato dotto, di profonda cultura umanistica, intuì subito la vocazione artistica del 
nipote e cercò in continuazione di alimentarne l'estro. Per evitargli la minima distrazione 

dell'anima contemplativa, lo zio Benedetto, al contrario degli altri parenti, gli tollerava le 

più inverosimili stravaganze, come ad esempio quella di dipingere sui volti innocenti delle 

sorelle durante il sonno, o di scrivere sulle pareti della sua stanza le massime dei grandi 
scrittori nel dialetto del suo paese. Questa maniera peculiare di esprimersi, di ironizzare e 

di appellare costantemente allo scherzo, si convertirà poi in una caratteristica che 

l’accompagnerà durante tutta la sua breve esistenza. La figlia Anna
1
, ad esempio, in un 

dattiloscritto inviato al curatore dell’Antologia il 14 febbraio 1986 intitolato “Ricordi di 

papà”, racconta il seguente episodio che alla stregua di tanti altri presenti nelle sue opere 

strappa inevitabili sorrisi: “Papà era studente dei primi anni di Medicina. Allora gli 
studenti universitari non erano molti e l’Università era frequentata di solito dai più 

abbienti per cui con qualche mancia agli inservienti si poteva portare a casa, 

nascostamente, qualche pezzo anatomico per studiarlo. Non so come fece papà si portò a 

casa uno scheletro intero smontato e lo teneva nascosto. Una sera che il padre era rimasto 
in campagna e in casa c’erano solo le serve, i due vecchi zii preti, l’avvocato e la zia 

monaca ed essendosi ritirati tutti nelle loro camere, a papà venne in mente di fare una 

burla alle sorelle. Le cinque ragazze si attardavano a tavola dopo cena e si dilettavano ad 

                                                        
1 Anna Capriglione nata il 30 aprile 1906, sposata Riccioni, si trasferì a Roma dove risiedette fino 

alla morte avvenuta il 28 maggio 1991. 



 

 

6 

 

ascoltare il fratello che le allietava con i racconti della città
2
. Ad un certo punto papà disse 

alle sorelle: ‘Sapete, c’è un ospite che bisogna ricevere.’ ‘Oddio, ce lo dici adesso? Ci 

dobbiamo cambiare.’ ‘Non importa, tanto non ci vede.’ ‘Come non ci vede? Poveretto, è 
cieco?’ ‘E sì, è cieco, ma non ci sente neppure e non parla.’ ‘Ma che dici!’ ‘E sì, è cieco, 

sordo e muto.’ Le ragazze cominciarono a innervosirsi ed anche le donne di servizio che 

erano intente a sparecchiare restarono perplesse. ‘Bene, lo vado a chiamare.’ E si presentò 

con lo scheletro; la testa infilata nell’indice, il tronco nel braccio e le gambe a cavalcioni 
sul braccio. All’apparizione si puó immaginare il terrore delle ragazze e delle serve: strilli, 

urla, svenimenti... e lui rimase lì come un allocco inebetito. A tanto frastuono arrivò il 

“previtone”
3
 Don Pasquale con il revolver spianato credendo chissà quale aggressione nel 

vedere le nipoti svenute e terrorizzate. Gli corse appresso urlando ‘ti sparo, ti sparo.’ Papà 

si rifugiò nella stalla, mise lo scheletro nella mangiatoia e lui dormì sotto la mangiatoia in 

compagnia dei cavalli ruminanti e così rimase lì tutta la notte...” Quello scheletro, poi, 
ricostruito, fu condotto nella Chiesa di San Giacomo e collocato su di un catafalco con un 

falcione in mano, simbolo della morte, nel mese di Novembre di ogni anno fino al termine 

del primo conflitto mondiale. 

Oltre a simili stravaganze, sin dalla prima fanciullezza il piccolo Raffaele sente anche una 
terribile eccitazione per  le cose dell'ignoto. Nella sua ingenua fantasia i fantasmi del bene 

e del male si scontrano in una lotta senza quartiere, ma il corpo è debole ancora e perciò 

nefaste le conseguenze. Un principio di isteronevrastenia lo perseguita inesorabilmente e 
si accentuerà verso il nono anno d'età, tanto che durante la celebrazione di un rito religioso 

nella chiesa del paese, "essendosi scatenato un temporale e fatto buio presto in pieno 

meriggio, viene còlto da tanto terrore che sorpreso da un eccesso di soffocazione, di 

angoscia e di prossima fine, si mette a gridare e cercare scampo" (Capriglione, 1900:2). 
Da allora e per tutta la vita, i temporali gli producono una strana sensazione di 

oppressione e di morte. 

Terminata la scuola elementare all'età di 11 anni, Raffaele continua i suoi studi liceali nel 
Convitto Nazionale di Sepino. Il distacco dalla famiglia, ma soprattutto dal paese nativo, 

gli accrescono il trauma già silenziosamente presente nel suo animo e insieme al senso di 

timore per le cose più futili, germoglia ora anche il trauma della nostalgia. Ammazza i 
fantasmi del tempo rifugiandosi nello studio intenso e nelle ore libere, che per altri 

adolescenti che con lui condividono la rigorosità del Collegio significano lo sfogo 

disordinato nel gioco precipitoso, Raffaele con gli occhi fissi su un punto preciso 

dell'orizzonte, ricostruisce nella mente i lieti momenti delle ricorrenze festive del suo 
paese quando il popolo tutto, dimenticando dolori e sofferenze, miserie e privazioni, 

s'affollava  nelle chiese o nella piazza ad augurarsi la buona Pasqua, e a fare i preparativi 

per la scampagnata del lunedì in albis. E mentre pensa, fissa su un librettino inseparabile 

                                                        
2 Napoli, la città dove studiava medicina (NdC). 
3 Così era detto lo zio prete Don Pasquale Capriglione, per le grandi dimensioni del suo fisico 

(NdC). 
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le immagini che si accavallano nella mente febbricitante, avida di poesia. Il risultato, un 

libro voluminoso, frutto di due anni di meditazione, che termina formalmente nel 1887 

quando appena compiva il tredicesimo anno di vita, e che intitola "La Settimana Santa a 
Santa Croce di Magliano." 

Nella prefazione si precisa lo scopo dell'opera: "Il mese di marzo col suo tepore, le sue 

violette olezzanti lungo le siepi, i biancospini e le campane che a vespero suonano la 

predica, ed i pagliariccioni, che arruffano le penne del dorso, dondolandosi in cima ai 
perastri e fanno cirrr... cicicì... cicicì... ed i cardellini che  tessono voli sui mandorli in 

fiore, m'infonde nell'anima un senso di raccoglimento, di mestizia, di pace, da darmi 

l'illusione di stare in un tempio immenso, aspirando il profumo d'incenso dei riti religiosi. 
Quando viene marzo torno piccino e sento in tutta la sua pòssa l'arcana poesia della mia 

fanciullezza, e sfilano davanti alla mia mente tutti i ricordi della mia età più bella, quando 

essa mi serviva da passaporto per ogni dove. Ed è proprio in questo mese che provo un 
bisogno di scrivere e fissare così sulla carta questi ricordi, per téma che il tempo, che 

distrugge tutto, me li possa  annebbiare e fugare dalla memoria."(Capriglione, 2015:4). 

L'opera, inedita fino al 2015, o meglio trascritta dall’originale dal figlio Carlo residente 

negli Stati Uniti e più volte fotocopiata, in un’occasione anche nel 1986 dalla stessa 
Amministrazione comunale, è stata oggetto di studio da parte di notevoli letterati come 

Giambattista Faralli e Giovanni Mascia. Più recentemente si sono cimentati nel suo studio 

Gaetano Di Stefano e Paolo Mastrangelo, professori santacrocesi i quali hanno dato luogo, 
appunto, a una edizione degna sotto il patrocinio dell’Amministrazione comunale di Santa 

Croce di Magliano, custode del manoscritto per decisione degli eredi. 

La Settimana Santa è senz’altro ricca, a tratti, di buona prosa, ma l'autore è ancora in fase 

di tirocinio. L'elemento di rilievo è la descrizione particolareggiata del rito delle feste 
pasquali nel paese nativo caratterizzandone episodi e personaggi dell’epoca. Nell’opera si 

comincia a rivelare il gusto per l'espressione dialettale, giacché in più parti alla prosa 

italiana si mescolano parlate vernacolari che dànno ulteriore colorito alla narrazione. Non 
solo. L’autore spesso italianizza parole del dialetto (strignarella = ressa, puntizze = chiodi 

per ferro da cavallo, guagliuni = ragazzi, fratielli = apostoli della processione pasquale, 

sborritava = srotolava, caccioniello = cagnolino, ecc. ecc.) e con ciò garantisce uno stile 
assolutamente originale 

Quando il Poeta maturo riprende il manoscritto e ne redige la Prefazione precisa per il 

lettore che quelle "memorie si presentano come furono scritte dall'autore nella sua 

adolescenza, senza alcuna correzione e senza limature". Ma certamente non fu così. 
Diversi episodi del testo dimostrano che sono posteriori alla data segnalata, e soprattutto 

un manoscritto apparso recentemente mostra il rifacimento con aggiunte e tagli nel 

capitolo dedicato al Giovedì Santo. Anche i disegni che visualizzano con estrema 
precisione personaggi e situazioni dell'opera sono stati sicuramente inseriti nel tempo. 

Delle caricature, soprattutto riuscite sono quelle che rappresentano "Ciann " il sagrestano 

della Chiesa e in un certo senso uno dei protagonisti dell’opera, come pure quelle dei 

diversi sacerdoti santacrocesi (don Prospero, don Pietro, don Domenico, don Pasquale, 
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ecc.) ripresi nei loro sfolgoranti atteggiamenti mentre dal pulpito o dall'altare si rivolgono 

ai fedeli durante i riti della Settimana Santa. 

Le celebrazioni religiose vengono descritte con puntigliosa precisione e ciò dimostra da 
una parte l'assoluta fede del Capriglione, dall'altra la conoscenza profonda dei testi sacri 

che non si limita a ripetere meccanicamente nella lingua della chiesa, ma che a volte 

commenta, anche se in forma impersonale, strappando lacrime al suo cuore quando nel 

ricordo del sacrificio del Cristo, non trova riscontro amoroso nell'animo malvagio 
dell'uomo. 

Ottenuta la maturità classica a Sepino, Raffaele Capriglione continua i suoi studi presso 

l'Università di Napoli iscrivendosi alla Facoltà di Medicina. Gli sono maestri illustri 
chirurghi dell'epoca come Armanni, De Renzis, Bianchi, ecc. Segue il corso di laurea con  

interesse e massimo profitto, culminandolo il 20 luglio del 1900 con la discussione della 

tesi Un caso d'isteroneurastenia. Una specie di autobiografia che comincia in questi 
termini: "Il caso clinico di cui tratto, riguarda un mio collèga che ho avuto agio di studiare 

e seguire molto da vicino, stante le intime conversazioni avute durante gli anni del 

comune studentato. N.N. di anni 26 da Santa Croce di Magliano, Molise, studente in 

medicina" (Capriglione, 2017:246). Solo alla fine della descrizione rivelerà che 
"l'ammalato e lo scrittore di dette considerazioni sono la stessa persona" (ibidem:254). 

Durante gli anni universitari continua l'attività letteraria che già comincia a prendere 

forma. Di quest'epoca sono alcune liriche in dialetto napoletano (O triate anatommico, Al 
prof. Ettore di Giacomo, No dichiaramiento, ecc., alcune di sapore piccante, più che 

erotiche, come per  esempio La conquista della padron di casa) ed altre ancora  inserite 

poi in un fascicolo che rappresenta il Tomo II delle sue opere con il titolo di Pasta e 

Fagioli
4
, dedicato a Don Bblavian  (don Flaviano) del Gatto, giudice conciliatore, che 

contiene appunto anche i famosi Sonetti Eupeptici. Tra le poesie in italiano la più riuscita 

ci sembra la Canzone fatta in occasione della nomina a deputato del suo professore 

Guglielmo Cantarano e letta al banchetto dato in suo onore dagli studenti del sesto anno di 
medicina allo scoglio di Frisio il 13 giugno 1900. Anche qui è presente, come nel resto di 

tutte le poesie del Capriglione, il finale giocoso che rompe l’incanto del discorso serio. 

Quello stesso anno, 1900, il poeta torna al paese nativo con l'intenzione di esercitarvi la 

professione. 
Cosciente dell'enorme responsabilità che l'attende, prima di aprire lo studio medico fa un 

lungo tirocinio per le case dei pazienti accompagnando due illustri medici santacrocesi, 

Giovanni Pilla e Nicola Antignani, insieme ai quali va maturando la sicurezza della 
diagnosi. 

Durante le visite giornaliere agli infermi il poeta ha modo di scrutare più da vicino 

l'indigenza e la miseria dei contadini del paese, e ciò contribuisce ad accrescere il suo 

                                                        
4 L’opera è circolata dapprima in fogli ciclostilati. Solo nel 2017 è stata inserita in un’edizione a 

cura di Gaetano Di Stefano e Paolo Mastrangelo, con il titolo di Canzoniere, che contiene le opere 

e gli scritti completi di Capriglione. 
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amore e la solidarietà per gli umili e i diseredati. E' per questo che, al contrario di tanti 

altri suoi collèghi che dalla professione medica ricavavano prestigio e ricchezza, al Nostro 

appena cadono le briciole della notorietà, perché non solo i suoi meriti professionali non 
sono mai sufficientemente compensati, ma spesso sente di pagare di tasca propria la 

medicina per la guarigione. Un modo di vita cosciente, in ogni caso, e decisamente voluto. 

Altrimenti non si capirebbe il rifiuto ad un invito dei paesani santacrocesi residenti a New 

York di andare a fare il medico in quella grande metropoli con l’impegno di offrirgli una 
casa, una macchina con autista e una paga invidiabile. Rifiutò nonostante l’allegria dei 

figli di trasferirsi in quel mondo magico dell’America (la moglie era morta) perché diceva: 

“Io sono come il pesce: fuor dell’acqua muoio
5
.”  

Si anticipò ai suoi tempi anche nelle terapie con i bambini. Aveva un rapporto affettuoso 

con loro e invece del timore per il medico era accolto con gioia. Sedeva al loro capezzale 

e prima di visitarli prendeva il solito ricettario e la matita rossa e blu, e disegnava 
qualunque oggetto gli fosse richesto da quei piccini. Così poi poteva visitarli, fare 

l’iniezione ecc. senza che si ribellassero. “Anzi erano fiduciosi e tranquilli nelle sue 

mani
6
.” 

Esercitò l'attività di medico con vocazione francescana. Mai un lamento, mai un grido di 
disperazione turbarono il suo animo buono e generoso. La situazione di scarso agio in cui 

era costretto a vivere, non lo traumatizzava, perché riusciva a sfogare nel verso il bisogno 

di comunicare le sue pene. Una poesia che a prima vista dà l'impressione di un semplice 
gioco scherzoso, ma che nel fondo nasconde un terribile dramma che se non si manifesta 

in tutta la sua pienezza è solo per l'abilità dell'autore di celarlo dietro ad una sottile ironia 

che trasforma in riso ciò che dovrebbe essere pianto inesauribile. Il migliore esempio è 

costituito dalla bellissima lirica I duj  v cchiarèll   (Le due vecchiette), in cui all'inizio la 

descrizione quasi tragica delle protagoniste produce un senso di smarrimento che cresce 

quando è descritto il luogo dove sono costrette ad abitare: un tugurio oscuro e puzzolente, 

areato appena da una piccola finestra che esce su una rue acquaria, usata quale scarico 
d'escrementi dagli abitanti. Insomma: 

 

  ................. nguélla cas  

  mangh'i surg  sò rumas  

  ca na ànn  ch  rušcà
7
. 

 

Ma improvvisamente, nello stesso attimo in cui il cuore è afflitto dallo straziante 

spettacolo della miseria, ecco puntuale la battuta comica che allenta l'eccessiva tensione 
provocata da un racconto serio e veritiero. Infatti, dopo lo sforzo sovrumano per accendere 

un misero fuoco di ramoscelli per far bollire l'acqua con lo scopo di cucinare "duj  

                                                        
5 Da I ricordi di papà. Corrispondenza cit. 
6 ibidem. 
7 … in quella casa / neanche i topi sono rimasti / perché non hanno cosa rosicare. 
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vr ducchiéll ", messe a rassettare sul letto, arriva il cane di "Orraffaièl " (il Poeta) e 

mentre il padrone scambia chiacchiere con le vecchiette, 

 

  quillu can  che t  fa? 

  Ngòpp'u liètt  va e iundà! 

  E z  fréch  lli vr dòcchj  

  un  e un , e cócchj  e cócchj . 

  ........................... 

  T  fa u liétt  chiazza nétt . 

  ........................... 

  E puó quann  c'à ddurat  

  e ca niénd  cj'à truvat , 

  piglj  e iónd , e vallu ngapp ! 

  E va r truvà u patrón  

  sótt'i cas  du Bb šcón , 

  nguillu muss  mbar nat  

  cóm  niénd  fuss  stat
8
.  

 
Raffaele Capriglione si compenetra con la sua gente e ne coglie vizi e virtù, passioni e 

difetti. Passa  in rassegna i momenti di disperazione, ma anche gli attimi di oblio delle 

sofferenze, soffocate dal desiderio di godere fino in fondo le tradizionali festività che 

appunto dànno àdito  seppure momentaneamente  all'allegria e alla felicità. Per questo 
nella sua opera sono presenti le descrizioni del Carnevale, della celebrazione della 

Madonna dell'Incoronata, dei fuochi artificiali che significavano la culminazione della 

giornata festiva, del falò di Sant'Antonio, ecc. 
Alcune immagini sono degne delle più sublimi creazioni poetiche, delle più raffinate 

scelte stilistiche. E' il caso dell'affascinante lirica U lut m  sabb t  d'abbril  che inizia 

con questo gioioso spettacolo di colore e di musica: 

 

  Quann  rir  ngiél'u sól , 

  quann  scòpp n'i viòl , 

  quann'a tèrr  z  r vèst  

  z  fa bbèll  e métt  mbèst , 

  z  uarniš  d  v rdur  

  tutt  frónn  e tutt  hiur ; 

  quann  cand n'i cardill , 

                                                        
8 quel cagnaccio cosa fa? / salta sul letto / e divora le brodocchie / una ad una o due alla volta. /… 

Ripulisce il letto… / E dopo avere odorato / constatato che non ve n’erano più  / salta giù e corre / 

alla ricerca del padrone  / per le case del Piscone / come se niente fosse accaduto. 
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  quann  èš n'i muschill , 

  ....................... 

  quann  rriv'u r nn lón  

  ch  p ll'arj  fa u gg rón ; 

  ....................... 

  quann  bbril  p  f nì 

  sta ch  š in  p  n  š ì 

  ....................... 

  pròpj  tann  iè rruvat  

  a Madònn  d’Ingurnat
9
. 

 

Nel 1905, quando Raffaele Capriglione comincia ad esercitare con sicurezza la sua 

professione di medico, decide di sposarsi. Anzi di regolarizzare la sua unione con Lucia 
Cicora

10
, una donna del popolo dalla quale nel 1898, ancora studente, e poi nel 1903, 

                                                        
9 Quando il sole fa allegramente la sua comparsa in cielo / e iniziano a sbocciare le viole, / quando 

la terra rinverdisce / si fa bella e mette in festa, / e si adorna di fiori e di foglie; / quando cantano i 

cardellini / compaiono i primi moscerini / …quando arriva il rondone / che svolazza per l’aria in 

ampio circolo / …quando aprile sta per finire / quasi sul punto di uscire / proprio allora si festeggia 

/ la Madonna dell’Incoronata. 
10 Sebbene questo matrimonio fosse stato contrastato dal padre e appena tollerato dal resto della 

famiglia, mai un minimo dubbio sfiorò la coscienza del Nostro circa la scelta realizzata. Amó la sua 

compagna con intensità fino al giorno della sua scomparsa prematura la quale avvenne il 13 ottobre 

1918 a causa di quella terribile influenza che si conobbe con il nome Spagnola, pandemia che nella 

prima metà del secolo scorso decimò la popolazione del mondo. Che quell’affetto fosse per sempre 

e senza limiti è confermato da un episodio trasmessoci da Anna nella Corrispondenza cit. Scrive la 

figlia diletta: “Nel 1919 papà era un vedovo ancora giovane, aveva 45 anni e tutti lo invogliavano a 

riprendere moglie. Ci furono parecchie candidate... ma una particolarmente sembrava potesse 

andare, secondo i parenti: una ricca vedova di un paese vicino, moglie di un avvocato deceduto in 

guerra da tenente. Si combinò una visita da un parente comune. Andammo io e papà col dott. 

Antignani. I signori che ci ospitarono erano i ‘più’ del paese e ci fecero un’accoglienza 

straordinaria. La signora era una bella donna bionda... La sera tornammo a casa dove ci aspettava 

mio fratello Carlo (io 13 anni, lui 15), l’altro, Vincenzo, ventenne, era in Polonia ancora militare 

per il plebiscito dell’Alta Slesia. Ci mettemmo intorno al fuoco e papà ci domandò se  eravamo 

contenti di avere un’altra mamma... Noi dicemmo subito di sì... E allora papà ci fece un discorso 

patetico e rivolta a me disse: ‘Ora sei tu che occupi il posto di tua madre... tu hai le chiavi dei 
mobili di casa, sei tu la padrona e qualunque cosa vuoi apri e prendi. Quando ci sarà l’altra 

occuperà il posto di tua madre... Ve la sentite di vedere girare per la casa un’altra donna che non è 

vostra madre?... Questa casa era lei ad illuminarla’. Finì che scoppiammo in lacrime tutti e tre e ci 

abbracciammo, ed ognuno di noi vide quella mamma che avevamo tanto amata e lui più di tutti 

perché spesso mi diceva: ‘Tua madre non era una signora di nascita, ma era più signora di animo di 

tante signore nate’... E tutto fu mandato a monte...”  
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aveva avuto due figli, Vincenzo
11

 e Carlo
12

 (la terza, Anna, come si è ricordato nella Nota 

1, nacque nel 1906). 

In quei primi anni del ‘900 la situazione di crisi lo tormenta anche perché il padre, non 
d’accordo con quel matrimonio, gli nega l’eredità e lo costringe persino a vivere in una 

casa in affitto. La stessa che ora è di proprietà della famiglia Licursi
13

, in via Borgo dietro 

San Giacomo, sulla cui facciata è murata una targa che dice: “Raffaele Capriglione (1877-

1921). Gloria di Santa Croce di Magliano, Poeta geniale, Medico generoso. Visse e morì 
in questa casa dove la porta del medico mai chiusa divenne la porta del benefattore 

sempre aperta
14

.” Gli onorari professionali gli permettono appena di sbarcare il lunario. E' 

il momento della disperazione. Nemmeno la sua indole naturalmente buona, stoicamente 
paziente, coscientemente tollerante, riesce a frenare l'impeto di uno sfogo incontenibile 

che rimarrà eternamente scolpito in questi terribili versi: 

 

  ...Mó dòpp  pèrz  a mèglia ggiuv ndun  

  e j ttà sèmb  sangh  iuórn  e nòtt , 

  m  sò r ddutt  e in  stramacchiun  

  e cas  e ffitt  da Sèpp  Sarròtt . 

  Èj  vòglj  e ì pi cas  e fa ciuciun  

  ca scin , e mó t'u ccatt  nu cappòtt ! 

  I d  sta ggènd  n  m  fid  ecchiun . 

  Èia j ttà u bbastón  e bbonanòtt ! 

  Sò quin cj'ann  e maj  na scavacciat . 

  Pa cium niéra mij  ng  stann  nnòglj , 

  tu qualu chiérchj  maj  d  supr šciat ! 

  D  crit ch  e v tugn , avišc  vòglj , 

  e f ssiatur ...! Quann  maj  sò stat  

  zingh r  e mèt  e p zziénd  e r còglj
15

?... 

                                                        
11 Vincenzo, il primo dei figli, morì il 13 dicembre 1943. 
12 Carlo nacque il 14 agosto 1903 e morì negli Stati Uniti, nel New Jersey, il 24 novembre 1974. A 

lui si deve la prima trascrizione a macchina della Settimana Santa la quale fu poi donata al Comune 

di Santa Croce di Magliano. 
13 Dopo la morte di Capriglione, la casa fu acquistata tra il 1929 e il 1930 da Nicolangelo Licursi 

padre di Tommaso e nonno, tra altri, dell’omonimo Nicolangelo, grande animatore culturale del 

paese, e Pasquale, poeta e scrittore. 
14 L’iniziativa della targa è di Pasquale Licursi mentre il testo, stando alle confessioni dello stesso 
Licursi, è da attribuire al  saggista Giovanni Mascia.  
15 …Dopo aver perso la miglior parte della gioventù / a lavorare giorno e notte, / sono ridotto, mi-

sero, / ad abitare in affitto da Giuseppe Paladino. / Puoi andare tutta una vita a casa di questi 

pazienti / ma sicuramente un cappotto non riuscirai mai a comprarlo! / Di questa gente non mi fido 

più / devo buttare il bastone e buonanotte! / Sono qui da quindici anni / e mai mi sono potuto per-

mettere una scorpacciata. / Al mio focolare non sono mai state appese le indoglie / e non si sono 
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Ma è un attimo. Lo sconforto momentaneo è subito soffocato dalla consapevolezza della 

sua missione. Missione che assolve con pienezza scientifica e umana e che termina solo 

quando la falce inesorabile della morte lo separa, ancora giovane, dalla terra odorosa dei 
maggesi e dai tratturi del suo paese che cantò con maestria, e dal popolo suo che lo pianse 

con le lacrime copiose del dolore irresistibile
16

. 

Morì infatti il 12 gennaio 1921
17

, all'età di soli 47 anni, nell'assoluta maturità 

professionale e artistica. Pochi giorni prima, scrive la figlia Anna, “il 6 gennaio prese 
freddo sul balcone di casa che dava dalla parte della campagna; c’era il sole ed era un 

gennaio particolarmente tiepido, tanto che su una pianta di rose sul balcone era sbocciata 

una rosellina. Il medico Don Giovanni Mascia venne a trovarlo e stettero sul balcone al 
sole tutto il pomeriggio: alla sera papà aveva la febbre a 38 gradi [per cui] il decesso non 

fu né per tumore, né per cirrosi come ebbe a dire qualche biografo disinformato
18

, ma per 

                                                                                                                                                         

visti mai cerchi di soppressate! / Invece non sono mai mancate le critiche e le maledizioni / e nem-

meno gli scherni!... Ma del resto, quando mai si è visto / uno zíngaro mietere e un pezzente fare il 

raccolto?!... Da Parl  Dorraffaièl . 
16 Un amore sincero quello del popolo santacrocese verso il medico benefattore. A dimostrarlo, ol-

tre ai racconti degli anziani del paese, è ancora una volta la testimonianza di Anna nella Corrispon-

denza cit. Scrive che lei aveva 10 o 11 anni ed andava con il padre per una strada “quando una 

donna uscí da casa, gli corse incontro, gli si inginocchiò davanti, gli prese la mano e gliela baciò 

dicendo: ‘Dottore vedo questo bel sole per te.’ Pare fosse una donna quarantenne che aveva avuto 

un parto particolarmente difficile perché primipara…” 
17 La morte del poeta avvenne il 12 gennaio del 1921 e non il 21 come erroneamente ci aveva sug-

gerito la nipote Anna Antignani, e quindi così riportata nelle due edizioni dell’Antologia pubblicate 

a Caracas.  
18 Non sappiamo a chi si riferisse Anna Capriglione nel lontano 1986. Certamente no ad Adolfo 

Torre, studioso serio ed acuto di tutta l’opera del Nostro il quale, in un dattiloscritto del 2004 intito-
lato Riflessioni possibilistiche e metafisiche sul Medico Poeta Don Raffaele Capriglione, nella 

Prima Parte di una serie di cinque, riporta un incontro con un discendente del Poeta al quale chiede 

se sapesse “come fosse morto Capriglione, giacché la letteratura ufficiale non ne parlava, come si 

trattasse di un evento trascurabile ed irrilevante per lo studio e la comprensione ‘in toto’ dell’Uomo 

e del Poeta”. Questi gli responde che era morto di cirrosi “presa per un’infezione dovuta al largo 

consumo di latte crudo, che beveva quando gli era offerta dai suoi ‘pazienti’ contadini durante le 

interminabili escursioni per borgate e campagne”. Aggiunge il discendente: “Beveva molto latte 

crudo Capriglione, e se l’animale da cui si munge è malato, può contenere germi infettivi che attac-

cano il fegato in modo serio” (pag. 7). Partendo da questa considerazione, e attraverso riferimenti a 

versi di poesie ed altri eventi, il Torre sviluppa “un’ipotesi delirante” (come lui stesso la definisce) 

secondo cui “il Dottor Capriglione fosse morto di fame”… E continua: “E sì!... Capriglione è morto 
di fame, …indirettamente, … poiché se i suoi ‘pazienti’, che per lui sono stati croce e delizia, gli 

offrivano quel poco soltanto che potevano: un bicchiere di latte crudo!... (altro che pagargli lo 

Staglio)… e lui lo beveva, era perché… AVEVA SEMPRE FAME!...” (pag. 8). Non è proposito di 

questa Antologia negare o aderire ad alcuna tesi dei critici che si sono cimentati con l’opera del 

grande santacrocese. Qui si vuole solo intentare un approccio il più possibile fedele alla vita del 

Nostro, senza trascurare nessuna testimonianza cartacea e non, e soprattutto riunire in un unico te-
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una polmonite che a quei tempi non era curabile: o si risolveva da sola o si soccom-

beva
19

.” 

Morì povero, "lasciando in retaggio una lezione e un esempio di stile fermo e severo e di 
fedeltà a certi valori, perché possedeva la saggezza che fa riconoscere la sterilità nascosta 

nell'egoismo e insieme aveva l'intuizione che conduce con naturale spontaneità alla 

rinuncia della mercede con  una generosità così  piena da far pensare alla gioia della 

dedizione più assoluta. Il suo animo era forte e gentile, come di chi, poeta autentico, 
affonda lo sguardo di là del limite e vede in alto e lontano" (Moffa, 1964:108). 

Nel 1957 il Comune  di Santa Croce di Magliano volle rendere un sentito tributo alla 

memoria del figlio illustre, e in quella che fu la casa nativa, sita nel pieno centro storico 
del paese, a pochi metri da quella Chiesa Greca che descrisse con tanti emotivi particolari 

nella Settimana Santa, venne murata una lapide che con scrittura incisiva, forse ideata dal 

medico e giornalista Angelo Tatta
20

, sintetizza per la posterità la vigorosa personalità 
artistica e umana di Raffaele Capriglione. Si legge testualmente: IN QUESTA CASA 

EBBE I NATALI RAFFAELE CAPRIGLIONE MEDICO INSIGNE, POETA 

DIALETTALE CHE IN PITTORESCHI VERSI RITRASSE UOMINI E COSTUMI DEL 

SUO PAESE ED ALL'AMORE DELL'ARTE UNÌ UN'ESEMPLARE MODESTIA. IL 
COMUNE ALLA MEMORIA DI UN FIGLIO COSI BENEMERITO. 

Anche noi, che al Poeta illustre, al Medico insigne e all'Uomo buono ci ispiriamo 

nell'intento della creazione multipla (ora linguistica, ora letteraria), ci uniamo all'omaggio 
con questo umile contributo che avrà almeno il merito di preservare per sempre e per il 

diletto degli amanti della buona poesia, le poche liriche sopravvissute allo scempio 

indiscriminato dentro e fuori le mura familiari. 

 
*  *  * 

 

Le poesie dialettali di Raffaele Capriglione, sebbene siano ambientate nel ristretto ambito 
paesano, ben meritano di varcare i limiti per la squisita ritmicità del verso e per la 

profonda morale che contengono. Perciò ci è parso opportuno proporre a pié di pagina una 

versione in prosa italiana che permettese ovunque la comprensione dei testi e che allo 
stesso tempo adiempiesse la funzione di preservare il significato di parole e idiomatismi di 

un dialetto che alla pari di altri, di tutti, sarà destinato a soccombere con il tempo. Anzi, 

                                                                                                                                                         
sto, commentato, la maggior parte della produzione lirica dialettale fino a qualche anno fa sparsa e 

più o meno “custodita” nei cassetti di familiari e amatori volenterosi. 
19 Da I ricordi di papà  Corrispondenza cit. 
20 Ironia della casualità: sia Angelo Tatta che Giovanni Mascia, autori dei testi delle due targhe de-

dicate a Capriglione, sono entrambi originari di Toro, cittadina che sorge a pochi chilometri da 

Campobasso. 
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per ulteriore precisione, si è proposto in appendice un Glossario che raccoglie circa 2000 

voci, molte delle quali sono già in disuso nella parlata delle ultime generazioni
21

. 

Per la decifrazione significativa di alcuni modismi, ci si è serviti di informatori 
santacrocesi, tra i quali ci è grato ricordare la signora Amabile Iantomasi

22
 (deceduta 

all'età di 91 anni, mentre si completavano queste note per la prima edizione), e il signor 

Vincenzo Amodio
23

 (anch’egli da tempo deceduto), il quale ha dato anche un contributo 

notevole alla ricostruzione delle generalità di molti personaggi, descritti nel testo con 
coloriti soprannomi. Quando il Glossario si trovava in fase di completamento è stato 

spedito al caro Flaviano Izzo
24

, facendoci pervenire utilissime e precise osservazioni. 

Sull'Indice dei Nomi solo un cenno. Si è cercato di essere rigorosi nella ricerca delle 
generalità dei personaggi descritti nel testo, come pure nei giudizi su alcuni di loro quando 

la chiarezza ne esigeva un commento. Si spera di non aver ferito suscettibilità e ci si 

augura che il tutto si accètti con la consapevolezza che queste note potranno costituire, nel 
futuro, un punto di riferimento per la ricostruzione della storia dei nostri nonni. 

Infine, ci piace precisare che le poesie riportate in questa Antologia sono state riprese, 

fondamentalmente, dal dattiloscritto consegnato da Eduardo Di Stefano
25

 alla stamperia 

dell’Editrice Universitaria FELICI di Pisa (1972), da cui scaturì un’edizione modesta in 
qualità e quantità, che circolò quasi clandestina in Santa Croce di Magliano. Alcuni 

materiali originali apparsi con il tempo, o le copie fornite qua e là da parenti ed amici del 

Poeta, hanno comunque messo in luce la quasi assoluta fedeltà del dattoloscritto, sfiorato 
solo da qualche errore meccanico o di trascrizione.  

Le poesie sono state manomesse da noi in questa Antologia, con lo scopo di permettere 

una lettura fluida anche ai non conoscitori del dialetto santacrocese. Abbiamo, cioè, 

aggiunto alcuni simboli o diacritici che rendono meglio la sua pronuncia, come pure segni 

                                                        
21 La compilazione del Glossario è limitata alle voci e ai modismi delle poesie di quest’Antologia. 

Per la raccolta completa del dialetto vedi Il Lessico Santacrocese pubblicato a Caracas nel 1996 per 

i tipi di Once Editor e successivamente ristampato a Campobasso nel 1999 da Edizioni Enne sotto 

il patrocinio dell’Amministrazione comunale di Santa Croce di Magliano. 
22 Amabile Anna Iantomasi (1892-1983), moglie di Nicolangelo Licursi (vedi Nota 12). 
23 Vincenzo Amodio (1904-1989), di professione fabbro ferraio, è stato un personaggio di spicco 

nella Santa Croce del secolo scorso. Autodidatta, è ricordato come un grande risolutore di sciarade, 

rebus ed enigmi delle diverse riviste dedícate a questi soggetti, ma soprattutto come esperto melo-

mane tanto che dai suoi giudizi dipendeva spesso la scelta delle bande ed orchestre nelle feste pa-

tronali.  
24 Flaviano Izzo, nato il 4 luglio 1918 e deceduto il 30 luglio 2005, fu un personaggio assai stimato 
dalla collettività santacrocese. Tra altre attività, animato anche dal curatore di questa Antologia, si 

dedicò con assoluta serietà alla ricopilazione del lessico santacrocese. I quaderni inediti che lo con-

tengono sono conservati nella Biblioteca Comunale. 
25 Senza l’intervento di Eduardo Di Stefano (1912-2003) nato da Maria, penultima delle sorelle del 

Poeta, probabilmente le liriche dialettali di Capriglione non avrebbero mai visto la luce. A lui dob-

biamo, i santacrocesi e gli amanti dell’arte, un’incommensurabile gratitudine. 
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di punteggiatura che in molti casi il Poeta omette inspiegabilmente. La nostra proposta di 

scrittura dei testi dialettali, come si dimostrerà più avanti, non ha nulla di empirico. È una 

scelta che trova riscontro nelle teorie linguistiche. Già lo studioso e dialettologo Ernesto 
Giammarco (1968) ci aveva preceduto nella scelta dei nuovi simboli per rappresentare i 

suoni tipici dei dialetti abruzzesi e molisani. Noi, per quanto riguarda il santacrocese, ci 

siamo limitati a sistematizzarli dimostrando di ciascuno il suo valore teorico, tanto da 

costruire un quadro fonologico in sintonia con i precetti della linguistica. 
E’ doveroso precisare, tuttavia, che nel caso specifico dell’Antologia ci siamo limitati alla 

descrizione essenziale del sistema fonematico. Per un'analisi più approfondita, anche a 

livello morfosintattico e semantico del dialetto santacrocese, si rimanda all’Introduzione 
de Il lessico santacrocese (Castelli, 1999) o, in forma più approfondita, all’articolo 

Trascrizione dei testi dialettali molisani: una proposta, apparso in Rivista Sannitica Nº 3 

(Campobasso, 2001) oltre che sul sito www.michelecastelli3.wix.com/mika. 
E’ possibile che questa nostra scelta di rappresentare i testi scateni la suscettibilità di 

quanti invocano il rispetto alla “purezza” del codice manoscritto. Tuttavia il nostro 

proposito, come è già stato precisato, è quello di riscattare dalle tenebre un poeta 

eccezionale che per la qualità delle sue opere ben merita di essere conosciuto oltre il 
piccolo mondo molisano. La migliore forma è quella di permettere a tutti di gustare il 

ritmo e la melodia delle sue liriche, e di non circoscrivere tale privilegio ai pochi 

conoscitori dei nostri dialetti, gli unici che riuscirebbero a leggere i testi con relativi 
intoppi. In ogni caso, studiosi e filologici interessati ad analizzare i manoscritti rinvenuti, 

o i dattiloscritti dei copisti occasionali contemporanei del Poeta, o postumi, potranno 

averli a disposizione nella sezione dedicata a Raffaele Capriglione della Biblioteca 

Comunale di Santa Croce di Magliano. 
Finalmente, si puntualizza che le poesie rinvenute di Capriglione, ad  eccezione di alcune, 

non indicano la datazione di composizione per cui l’ordine nell’Antologia è più o meno in 

linea con la proposta di Leccese (2003). In primo luogo si sono proposte le liriche che al 
dialetto intercalano la lingua nazionale; quindi quelle ispirate alla sua attività di medico ed 

alcune altre che per i contenuti fanno presumere la loro stesura nei primi dieci anni del 

‘900. Poi le poesie di ricordo e infine quelle di rievocazione, come le feste e le tradizioni 
del paese, collocate nell’ordine cronologico del loro succedersi. 

 

*  *  * 

Ci pare doveroso chiudere l’introduzione rivolgendo il ringraziamento più sincero agli 
eredi del Poeta. In particolare alla figlia Anna, sposata Riccioni; alla nipote Anna 

Antignani, già preside in una Scuola Media di Campobasso, deceduta nel 1985, pochi 

mesi dopo la pubblicazione della prima edizione dell’Antologia; a Lucia Capriglione
26

, in 

                                                        
26 Lucia Capriglione, nata il 16 giugno 1922, visse sempre a Santa Croce di Magliano dove fu im-

piegata presso l’Ufficio Postale. Morì il 19 settembre 1991 pochi mesi dopo l’incontro con il cura-

tore dell’Antologia durante il quale, in presenza anche del sempre ricordato Maestro Vincenzo Ian-

http://www.michelecastelli3.wix.com/mika
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Santa Croce di Magliano, la quale ci ha permesso di fotocopiare La settimana Santa ancor 

prima che fosse stata ufficialmente consegnata al Comune di Santa Croce di Magliano, 

come pure alcuni meravigliosi disegni di “porci” in diverse pose rappresentando le arti e i 
mestieri della Santa Croce del secolo scorso...; al poeta Nicola Iacobacci

27
 per i suoi utili 

ed opportuni suggerimenti; e a Tonino Pellegrino il quale, permettendoci di rovistare tra le 

carte del padre Domenico
28

, grande ammiratore di Raffaele Capriglione e perciò copista 

attento della maggior parte dei suoi scritti, ci ha consentito di ricostruire alcuni testi 
apparsi posteriormente in fotocopie sfocate, a tratti illegibili. 

Finalmente, un dovuto riconoscimento al collega e amico Gaetano Di Stefano che in tempi 

più recenti ha messo a nostra disposizione una copia dattiloscritta dell'Hidalgo
29

, un 
dramma in due Atti che probabilmente pochi avranno avuto finora tra le mani. Una vera 

opera letteraria, a nostro avviso, ambientata nella Siviglia di Spagna, in cui si narra la 

scomparsa dell’Hidalgo Deodato vittima di un gruppo di pirati, e vent’anni dopo dei figli 
Estella ed Edoardo, la prima morta per catalessia e il secondo di nevrastenia. Gli studiosi 

che in futuro l’analizzeranno col senno saggistico di certo scopriranno similitudini 

incontrastabili con aspetti della vita del Poeta. 

                                                                                                                                                         

tomasi, passó in rassegna i momenti più aneddotici del nonno Poeta che conservava freschi nella 

memoria così come li aveva registrati dai racconti del padre Vincenzo e degli altri zii. Tutti assolu-

tamente coincidenti con quelli trasmessici poi da Anna nei suoi Ricordi di Papà cit. 
27 Nicola Iacobacci (1935) insigne poeta molisano, nativo di Toro e residente a Campobasso. 
28 Domenico Pellegrino, autodidatta, fu contemporaneo di Raffaele Capriglione. Nacque a Santa 

Croce di Magliano il 12 marzo 1896 e negli ultimi anni della sua vita fino alla morte, avvenuta il 22 
aprile 1980, fu gestore di un distributore di benzina ancora esistente. Il figlio Tonino nacque nel 

1925 e morì a Roma, dove risiedeva, nel 1986. 
29 Prima che l’opera venisse alla luce, diversi informatori avevano insinuato che si trattasse di poe-

sie erotiche ed amorose fatte scomparire da alcuni parenti. Questa versione fu riportata anche nelle 

due edizioni dell’Antologia pubblicate a Caracas. Evidententemente, il testo ora in circolazione 

smentisce simili speculazioni. 
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Analisi fonematica del santacrocese 

 

Il sistema fonologico del santacrocese (SC) è sostanzialmente simile a quello dell'italiano 
(I). La differenza è determinata da tre fonemi, due consonantici /j/ e /h/, ed uno vocalico 

/ /, oltre ad una serie di varianti proprie del dialetto che analizzeremo in maniera 

sommaria. 

 

Fonema /j/ 

Il fonema /j/, definito fonologicamente fricativo, palatale, sonoro, ha le caratteristiche 

della semiconsonante (glide) dell'I, ma nel SC, appunto, giustifica anche il suo valore 
fonematico per la formazione di opposizioni rilevanti: 

 

 j là = gelare ~ (opposto a) p là = pelare; ecc. 

 
Inoltre, la caratteristica consonantica è ulteriormente dimostrata dal rafforzamento in 

posizione intervocalica: 

 

 cajj  = cade; rajj  = rabbia; pèjj = peggio; ecc. 

 

Come pure dall'opposizione rilevante tra breve e rafforzata, come lo indica l'unico 

esempio che si è potuto registrare: 
 

 maj  = mai ~ (opposto a) majj  = maggio. 

 

Tuttavia, non perde la sua caratteristica di semiconsonante, in special modo quando forma 

dittongo con shwà / / e così si rappresenterà anche nella scrittura dei testi dialettali. 

Avremo quindi: 

 

 j = gelata; caj nat = cognato; murtuórj  = mortorio; ecc. 

 
La scelta non è arbitraria. In questa posizione la semiconsonante <j>, come si dimostra nei 

laboratori fonetici, è palesemente più palatale di <i> nella stessa modalità dittongale, 

sicché con la rappresentazione ortografica suggerita ci avviciniamo di più alla reale 
pronuncia del dialetto. 

Per eccesso di zelo linguistico potremmo aggiungere che lo stesso fenomeno di 

palatalizzazione più accentuata si ha nei pochi casi in cui <j> accompagna il fonema /i/ 
per allungarne gli armonici, producendo quindi un suono quasi doppio di detta vocale. In 

effetti, nel SC non è lo stesso dire <jiss > = gesso, che <iss > = egli, lui. Altri esempi 

potrebbero essere: 
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 jiénn r = genero; jitt ch  = spavento; (scjié) = sei; ecc. 

Finalmente, nella scrittura del SC useremo anche il grafema <j> per dare valore palatale a 

/k/ <c> e /g/ <g> nei pochi casi in cui sono seguiti dall’apostrofo: 

 

 cj’u (cj’u dic  tu = glielo dici tu); 

ngj’a (ngj’a fa cchiù = non ce la fa più); ecc. 

 
In tutti gli altri casi di dittongazione si lascerà il simbolo <i> dell’taliano anche nella 

scrittura dei testi dialettali. Es.: 

 

nghiuvà = inchiodare; liégg = leggero; chiòv = piove; ecc.  

 

Fonema /h/ 

In quanto a  <h>, se in I è un semplice grafema (sempre muto) usato come diacritico in 

<ho, hai, ha, hanno> per differenziare dalla congiunzione <o>, dalle preposizioni <ai, a> e 
dal sostantivo <anno>,  nel SC è un vero e proprio fonema definito fricativo glottidale 

sordo, leggermente aspirato, presente solo in posizione iniziale di parola, o in posizione 

intervocalica sempre rafforzato. In entrambi i casi seguiti da un dittongo: 
 

 hiangh  = fianco; hiuccà = nevicare;  hiuhhià = soffiare; ecc. 

 

Anche in questo caso la fonemicità è giustificata da almeno un’opposizione fonolo-
gicamente rilevante: 

 

hiat  = fiato, alito ~ (opposto a) viat  = beato 

 

e dalla possibilità del suo rafforzamento nella scrittura, fenomeno nella lingua riservato 

alle sole consonanti, come nei seguenti pochi casi: 

 
ahhià = trovare; hiuhhià = soffiare (e suoi derivati nelle coniugazioni verbali);  

hiuhhiafuóch  = soffietto per alimentare la fiamma di un fuoco acceso.   

 

Fonema / / 

Il fonema vocalico / /, conosciuto in linguistica con il nome di shwà, e che ha il valore di 

una /e/ indistinta, si giustifica come tale per un numero significativo di opposizioni 

rilevanti con altri fonemi vocalici. 

 

 ll ccà = leccare ~ (opposto a) llaccà = laccare 

tt zà = attizzare ~ (opposto a) ttuzzà = urtare 

 s cà = secare ~ (opposto a) sucà = succhiare, ecc. 
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E' il più ricorrente nella grafia del SC perché ad eccezione delle parole tronche che 

formano gli infiniti dei verbi, di alcuni monosillabi ed un certo numero di barbarismi, tutte 
le altre parole finiscono in shwà, il quale foneticamente ha la proprietà di allungare gli 

armonici della consonante che precede. / / finale di parola femminile ricupera la 

desinenza latina <a> solo quando forma sirima con la parola che segue. Esempio: 

 

 sand   = santa   ma sanda Marij = santa Maria. 

 Marij  = Maria  ma  Maria Gg sèpp  =  Maria Giuseppa, ecc. 

 

E' da precisare ancora che molte parole ripetono la costruzione sillabica consonante più 

shwà ad eccezione naturalmente della sillaba tonica poiché / / per la sua caratteristica di 

indistinta non puó avere accento. Basteranno pochi esempi per dimostrarlo: 

 

 c c r gnòl = canto popolare;  ch tt r llucc = piccolo paiolo; 

 p mb dòr  =  pomodoro; ecc. 

 

 

Rafforzamento di /b/ (<b>) in tutte le posizioni (meno se preceduto da /s/ <s> e /m/ 

<m>) 
 

Il fonema occlusivo bilabiale sonoro /b/ (<b>), rafforza sempre nelle posizioni indicate: 

 

 bbiéll  = bello;  

 abb l  = abile;  

 bbrav  = bravo  

ma 

 sbiannór =  bianchezza, splendore; 

 sbussà  =  spingere, mandare avanti;

bbamb niéll =  b

=   

 

Il rafforzamento di /b/ iniziale si giustifica spesso per aferesi, anche nei casi in cui si 
ottiene dalla bilabializzazione di /v/: 

 

 bbaià = abbaiare   ma anche bburr tà = avvolgere; 

 bb llì = abbellire   ma anche bbià = avviare; ecc. 
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Inoltre, è interessante osservare che così come è frequente la bilabializzazione di /v/ dell'I 

a /b/ del SC, specialmente nei casi di aferesi, lo è altrettanto da /b/ dell'I a /v/ del SC. 

Esempi: 

 barba = varv ;  battere = vatt ; barile = varil ; bere = vév ; ecc. 

 

Rafforzamento di /d / <g+i,e>) in posizione iniziale e intervocalica. Il fonema africato 

palatale sonoro /d / (<g+i,e>) del SC rafforza sempre in posizione iniziale e intervocalica. 

Es.: 
 

ggiall    =   giallo; 

r ggin   =   regina;  

pagg n   =   pagina; ecc. 

 
mai se è preceduto dal fonema nasale alveolare sonorante /n/ (<n>). Es.: 

 

 c ngión   =  cencio, straccio; 

 v langión  =  stadera; 

 p ngiar  =  mattonaia; 

 pr ngipj  =  principio, inizio; ecc. 

 

 

Varianti di <sc+i,e> [ ] 

 

Un caso fonetico interessante, è costituito dal fonema fricativo palatale sibilante sordo / /, 

che corrisponde al digrafo I ma anche SC <sc+e,i>. Nella lingua nazionale esso è 

foneticamente sempre scevro e seguito da vocale in posizione iniziale (scena [ a], 

scimmia [ a], ecc.), invece invariabilmente rafforzato in posizione intervocalica 

(pesce [p ], lasciare [la ], ecc. Nel SC invece, puó assumere le seguenti 

articolazioni: 

 
1. posizione iniziale con tendenza al rafforzamento: 

 

 šcialà [ a'la] = scialare, divertirsi molto; 

 šciabb l  [ ' abb l ] = sciabola; ecc. 

 

Non mancano, ovviamente, le eccezioni. Infatti, in questa stessa posizione è possibile 

anche la presenza del tratto debole il quale, in alcuni casi, forma opposizioni 
fonologicamente rilevanti con il tratto rafforzato e quindi cambia il significato delle 

parole: 
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scin    [' ín ]   = sì  ma š in    [ ' in ]   = uscire; 

 scign  [' i ] = scimmia ma šcign  [ ' i ] = scendi. 

 

2. Posizione iniziale o mediana solo seguito da consonante occlusiva velare sorda /k/ 
(<c>), nel cui caso però puó alternare con /s/ (<s>) senza che una regola fonologica 

precisa possa determinarne l’uso. Es.: 

 

 šcaff =  schiaffo;  

f šchètt =  fischietto; 

  šcum  [ kum ]   =  schiuma;  

mašchètt  [ma k tt ] =  lucchetto;  

 šch  [ k ] =  persona o cosa che produce schifo; ecc. 

ma: 

 scarp  [skarp ]  =  scarpa; 

 masqu l  [maskw l ] =  maschio; 

 scóp  [skop ]  =  scopa; 

mastr  [mastr ]  =  mastro; ecc. 

 
3. In posizione intervocalica si alterna l'articolazione debole con quella rafforzata, dando 

luogo a volte a trasformazioni semantiche: 

 

 trasc  [ tra ] =  entri;  rašc  [ ra ] = scaracchio; 

 n sciun  [n un ] = nessuno; marauašc  [marawa ] = falò; 

 casc  [ka ] = formaggio; cašc  [ka ] = cassa; 

 vasc  [va ] = bacio;  vašc  [va ] = basso; ecc. 

 

In base alle sopraindicate formulazioni teoriche, nella scrittura dei testi dialettali si userà 
sempre: 

 

1. Il digrafo <sc> in tutti i casi quando l’articolazione è debole (casciaiuól , 

mbrusciatur (avv. afferm. sì), casc cavall  n sciun  ecc). 

2. Il digrafo <šc> quando l’articolazione è rafforzata (vaš lìll , paš , š in (v. 

uscire), fašciatur , š ecc).  

3. Il grafema <š> davanti a velare /k/ quando l’uso palatale lo richiede 

(šcattà, p šqu ricchj , šcaff , ecc.). 

 

Caratteristica di /n/ ed /m/ + consonante 
 

Per quanto riguarda i nessi /n/ o /m/ + consonante, mentre nell'I la consonante puó essere 

indistintamente sorda (p, t, k <c>) e sonora (b, d, g): 
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 ponte;  condessa; campo;  cambio; 

 fango;  bancone; cancello; angelo; 
 inferno; inverno; ecc. 

 

nel SC sarà sempre e solo sonora (/b, d, g): 

 

 pónd ;  camb ;  bbangón ; cangiéll ; 

 candà;  mbiérn ecc. 

 

Così si rappresenterà nella scrittura dei testi dialettali. Si farà eccezione con i sirimi, 
quando la nasale è in posizione finale, e le segue una parola che inizia per consonante 

sorda. In ogni caso detta consonante, per assimilazione, risulterà anch'essa foneticamente 

sonora. Esempio: 
 

 n n c  ì [n d 'i] = non ci andare; 

 n n t  fa v dé [n d 'fav 'de] = non farti vedere; ecc. 

 
Con le nasali /n,m/ + consonanti si producono, inoltre, diversi fenomeni interessanti. In 

primo luogo, la possibile assimilazione nasale, quando ad /n/ dell'I segue una occlusiva 

dentale sonora (/d/). Esempi: 

 

 munn = mondo;  mènn l  = mandorla; quann = quando; 

 cannél  = candela; ecc. 

 

Ovviamente, l'aspetto più frequente è la preservazione del nesso /nd/: 
 

 sand l = sandalo; mandulin = mandolino; cund  = racconto; 

 cundéss  = condessa; ecc. 

 
Identica possibilità con il nesso /mb/ dell'I: 

 

tammur =  tamburo; mmašciat  = ambasciata; strumm l = trottola (dal lat. 

strombulum); sammuch  = sambuca;  palómm  = palomba; ecc. 

 

ma anche: 

 

 cumb nà = combinare; camban = campana;  r mbumbà = rimbombare; ecc. 

 



 

 

25 

 

La formazione del nesso /mb/ del SC si ha anche dalla trasformazione /nf/ o /nv/ dell'I, 

come si dimostra nei seguenti esempi: 

 

cumbiétt = confetti; cumbl ssiùn = convulsioni; cumb ssà = confessare; 

r mbr scà = rinfrescare; ecc. 

 

Finalmente, con le nasali descritte, sono comuni le aferesi. Con la sola differenza che /m/ 
le ammette solo quando le segue una consonante bilabiale /b/: 

 

mbis  = impiccato; mbriach  = ubriaco; mbuttì = imbottire; mbizz = sul  

becco; ecc., 
 

mentre /n/ con diverse consonanti: 

 

 nd stà  =  intestare;  

ndèrr   =  in, a, sulla terra;  

ngap =  sul capo; 

ng gnà  =  incignare;  

nziémb   =  insieme;  

nzin =  in, sul grembo; ecc. 

 

Rafforzamento iniziale di consonanti 

 

Un altro caso fonetico interessante del SC è il rafforzamento consonantico in posizione 
iniziale di parola. Spesso, come già si è precisato, si giustifica per aferesi, come nei 

seguenti casi: 

 
 mmaccà = ammaccare;  

 fflitt = afflitto; 

 bb llì   = abbellire; 

 dducchià =  addocchiare;  

 ccasión =  occasione 

llum nà =  illuminare; ecc. 

 

Ma non mancano esempi in cui il rafforzamento ha una caratteristica prettamente 
fonologica: 

 

 ccuscì  =  così; 

 ddurà  =  odorare; 

 ll ccà  =  leccare; 
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 mm d cà =  medicare; ecc. 

 

Inoltre, è stato possibile registrare opposizione semantica fra consonante semplice e 

geminata in posizione iniziale: 
 

 còglj = prendere         ma     ccòglj = colpire; 

 miéz  = mezzo, metà    ma      mmiéz  = in mezzo; 

 sucà = succhiare          ma      ssucà = asciugare; ecc. 

 

Varianti dei vocoidi /e/ ed /o/ di tono chiuso e aperto 

 

I toni chiusi e aperti dei vocoidi /e/ ed /o/ (rappresentati foneticamente [e], [o], [ ], [ ]), 

saranno scritti nei testi dialettali con accento acuto (<é, ó>) quando sono chiusi e con 

accento grave (<è, ò>) quando sono aperti. Es.: 

 

ciéll [‘tjell ]   =  uccello; 

cašcétt  [ka ‘ ett ]  =  cassetta; 

r égn  [r =  riempire;   

mèu z =  milza

mmómm r m’momm r =  sciocco, babbeo; 

scòpp l [‘sk pp l =  botta, scappellotto; ecc. 

 

In alcuni casi, in coincidenza con l'I, anche nel SC i due toni possono costituire 

un'opposizione rilevante, giustificando così il doppio valore vocalico: 
 

 vénn  ['venn ] = vendere ma vènn  ['v nn ] = vengono; 

 bbótt [b'bott ] = gonfia ma bbòtt  [b'b tt ] = bòtte; 

 vén ['ven ]    = vena ma vèn   ['v n ]  = viene; 

 sól ['sol ]     = sole  ma sòl   ['s l ] = suola; ecc. 

 

Altre varianti articolatorie 

 

D'altra parte, allo stesso modo dell'I, i fonemi / / (<gn>), / / (<gl>), e /ts/ o /dz/ (<z>) in 

posizione intervocalica tendono a rafforzarsi. Anzi, di / / e / / il rafforzamento è 

percepibile anche nei pochi casi in cui questi fonemi si trovano in posizione iniziale di 

parola.  Il fenomeno è talmente naturale per qualunque italiano, che non sarà necessario 
modificare il digrafo corrente della scrittura standard nei testi dialettali. 

Nemmeno sarà necessario modificare quando i seguenti monosillabi: 
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e,  a, iè, p , ch , s , n , là, qua,  cchiù,  

dòn; 

 

o i bisillabi: 
 

 cacch ,     ccuscì,     ellà,      ecquà,      ecchiù, 

 
si appoggiano procliticamente alla consonante della parola che segue e la rafforzano 

perché, come nel caso dei fonemi sopra segnalati, il fenomeno è assolutamente universale 

nella parlata italiana e allo stesso modo si ripete nel dialetto. Esempi: 

 

 vid ['vid ] = vedi;  ma e vid  [ev'vid ]; 

 ruóss  ['ru ss ] = grande; ma cchiù ruóss  [kkjur'rw ss ] 

 vòt ['v t ] = volta;  ma cacch  vòt  ['kakk v'v t ]; 

 ecc. 
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Alfabeto del santacrocese 

 

In base alle indicazioni teoriche tratteggiate più sopra, per la scrittura dei testi dialettali si 
è rispettato l’uso dell’alfabeto italiano in tutti i casi di coincidenza fonematica quando la 

pronuncia della parola o è simile o non dista sensibilmente dalla realtà fonetica delle due 

lingue. Abbiamo aggiunto quindi appena quei pochi simboli che sono propri del SC e che 

permetteranno una reale approssimazione alla sua pronuncia. Sicché, l’alfabeto del 
santacrocese risulta definitivamente il seguente: 

 

a come it. casa ['kasa] 
b come it. base ['base]  ma  nel  SC sempre rafforzato in posizione iniziale  

(bbuón , bbrav , ecc.) o intervocalica (abb l , frabb cà, bbabbión , ecc.). 

c come it. poco ['p ko]. Seguito da i o –e come it. cinema ['t inema] 

d come it. dama ['dama] 

 come ingl. nation ['nei n] o fr. brebis [br 'bi] 

é come it. sera ['sera 

è come it. cera ['t ra] 

f come it. fino ['fino] 

g come it. gatto ['gatto]. Nel SC grann l , gramià, ghiangh , ecc. 

g come it. gente  ['d nte] ma nel SC sempre rafforzato in posizione iniziale e 

intervocalica (ggènd , pagg n , ecc.). 

h come ingl. high [ha ]. Nel SC hiuccà, hiaccà ma anche rafforzato: 

hiuhhiafuóch à, ecc. 

i come it. pino ['pino] 

j come it. piano ['pjano] (semiconsonante) ma nel SC solo seguito da (maj  = 

mai), per allungare la palatalizzazione di –i (jiss  = gesso) o per dare articolazione 

palatale a –c e –g nelle uniche forme apostrofate cj’a, cj’à, cj’u, ngj’a, ngj’à, 

ngj’u. Con questo simbolo rappresentiamo nel SC anche la consonante fricativa 

palatale sonora, sempre seguita da / / come nei casi di j là, j nèstr , ecc. Puó 

addirittura rafforzare: pèjj , cajj , ecc. 

l come it. lana ['lana] 

m come it. mano ['mano]. Nel SC se a –m segue una consonante, essa sarà 

invariabilmente sonora (camb  = it. campo, tiémb  = it. tempo, ecc. Ma anche 

mburnà = it. infornare, mb rmiér  = infermiere, ecc.) 

n come it. sano ['sano]. Anche nel caso di –n, se nel SC gli segue una consonante, 

essa sarà sempre sonora (bangh  = it. banco, candà = it. cantare, Cungètt  = it. 

Concetta, ecc. 

ò come it. cosa ['k sa] 

ó come it. pomo [‘pomo] 

p come it. papa ['papa] 
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qu come it. quadro [‘kwadro] 

r come it. raro [‘raro], carta ['karta] 

s come it. sala ['sala] o stalla [‘stalla] 

š come it. scena [‘ na] ma davanti a consonante škum kum , šchin kin , 

p šqu ricchj , ecc. 

sc come it. scena [‘ na], sempre scevro, in posizione iniziale seguito da vocale o in 

posizione intervocalica: scém  [‘ em ] = it. siamo, scign  [‘ i ] = it. scimmia, 

vasc  [‘va ] = it. bacio, ecc. 

šc come it. scena [‘ na], sempre rafforzato, in posizione iniziale seguito da vocale o 

in posizione intervocalica: šcénn  [ ’ enn ] = it. ala, šcì [ ’ i] = it. uscire, vašc  

[‘va ] = it. basso, pašc  [‘pa ] = it. pascere, ecc. 

t come it. toro ['t ro] 

u come it. fumo [‘fumo], fiume [‘fjume] 

v come it. vino ['vino] 

z come it. lezione [let'tsjone], sporco [‘sp rko] 

 

 

Altri simboli usati nel testo 
 

[ ] Rappresentazione del fono nella trascrizione fonetica, ma nella versione in prosa 

delle poesie indica gli elementi aggiuntivi per completare il contenuto sottinteso 

delle stesse. 
( ) Commento nostro sul testo nella versione in prosa delle poesie. 

/ / Rappresentazione del fonema. 

< > Rappresentazione del grafema. 
 

 

Nel Glossario si sono usate le seguenti abbreviazioni: 
 

accr.  accrescitivo  

af.  aferesi    

agg.  aggettivo   
alb.  albanese   

apocop.  apocopato    

art.  articolo, articolato     
aus.  ausiliare 

avv.  avverbio 

com.  comune  
compl.  complemento 

cond.  condizionale  
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cong.  congiunzione  

congiunt. congiuntivo 

dial.  dialetto, dialettale 
dispreg.  dispregiativo 

dim.  diminutivo 

dimostr. dimostrativo 

encl.  enclitico 
enfat.  enfatico, enfatizzare 

escl.  esclamazione 

espress.  espressione 
estens.  estensione 

f.  femminile 

fr.   francese 
geogr.  geografia, geografico 

ger.  gerundio 

imper.  imperativo 

imperson. impersonale 
imperf.  imperfetto 

ind.  indicativo 

inf.  infinito 
ingl.  inglese 

interrog. interrogativo 

invar.  invariabile 

iperb.  iperbole 
it.  italiano  

letteralm. letteralmente 

loc.  locuzione 
luog.  luogo 

m.  maschile 

maccher. maccheronico 
n.  nome 

nap.  napolitano 

neg.  negazione 

onomat. onomatopeico 
part.  participio 

partic.  particella  

partit.  partitivo  
pegg.  peggiorativo  

pers.  persona, personale  

pl.  plurale  
poss.  possessivo 
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p.pross.  passato prossimo 

pps.  participio passato 

prep.  preposizione 
pron.  pronome 

pres.  presente 

procl.  proclitico 

radd.  raddoppiamento  
rif.  riferito  

rifl.  riflessivo  

sempl.  semplice  
sf.  sostantivo femminile  

sign.  significato  

sim.  simile  
sing.  singolare  

sm.  sostantivo maschile 

spreg.  spregiativo 

sup.   superlativo 
T.  termine 

v.  verbo, verbale  

vezzegg. vezzeggiativo 
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POESIE 
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LA PRIMA OPERAZIONE DI PARTO
30

 

 

 

      l'igiene innanzitutto... 

 

Subito dopo la laurea, nel 1900, Raffaele Capriglione comin-

cia ad esercitare la professione di medico nel paese natale. In 

questa lirica descrive il momento di maggiore tensione della 

sua vita: la prima operazione di parto. La poesia rivela suffi-

cientemente la tecnica che caratterizzerà la futura produ-

zione. In effetti il poeta già manifesta il dominio della narra-

zione sintetizzando con opportune pennellate un preciso 

realismo con immagini poetiche, intrise sempre di una sottile 

ironia che in questo, e in futuri casi, si esprime attraverso 

scherzose iperboli. 

 

 

 

                                                        
30 Poesia composta il primo gennaio del 1900, pochi mesi dopo il ritorno del Nostro a Santa Croce 

di Magliano da Napoli, nella cui Università aveva ottenuto  la laura in medicina. 
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La prima volta fu un rivolgimento 

fatto una sera a Ròsa du Bbacchin  

dénd  nu v cariéll  puzz lènd , 

dénd  na cas , qualu casarin ! 

Vaiass  v'eran ivi a cento a cento; 

i llucch  e i fiérchj , ué, quala mmuin ! 

E chi puó i m név  u sb n mènd  

e chi vr dòcchj  r j ttav  e vin . 

E inaugurai così l'up raziun  

ngòpp  nu scaraiazz  chjin  e cimm c , 

p duócchj , vammaciuóc  e scarrafun , 

tarand l , serrapòrt  e tagliafruóv c , 

ninn l , ciend piéd  e scruppiun , 

zécch , tavan , puc  e scarambamb l . 

Ij  tèngh  ngór  ngap  i fierchiarécc  

d  Ròs  ch  šcamav , e i llucch  e i strill  

di sòr  e du marit , e i gramarécc  

da mamm  ch  sciuppav z'i capill . 

E pu d lór  z  t rav'i trécc  

e z  turcév  Ròs  cóm'a nguill . 

"Cèrt , massér , ué, vaglj  p  sécc , 

e craj  chij'u sènd  e dòn Ggiuvann  Pill !" 

 

 
 

 

 

La prima volta (il primo parto) fu una vero 

avvenimento, e successe con Rosa Di Nun-

zio in un vicoletto puzzolente e in una casa 
simile a una grotta. Lì dentro passeggia-

vano centinaia di topi (si noti l’iperbole), 

ed erano spaventosi gli urli e la confusio-
ne. [In mezzo a tanto pandemonio,] qual-

cuno sveniva per la rabbia e qualche altro 

vomitava brodocchie e vino Così, in quel-

l’ambiente, iniziai l'operazione su un letto 
sgangherato pieno di insetti (v. Glossario 

per traduzione o definizione di ciascuno). 

In testa mi rintronano ancora le grida di 

Rosa che piangeva, gli strilli della sorella e 
del marito, come pure gli urli della madre 

che si strappava i capelli. [Anche] Rosa si 

strappava le trecce per il dolore, e si dime-
nava come un’anguilla. “Stasera sicura-

mente finirò male [mi dicevo] e domani 

chissà quanti rimproveri di don Giovanni 

Pilla! " (Il poeta esprime così  l'insicurez-
za  e  il  nervosismo causati dalla prima e-
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Cacciai il feto alfin come Dio volle, 

ma qualu t rranij , ch  r bb llión : 

ngap  m  cad  na šcèrt  c póll , 

squaccj'u r nal  u puórc , e in "la bemolle" 

Ròs  m  scròcch  mbacc ... un peditone! 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

sperienza). Finalmente estrassi il feto come 

meglio potei ma [dopo] avviene uno scom-
piglio, un vero putiferio: mi cade in testa 

una filza di cipolle, il maiale correndo 

sconquassa l'orinale e Rosa, tranquillamen-
te, mi sgancia in faccia... un peto! 
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TENEREZZE 

 

Dialogo còlto in una casa del Piscone* 

 

 

Il poeta fa le prime visite agli infermi in compagnia di don 

Giovanni Pilla, medico condotto del paese, che gli è inoltre 

maestro esemplare e consigliere opportuno. In una delle tan-

te, coglie questo dialogo che si ripeterà in altre circostanze, 

essendo poi lui stesso protagonista. Il paziente si lamenta 

della persistenza del male, ma i familiari si rifiutano di am-

mettere che hanno fatto orecchie da mercante alle racco-

mandazioni del medico. Si tratta in sintesi di un quadretto 

vivace di rapida azione e di elevatissima morale: la dispe-

razione del medico di fronte ad un'ingenua ignoranza, causa 

spesso di incalcolabili conseguenze. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
* Quartiere santacrocese, abitato per lo più da contadini e braccianti. 
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"Vid m  bbuón  e quiss , ój  dòn Ggiuvann , 

s nnò ij  e té uójj  facém  sciarr , 

ca tè na tóš , ué, da mufalann  

e s  ngj'a fa luvà, ì piglj  a varr ..." 

"A varr , a varr ! T  l'èia sunà ngann  

e té e puó e iss ... Ì s  n  sgarr  

l'èj  scritt'a cur . Z  l'à fatt  auann ? 

Gnarnò! E puó z  lagn  du catarr " 

"U! Dòn Ggiuvann , quala cur  à scritt ? 

U vi mó!... Gnè luvèr ..." "Dénd  majj , 

r cuórd t ..." "Gnarnò! Va, statt  zitt !..." 

"Zitt ? I mó pa supèrbj  m  n  cajj !  

Ss gn rì a piglj  e ciaraff  e mangh  e ritt  

e mé puó m  z  magn'u còr  a rajj !" 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

"Don Giovanni, visitami bene il ragazzo; 

ha la tosse dallanno scorso e se non gliela 

fai passare prendo il bastone..." [Risponde 

il medico:] "Il bastone, il bastone. Lo devo 

suonare in testa prima a te e poi a lui... 

("ngann ", letteralm., equivale a "in gola", 

ma il poeta usa questo T. solo per esigenza 

di rima). Io gli ho prescritto la cura... Se l'è 

fatta? No! E poi si lamenta del catarro." 

"Ma don Giovanni, quale cura hai prescrit-
to? Sei un bugiardo... Non è vero." "È stato 

a maggio. Ricordati..." "No, non è vero, 

non dire stupidaggini...". "Stupidaggini? 

Altroché! Tu prendi tutto così alla leggiera 

e invece a me la rabbia strugge il cuore."
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STORIA VECCHIA SEMPRE NUOVA* 

 

 

Continua il medico ad essere vittima dell'ingenuità popolare. 

Una storia vecchia che si ripete sempre. Questa volta il turno 

tocca a don Nicola Antignani, un personaggio di eccezionali 

qualità umane che esercitò la professione di medico con una 

mistica e una saggezza degne di grande encomio. Dapprima 

l'incredulità di fronte al responso del medico, induce i cari 

del paziente a ignorare le sue raccomandazioni; quando 

invece la realtà dimostra l'esattezza della diagnosi, l'ira della 

disperazione non sa trovare migliore bersaglio: il medico 

appunto. Il poeta fin da queste prime battute rivela insu-

perabili doti stilistiche e un grande dominio della tecnica 

dialogica, la quale tuttavia perfezionerà nelle opere succes-

sive. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
* Molti anziani del paese hanno ammesso la veridicità di questa storia, confermata d'altronde da 

donn'Anna Antignani, nipote del poeta. Nessuno, però, ha ricordato le generalità di Annibale, 
l'infermo che passerà a miglior vita. 
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I     (Rriv'u miéd ch ) 

 

"Scanz t  ellòch , lè!, ca mó vè u miéd ch . 

Piglj l  a sèggia nòv , mé su, spicc t ! 

Lèv  ssu p sciatur . E tu, ué, lagn t  

e dill  s  t  dòl  engór  a mèu z . 

Bbongiòrn  dòn N còl , trasc , ssiétt t " 

"Buongiorno. Nè! Chi sta mmalat . Annibale? 

Da molto tempo?" "Z'è canzat  sabb t . 

I dòl'u hiangh , tóš , e a pèrz'u stòmm ch " 

"Vabbè, vediamo. Ah! Polmonite agli apici." 

"Madònn , a pl munij ?" "E già... Sta debole. 

Dunque, ecco la pozione per epicrasi: 

niente mignatte e poi bon brodo facciasi 

di pollo, ma sia un pollo giovane; 

vin generoso e..." "E puó?..." "E puó ccungiat l " 

 

II     (Fòr'a pòrt ) 

 

"Ccungià?! Sta mal fatt ? O Ddij ! Z  mòr ?" 

"E già. Fategli fare i sacramenti." 

"Ggesú, ch  dic ?" "Dico che a momenti 

potrebbe avere paralisi di core. 

Il polso è filiforme e appena batte  
 

 

 

 

I. (Arriva il medico). "Togliti di lì, ché sta 

arrivando il medico. Svelto, prendigli la 

sedia nuova e leva di mezzo l'orinale. E tu, 
[rivolgendosi all'ammalato], lamentati e 

digli se ti fa male ancora la milza. "Buon-

giorno, don Nicola, entra, siediti." "Buon-
giorno. Chi è ammalato. Annibale? Da 

molto tempo?" "Da sabato. Gli fa male il 

fianco, tossisce in continuazione e mangia 
poco." "Va bene, vediamo. Uhm! Polmo-

nite agli apici." "Cosa? Polmonite?" "E 

già... Sta debole. Dunque, ecco la ricetta: 

niente mignatte, solo un ottimo brodo di 
pollo, vino in abbondanza e..." "E poi?..." 

"E poi preparatelo." II. (Sull'uscio). "Pre-

pararlo? Ma sta male? Oh Dio! Morirà?" 
"E già. Fategli fare i sacramenti." "Gesù, 

cosa dici?" "Dico che da un momento 

all'altro gli può dare un attacco al cuore. Il 
polso è debole e batte appena, e anche i po-
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ed ha i poteri organici scadenti." 

"Ma cóm ! S  tè tutt'i s nd mènd , 

piglj  e z  mòr ?" "E già. Mòr  ndrasatt " 

"Ma ss gn rì ch  dic !" "U! Fušc  pazz ! 

Ng  siénd ? T'èj  ditt  sta gravat , 

e tu nu vuó capì mangh  pu cazz !" 

"Dòn N culì, e mó? T  scjié nguiatat ?" 

"Ma sì, p  vuj  c  vòn  sul'a mazz : 

ì dich  ngin  e tu nnòglia salat !". 

 

III     (U r puót ) 

 

E a séra stéss  sènza str m nzión  

Annibb l  z  n  va i quarandapass . 

"Annibb l  - chiagn  a móglj  - e mó m  lass , 

e t  n  va sènza cumb ssión . 

Tu carch  d  crianz  e duquazión  

marit  mij , ch  r sp ttav'i sass . 

Scjiè muórt , e quillu mbam  Caifass  

nd'à urd nat  mang'a cumb ssión . 

T'à fatt  murì ccuscì, cóm  nu can , 

llu dòn N còl  ch  nz'è nnaddunat . 
 

 

 

 

 

teri organici sono scadenti.""Ma come! E' 
così lucido. Non puó morire!" "E invece 

morirà da un momento all'altro." "Ma cosa 

dici?" "Allora non ci capiamo, non ci senti. 
Ti ho detto che sta grave, e tu non lo vuoi 

capire neanche per il cazzo!" "Oh, don 

Nicolino, ti sei arrabbiato?" "Certo! Per voi 

ci vorrebbero solo le bòtte: uno dice una 
cosa e capite sempre il contrario." III. 

(Lamenti davanti al cadavere). E quella 

stessa sera, senza Estrema Unzione, Anni-

bale passa a miglior vita. "Annibale ˗ pian-
ge la moglie ˗ ora mi lasci. [Perché] tu, che 

eri così educato, così rispettoso con tutti? 

Sei morto, e quel miserabile Caifas (som-
mo sacerdote ebreo che consigliò la con-

danna a morte di Cristo. Qui, evidente-

mente, il riferimento è diretto al medico), 

non ti ha prescritto nemmeno la con-
fessione. Non si è accorto quel don Nicola 

che eri in fin di vita e ti ha fatto crepare 

come un cane. 
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Mó u S gnór  t  pòzza p rdunan : 

nuj  stém  mmiéz’i bbrèj  e i scr d cat  

ch  ndènn  pit  e nzònn  cr stian , 

marit  mij , bbiéll  e graziat ." 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Ora il Signore ti possa perdonare: noi 

ormai, marito mio bello, siamo nelle mani 

dei miscredenti (sempre riferito al medico) 

che non hanno pietà di nessuno." 
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CANTO DELLA DISPERAZIONE 

 

 

Il titolo della poesia è azzeccatissimo. Si tratta effettivamen-

te di disperazione. Ma ciò non si deve interpretare come una 

definitiva rinuncia, da parte del poeta, alla sua nobile e fran-

cescana missione. Forse è qui la spiegazione: Francesco ha 

vocazione di santo e pone la rassegnazione al di sopra di 

tutte le situazioni; Capriglione dà libero sfogo alle passioni 

perché è essenzialmente un uomo. In fondo, però, anche in 

questa poesia prevale un sentimento d'amore verso il suo 

popolo. In effetti, sebbene sia preda di quell'angoscia mo-

mentanea che lo fa riflettere sulla sua misera esistenza la 

quale potrebbe cambiare solo se lui se lo proponesse, alla fi-

ne la scelta pare definitiva: accorrere sempre al richiamo di 

tutti. E allora, perché negargli almeno uno sbuffo, e... una 

grattugiata della "pera"? 
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Tutti mi cercano 

    tutti mi vogliono 

    nessuno mi paga. 

 

 

"Dorraffaièl , ann ma vid'u cit l !" 

"Dorraffaièl , ca l'è šciut'u vrusc l !" 

"Dorraffaièl , na pastiglj  scriv m  

ca ià mm d cà na iòrd  ell'as n !" 

"Dorraffaièl , u puórc  mij  tè u pand ch ; 

puó quann  jiéšc  ann l  e fa na vis t !" 

"Dorraffaièl , p  ffòr  li marròit  

mó m  sò šciut , e sò quand  nu micqu l !" 

E sempre questa storia da mane a sera, 

e sèmb  questa stòrj  in tutti i toni 

sempre comandi e mai una preghiera. 

Io corro e... nel servir tanti padroni 

ripenso... grattugiandomi la pera: 

U! Quanda scurciamiénd  d  cugliun . 
 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
"Don Raffaele, vieni a visitarmi il bimbo." 

"Don Raffaele, gli è uscito un foruncolo!" 

"Don Raffaele, prescrivimi una medicina 
per le pustole dell'asino!" "Don Raffaele, il 

mio maiale ha l'asma, quando esci vieni a 

fargli una visita!" "Don Raffaele, le emor-
roidi grandi come un lenticchio mi sono 

uscite fuori!" Sempre la stessa storia, dalla 

mattina alla sera. Sempre la stessa storia in 

tutti i toni. Sempre comandi e mai una pre-
ghiera! Io corro e, nel servir tanti padroni, 

ripenso... grattugiandomi la pera: Uffa! 

Che rottura di coglioni.
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UN CLIENTE ILLUSTRE 

 

 

Il cliente è "illustre" perché al contrario degli altri, di tutti, si 

ricorda di compensare il medico (e non importa se con un 

semplice torcinello...) riconoscendogli il sacrificio di essersi 

alzato dal letto a notte inoltrata. Il poeta ripeterà con insi-

stenza questo quadro di terribile miseria che coinvolge, 

evidentemente, lui stesso. Ma non per lamentarsene. Accètta 

con convinto stoicismo la sua parte e solo in qualche occa-

sione, come si vedrà più avanti, darà libero sfogo all'umana 

e naturale depressione momentanea. Sono attimi di scora-

mento che però vengono subito soffocati dalla consa-

pevolezza della nobile missione che per volontà propria si è 

scelta: quella di consacrarsi alle cure di un popolo che 

soffre, ma che ha nel cuore l'illusione di un domani migliore. 
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Na nòtt : "tupp  tu!... ", sènd'u p rtón . 

"Nè! Chi vò èss ?". I lèst  zómb'u liétt , 

m  nzacch  miéz  tuórt  u cav zón , 

m  métt'i scarp  sènza cav zétt  

e scurdj  córr , e rap'u bbal cón . 

"Chija iè?" "Songh'ì." "Chija scjié?" 

"Sòngh  Mbullétt ." 

"E mbè, ch  bbuó?" "À da m nì nu ccón  

nzin'a cas , ca Lucij  ellà r iètt ; 

i dòl  nguórp  e i vèn'u sb n mènd

Facét  lèst ." "Mó spiétt ." E u cappiéll  

m  ndórz  ngap , e dénd'e nu mumènd  

vaglj  e fa u salvatagg  e lu vašciéll ... 

 

  *  *  * 

 

E u iuórn  eppriéss  puó p  paamènd  

m  mmann  e rialà... nu turc niéll . 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una notte sento bussare al portone. "Chi 

sarà?" [mi chiedo]. Salto dal letto, m'infilo 

come meglio posso i pantaloni, mi metto le 

scarpe senza calze e nell'oscurità corro ad 
aprire il balcone. "Chi è?" [chiedo]. "Sono 

io" [mi rispondono]. "Chi sei?" "Sono 

Giuseppe Polletta." "Cosa vuoi?" "Devi 
venire a casa perché Lucia (la moglie) vo-

mita, ha mal di stomaco e si sente debole.  

Per piacere fa presto." "Aspetta un attimo." 

M'infilo il cappello in testa e subito m'av-

vio a fare il salvataggio... Il giorno dopo 

per pagamento, mi manda a regalare... un 
torcinello. (Il personaggio era macellaio [v. 

Indice dei nomi] e perciò fabbricante di 

turc niéll  [v. Glossario]. Non è da esclu-

dere, comunque, che il T. possa essere sta-
to usato anche in senso ambiguo...). 
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OSANNA E... CRUCIFIGE 

 

 

Si ripete la storia dell'umanità: il giudizio sul prossimo è 

direttamente proporzionale alla convenienza circostanziale. 

In questa occasione il chiamato in causa è don Raffaele, il 

medico, che in tutti i casi, sia nella buona ventura, sia nella 

disgrazia, diventa inevitabilmente vittima. Succede infatti 

che nella prima opinione sono così grandi gli elogi e l'amore 

verso il personaggio, e talmente straordinario il favore rice-

vuto, da non potersi misurare con un'opportuna ricompensa, 

e perciò meglio è non pagare per niente! Nel secondo caso, 

invece, lo si paragona a un demonio, lo si maledice senza 

pietà: è stato la causa del decesso del neonato e basta! 

Benedetta ingenuità! Ma il poeta la perdona perché è 

convinto che essa è il risultato di un processo sociale che 

solo il tempo potrà superare. 
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OSANNA E... 

 

"Pozz'èss  bb n ditt  quillu latt  

ch  mbiétt  a mamma suój  z'à sucat . 

Chi cj'u vò rrènn  quill  ch  m'à fatt : 

sul'a Madònna bbèll  d'Ingurnat . 

Ch  alandòm ! Ì s  n  parl  šcatt : 

chiss  sò chill  chi ddór'a p dat ! 

E u vuó paà? Ma tu ch  fušc  matt ! 

C  vularrij n  tremìla duquat . 

Piénz  c’à fatt , ué, n’up razión  

e figlj m  Tarès  dénd’e niénd . 

Tu ch  salustr  e cazz  va ccundann ! 

Mó ch  cj'u rrènn  Ddij ; e p  ciend'ann  

cchiù ricch  l'èia v dén , e cchiù cundiénd , 

e ssu Dorraffaièl  Crap glión " 

 

...CRUCIFIGE 

 

"U! C'u pòzz na ccid  e ssu chianghiér ! 

M'à ssass nat  e fìglj m  Cungètt . 

Ch  uaiacchión ! I vòglj'u bbr atiér ! 

Quillu bbr nd , cóm'a cav zétt  

l'à r vutat  e figlj m  massér . 

 

 

 
OSANNA E... "Sia benedetto il latte che 

ha succhiato dal petto della madre. Chi gli 

puó restituire il bene che mi ha fatto? Solo 

la bella Madonna dell'Incoronata. Che ga-
lantuomo! A persone come lui profumano 

persino le pedate! La sua bontà non si può 

pagare [perché per ricompensarla tutta], 
non basterebbero tremila ducati. La gente 

potrà dire molte cose sul suo conto, ma la 

verità è che ha operato mia figlia Teresa in 

un secondo. E ora, che glielo paghi Iddio. 

Io auguro a don Raffaele Capriglione di 

campare cent'anni ricco e contento" (Si 

noti l'ironia. Non è possibile campare cen-
t'anni ricco e contento se nessuno gli paga 

gli onorari...). CRUCIFIGE., "Ah! Che sia 

maledetto quel macellaio! Ha assassinato 
mia figlia Concetta. Che guaio! Corro su-

bito in caserma. Quel brigante stasera ha 

rivoltato mia figlia come una calza.
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U cit l  l'à ccis , e a mamm  spètt

c'a vò salvà a Madònn  da Salétt . 

Ch  pòzza murì Dorraffaièl , 

quill  c'a facc  tè cóm'u d mònj ; 

cóm'u d mònj  sótt  e san M chèl ! 

S  mòr  figlj m ... a! p  sand'Andònj ! 

i vòglj  ppundà lèst  na curèl . 

V'u dich  mó, pr sènda dd st mònj ..." 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

Ha ammazzato il bimbo, e la madre aspet-

ta solo che la salvi la Madonna della Sa-

letta. Che sia maledetto don Raffaele, quel-
lo che ha la faccia come il demonio cal-

pestato da san Michele. Se mia figlia muo-

re giuro su sant'Antonio che lo querelo. Lo 

dico davanti ai testimoni…" 
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CRITICA DI ALCUNI AUTOREVOLI PERSONAGGI SUI 

MEDICI, ECC... ECC... 
 

 

Con questo quadretto completamente realistico, il poeta 

comincia a introdurci con maggiore intensità in quel magico 

mondo che costituì la sua esistenza: il paese natale e i suoi 

personaggi più caratteristici. Qui non interessa il contenuto 

giacché si ripete, anche se con espressioni che rivelano 

migliore dominio del verso, il tema del medico colpevole di 

ogni sventura. Interessano invece l'aspetto umano, la pre-

sentazione di questi personaggi che riappariranno anche in 

altre poesie, ma soprattutto nella sua opera in prosa La Setti-

mana Santa a Santa Croce di Magliano, e che sono, eviden-

temente, fra i più rappresentativi della comunità santacro-

cese del tempo. Le loro passioni, esposte con genuina 

crudezza, non rivelano giammai debolezza o rassegnazione. 

Osservano con dolore le trasformazioni della società che si 

evolve verso mete necessariamente più materialistiche, ma 

non si disperano, invocano la filosofia del senso comune che 

è anche la più saggia: il progresso sarà imprescindibile 

anche per loro altrimenti che ne farebbe il farmacista delle 

sue medicine? E per estensione, a chi venderebbe il com-

merciante i suoi prodotti se nessuno potrà acquistarli? Tutte 

queste considerazioni sono squisitamente racchiuse in una 

cornice d'ironia e pervase da una soave musicalità che le 

elevano appunto a creazione poetica. 
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I 

 

Chi man  dénd'i vurz  e a pippa mmócch  

stév n  ennanz'a pòrt  da candin  

Ciarl , u Pup  d  Ddè , Carlucc  d  Còcch , 

Sain , Mattèj  Rušcètt  e Mazzarrin . 

D cév  u prim : "Chij'a tir  a stòcch " 

"Z  sa - facév  Ciarl  - stammatin  

iè muórt  u Cricch " E n'av t : "Ca sagliòcch  

sarrij  bbuón  e p glià e dòn N culin !" 

"Gnarnò!  puó z  vutav  u Pup  d  Ddè   

Gnè stat  quill " "E chij ?" "Dorraffaièl " 

Ecch t  mó e D m n chiéll  Rè : 

"E' muórt  u Cricch ? A! L'è šchiattata a ffèl ? 

Bbast ! Vuj  pò m  rr nnit  l'edè ; 

accòrt  a bbuj  e chillu scopamèl ! 

 

II 

 

Vuj  nun sapit  chill  ch  facétt

na vòt  ch  muglièr m  Arulin . 

Chéll  alluccava, s  vuttav  u liétt , 

p  bbij  e nu r lór  ind’è st ndin . 
 

 

 

Con le mani in tasca e la pipa in bocca, 

davanti alla porta della cantina chiacchie-

rano Ciarla, Antonio Iantomasi, Carlo Di 
Rienzo, Savino, Matteo Sebastiano e Maz-

zarrino. Uno dice: "Se non ci si modera, 

prima o poi si pagano le conseguenze." "E 
già ˗ risponde Ciarla ˗ stamane è morto 

Agostino Di Stefano." E un altro: "Quel 

don Nicolino meriterebbe un sacco di bòt-

te." Si volta Antonio Iantomasi: "Non è 
stato lui." "E chi, allora?" "Don Raffaele." 

Arriva poi Domenico Rea (originario di 

Santa Anastasia, provincia di Napoli, e ciò 

spiega la diversa inflessione dialettale): "E' 

morto Antonio Di Stefano? Gli è scoppiato 
il fegato? Vi siete convinti ora che bisogna 

stare attenti a quel cencioso? (si riferisce a 

don Raffaele, il medico, come se lui fosse 
stato il responsabile degli spropositi della 

vittima, morta realmente a causa di una 

cirrosi fulminante...). II. Non potete imma-

ginare come ha ridotto tempo fa mia mo-
glie Carolina. Quella si lamentava, si rivol-
tava nel letto per un dolore al ventre e quan-
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Chill  s ndit , nè, quann  v nétt  

sapit , nè, ch  l'urdinaj ? Nduvin ?" 

E ch  n  sacc !"  urlò Mattèj  Rušcètt . 

"L'urdinaj  pan cuótt  e bbin ! 

Vuj  pazziat ! E chillu... Crap gliun , 

chill  r rév ... e pò cu na murfin  

pigliaj  e li facétt  a nizzión . 

Mugliér m  sb nétt , e ngongrusión  

iss  r staje accà, ròn Paulin  

quann  r cétt  a méss  cu t zzón " 
 

III (Parl  u Pup  d  Ddè ) 

 

"I miéd ch  sò tand  scorciaciucc , 

tand  vardar . I! Ch  n  parl  e fa. 

Vè dòn Ggiuvann  Pill  crucc  crucc , 

t  fa na r satèll  e z  n  va: 

cartiéll  r mbr scand  e sandunin , 

magnèz m  e puó nd  n  ngarcà. 
 

 

 

 

 

 

do è arrivato, sapete cosa le ha ordinato? 

Pane cotto e vino. Ma che scherzate! 
Quel... Capriglione (s'intuisce che il perso-

naggio vorrebbe dire un'altra parola...) 

rideva, e le fece un'iniezione di morfina. 
Mia moglie prima svenne e poi morì, e lui 

invece è rimasto tranquillo in questo mon-

do [e senza colpa] mentre don Paolino 

diceva la messa col tizzone." (Don Paolino 
era un prete povero che s'era ridotto a dire 

la messa col tizzone, anziché con le cande-

le. Ancor'oggi alcuni anziani del paese 

sogliono ripetere, riferendosi agli spreconi: 

"Statt  eccòrt , s nnó f nišc cóm'e dòn 

Paulin  ch  d cév'a méss  cu t zzón " 

[Stai accorto se non vuoi finire come don 

P. che diceva la messa col tizzone ). III. 

(Parla Antonio Iantomasi). "I medici sono 

tutti uguali, tutti scorticatori di asini, tutti 

bastai. (Gli scorticatori di asini o bastai, 
provvedevano allo scoiamento di tali equi-

ni, morti per qualsiasi causa, usando poi la 

pelle per la confezione di basti e sim.). Lo 
dici a me. [Quando] viene don Giovanni 

Pilla si fa una risatina e se ne va [e ti pro-

pina sempre le stesse cose]: bustine rinfre-
scanti e santonina, e poi ti dice tranquilla-

mente di non preoccuparti.
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E n  parlam  d  dòn N culin ! 

Mó e cacc  e mó u Rutiéll  z  n  va, 

e s  c  vè na vòt  bbad'i can , 

s nnó u bbullit  z  pònn  fr cà; 

eccòrt  pi p cciun  e lèv'u pan , 

mang'u randinj  c  pònn  r stà. 

S  iè dòn Ggiuvann  Mašc , cagn'u liétt . 

Tu quala sègg ! Quill  vò u sufà. 

S  tié a cammisc  o i dà a tuvaglia vrétt  

t  fa na r sc gnat  e z  n  va. 

Dorraffaièl ? Quill  iè n'atu féss . 

'Tèngh  na frèf   i dic   da vulà,' 

e quill  t  r spónn : 'S'è p  quéss  

ij  a tèngh  essaj  cchiù ròss , ng'è ch  fa.' 

S'i dic : 'Ch  m  piglj , u cr mór ?' 

‘Pigliut '  t  r spónn  e cacc  a pipp . 

'Mé, ttind m  nu pòch . O! Ch  d lór ' 

E quill  llòng'a man  e tténd'a tripp . 

'Mó, ch  vò èss ? N  m  dic  niénd ? 

Tré iuórn  sò ca stèngh  r bbuttat ' 

E iss : 'Tu tié u hiat  puzz lènd ; 

tu tié i v dèll  chién  d  cacat . 

 
 

 

 

Che dire di don Nicolino! Se ne va sempre 

a caccia o a Rotello (paese poco distante da 

Santa Croce), e se qualche volta hai la for-
tuna di vedertelo a casa, bisogna stare 

attenti ai cani, altrimenti si rubano il bollito 

dalla pignatta; bisogna togliere di mezzo 
proprio tutto; persino il granoturco è in 

pericolo. Se invece è don Giovanni  Ma-

scia, [la prima cosa che devi fare è di] 
cambiare il letto. Altro che sedia. Per se-

dersi quello vuole il sofà. Se vede che hai 

la camicia o l'asciugamano sporche, fa il 

ghigno e se ne va. Don Raffaele? Quello è 

un altro fesso. Se gli dici: 'Ho una febbre 

da cavallo', ti risponde: 'Se è per questo, io 
ce l'ho molto più alta della tua e non mi 

lamento.' Se gli chiedi: 'Mi posso prendere 

il cremore?' Accende la pipa e risponde: 
'Prenditelo!' E se ti lamenti: 'Oh! Che dolo-

re!. Toccami qui,' lui allunga la mano e ti 

tocca la pancia 'Che sarà, non dici niente? 
È da tre giorni che mi sento gonfio.' E lui: 

'Con quell'alito puzzolente, sicuramente 

avrai l'intestino pieno di merda.
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Piglj t  l'uóglj , oppur  u sal  nglés : 

ècch  a r cètt , e cach  trippa bbèll !' 

'U! Tu ch  dic ! U piénz  ca à nu més  

ca vaglj  mmuóll  cóm  na cannèll ?' 

E iss  puó z  ppicc  a p pparèll , 

scriv'a r cètt , tóšc , e puó stranut . 

'Va mmuóll ? - dic  Ch  tié, a llazzarèll ? 

R còtta tòst  ca z  mbónd'a šciut '" 

 

IV (Parl  Mazzarrin ) 

 

"Llu donn’Andònj , ué, ch  òm  spruc t ; 

nu f ssiatar , nu carastusiéll . 

N n pòrt  ngròpp  mangh  ell'acc prèv t ! 

E quand  vò l'à dà, n n c'è cubbiéll . 

Va ca r cètt , e iss : 'À ddutt'i sòl t ?' 

S'i dic  nó, r spónn : 'E valli piglj !' 

N  vò sapé d  uaj  e n  vò chiacchj r ; 

sul  s véd  u ram  rap  u stiglje, 

Ca puó s  fa u p zzènd : 'E ch  t  piénz  

dic  - ca p  té, pa móra tij , 

piglj  e a puttan  t  facc  ngr dènz ? 

 

 

 
Prenditi l'olio di ricino oppure il sale ingle-

se. Questa è la ricetta e caca spensierato!' 
Ma cosa dici! E' da un mese che faccio 

solo acqua'. Lui riaccende la pipa, scrive la 

ricetta, tossisce e poi starnutisce. 'Fai ac-
qua? ˗ dice. ˗ Allora è diarrea. [In questi 

casi] ricotta dura: è il miglior rimedio per 

tappare il buco.'" IV. (Parla Mazzarrino). 
"Caspita, quel don Antonio è proprio uno 

scorbutico, un beffatore e un carestoso. 

Non ha considerazione neppure dell'arci-

prete! (All'epoca il prete godeva di una re-

putazione assoluta. Costituiva l'autorità 

massima del popolo in ogni senso). Gli de-
vi pagare tutto in contanti; non ha riguardo 

per nessuno. Quando ti presenti con la 

ricetta, la prima cosa che chiede sono i sol-
di. Se dici che non ne hai, subito risponde: 

'Allora vai a prenderli!' Non s'interessa dei 

tuoi problemi e non vuole storie; solo se 
vede i quattrini apre la vetrina. Se fai il 

pezzente [è peggio, perché] comincia a 

gridare: 'E che credi, che per amore tuo mi 

metto a fare la puttana a credito?
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Vaffangul , bbell'ò. Lè, sfull'a vij !' 

Z  scót l'a sciammèr ch , e d rènz  

p  fòr  z  n  va da frummaggij " 

 

V (Parl  Mattèj  Rušcètt ) 

 

"I sp zial  d  mó, chi vònna ccid , 

n n sò cchiù chill  d  trend'ann  errèt . 

Tann  ch  nu tarnés , e ch  t  crid , 

na fréch  e miéz  aviv  d  cupét . 

Llu dòn Ggiacind  e dòn M chèl , vid  

s'i mmal dic  cacch dun ! I prèt  

i chiagn n  e chill'uómm n . Nu crid ? 

Ch  uómm n ! Lè!, famm  sta ccuièt . 

S  iv  p  nu ran  d  cr mór , 

t  dév n  nu cuópp . E a sandunin ? 

Na cucchiarat , ué, sènza d lór . 

Ch  grašc ! Tat  mij  cu stricnin  

nu call  z  n'à tòt , e dénd  e n'ór  

l'è šciut  l'al m  cóm  e nu p cin " 

 

VI (parl  Carlùcc  d  Còcch ) 

 

"Mó ch  sò šciut  pis  e p sariéll , 

 

 

 
 

Togliti dai piedi, su!' Si aggiusta il camice 
e muro muro esce dalla farmacia." V. 

(Parla Matteo Sebastiano). "Questi farma-

cisti che abbiamo adesso, sono una disgra-

zia; non hanno un solo pelo di quelli del 
passato. Allora con un tornese ti davano un 

pugno di purgante. Hai sentito qualche vol-

ta parlare male di don Giacinto o di don 
Michele? Persino le pietre piangono la 

scomparsa di quegli uomini! Se andavi a 
chiedere un grano di cremore, ti davano un 

cartoccio. Che abbondanza di tutto, e [a 

volte proprio senza necessità!] Mio padre 

[infatti], solo con un pochino di stricnina in 
un attimo ha esalato l'anima al cielo come 

un pulcino." (Si vede che l'abbondanza 

qualche volta è perniciosa...). VI (Parla 
Carlo Cocco). "Ora che si usano pesi e bi-
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v lang  e v langèll  e p zz cat ; 

mó ch  z  us  sgramm  e ac niéll , 

e mó ch  tanda tand  sò ff nat , 

c  spóglj n  e c  lèv n'u funniéll . 

E s  t  mmal , avòglj  e sta mmalat ! 

Vuó a m d cin ? E vinn t'u cappiéll ! 

ca p  cr dènz  t  puó fa a nzalat . 

Ì dich  mó: stu cacchj  frummaggist  

lli m d cin  ch  c  n'à da fa 

s  nz'i piglj  mangh  Ggiasucrist ? 

Pi quatt  sòl t  n n t  vò sp ttà? 

E ch  z  fréch ! Ch  dòn Ggiammattist  

avòglj  tutt'i iuórn  e fa cia cia..." 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

bilancine sofisticate, i farmacisti ci spo-
gliano e ci tolgono persino i pantaloni. Se 

ti ammali puoi anche morire! Se cerchi la 

medicina ti devi prima vendere il cap-
pello, perché nessuno ti fa credito. Ma io 

dico: che cosa ci deve fare con le sue 

medicine se non le puó comprare nessuno? 

Non ti vuole fare credito? Allora che stia 
tutto il giorno a chiacchierare con don Gio-

vanbattista..." (Si racconta che don Gio-

vanbattista Tartaglia, un vecchio maestro 
pensionato, trascorreva l'intera giornata, 

specialmente d'estate, a conversare con 

don Antonio davanti alla farmacia). 
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PARLA DON RAFFAELE
31

 
 

 

Questa è l'unica lirica di Capriglione scritta in un momento 

di assoluto sconforto e disperazione. Questa volta è assente 

persino quel sorriso delicato che adombra pene e travagli, 

compagni inseparabili del poeta. "Dorraffaièl " si lamenta 

ora della sua situazione, della sua povertà, della violenza 

con cui lo castiga la vita. Trova, in effetti, il colpevole di 

tanta miseria: quel popolo al quale dedica tutto se stesso e 

che non si ricorda mai di lui, neppure quando si am-

mazzano i maiali e quasi tutti hanno le soppressate appese 

alle pertiche. E' un momento di tristezza, di umana ribel-

lione. Uno sfogo dell'inconscio. C'è da chiedersi solo se il 

poeta in vita avrebbe permesso l'inclusione della lirica in 

una raccolta come questa. Siamo almeno convinto che ci 

avrebbe pensato… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
31 Da informazioni nel testo si può dedurre che questa lirica fu scritta intorno al 1915. 
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Parl  Dorraffaièl  

 

 

I 

 

Un'art  e córr . Curr  pu Casal , 

Quartètt ,  pu Ruuacchj  e pu Bb šcón . 

Un'art  e nghianà e šcégn  sèmb  scal : 

cu f l ppin , viénd  e solleón . 

Mó curr  ch'ènn  ccis  nu maial ! 

E mó ch'ènn  hiaccat  nu uaglión ! 

Mó ngòpp  u Ggiud cat  e fa verbal , 

mó u dd st mònj  na Cung liazión . 

Nd  dich  niénd  na Cang llarij  

e r v là malarj , nat  e muórt  

e métt  ngòpp'a cart  f ssarij . 

Pu staglj  puó t  fann'u nas  stuórt ! 

E ch  cia à da pruf ssióna tij ? 

Sul  e cciaccà cacat  sótt'i spuórt !... 

 

 
 

 

 

I. Sempre di corsa. Corri  per il Casale, per 

il Quartetto, il Ruacchio e il Piscone. 
(quartieri del paese). Sempre a salire e a 

scendere scale: con la neve, il vento o il 

sole cocente. Corri perché hanno ammaz-

zato un maiale! Presto perché hanno rotto 
la testa ad un ragazzo! Di corsa a fare il 

verbale nel Giudicato o il testimone nel-

l'ufficio della Conciliazione! Scappa al 
Municipio a dichiarare malarie, nati e mor-

ti, o a riempire fogli interminabili di stupi-

daggini! Solo quando devono pagare ti 
storcono il naso! Di questa professione l'u-

nico guadagno sicuro è quello d'imbrat-

tarsi le scarpe di merda nelle arcate... (A 

Santa Croce di Magliano sorgevano, e sor-
gono ancora, nella parte antica del paese, 

diverse arcate che, realizzate su due muri 

opposti che si affacciano sulla stessa stra-

da, fungono da camera o corridoio tra zone 
della stessa casa o hanno la funzione di 

ballatoio o terrazza. Sotto queste arcate, 

quando i servizi igienici non erano stati 
ancora installati, molte persone si recavano 

di notte o alle prime luci dell'alba a fare le 

loro necessità fisiologiche oppure a vuo-
tare gli orinali che conservavano sotto il 

letto, usati durante il giorno). 
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II 

 

Mó dòpp  pèrz  a mèglia ggiuv ndun  

e j ttà sèmb  sangh  iuórn  e nòtt , 

m  sò r ddutt  e in  stramacchiun  

e cas  e ffìtt  da Sèpp  Sarròtt . 

Èj  vòglj  e ì pi cas  e fa ciuciun , 

ca scin , mó t'u ccatt  nu cappòtt ! 

I d  sta ggènd  n  m  fid  ecchiun . 

Èia j ttà u bbastón  e bbonanòtt ! 

Sò quin cj'ann  e maj  na scavacciat . 

Pa cium niéra mij  ng  stann  nnòglj , 

tu qualu chiérchj  maj  d  supr šciat ! 

D  crit ch  e v tugn  avišc  vòglj  

e f ssiatur !... Quann  maj  sò stat  

zingh r  e mèt  e p zziénd  e r còglj ?!... 
 
 

 

 

 

 

 

 

II. Dopo aver perso la miglior parte della 

gioventù a studiare (per diventare medico), 
ora vivo in una profonda miseria e [sono 

costretto] ad abitare in affitto nella casa di 

Giuseppe Paladino. Si può anche perdere 
una vita intera a visitare ammalati: [con 

questi clienti] un cappotto non si riesce a 

comprarlo mai! Di questa gente non mi 
fido più; è proprio arrivato il momento di 

tirare il bastone! (I medici portavano il 

bastone a causa delle strade malridotte del 

paese). [Lavoro qui] da quindici anni [e 
mai mi sono potuto permettere] una scor-

pacciata. Al mio focolare non sono mai 

state appese le indoglie di maiale o le sop-

pressate. (D'inverno questi insaccati si 

appendevano ai caminetti per farli asciu-
gare ed indurire). Di critiche e maledizioni 

[invece, ne ho ricevuto] sempre in ab-

bondanza... [Ma del resto], quando mai si è 
visto uno zingaro mietere e un pezzente 

fare il raccolto?... (Lo sconforto è grande. 

In questi ultimi versi il poeta paragona il 
suo popolo agli zingari, i quali avevano ed 

hanno fama di parassiti; e se stesso ad un 

pezzente, ridotto tale dallo sfruttamento 

inclemente. Ma è un lamento mosso dalla 
disperazione momentanea. Apprezzamenti 

simili non appariranno mai più negli scritti 

di Capriglione).
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BRODOCCHIE CON LA RICOTTA DURA 

 

 

Di fronte alla realtà cadono tutte le argomentazioni per 

dimostrare scientificamente la falsità di una tesi empirica. 

Succede infatti che Vincenzo Di Lalla si recupera da una 

terribile diarrea seguendo il consiglio di Vincenzo Di 

Rienzo, lo zoppo, il quale gli prescrive brodocchie con la 

ricotta dura. Il paziente poi, neppure davanti al medico 

vacilla ad elogiare una terapia così efficace, ed è disposto a 

decantare pubblicamente le virtù e la saggezza del curato-

re. Qui, evidentemente, è ancora una volta l'elemento co-

mico, l'iperbole, che si vuole mettere in risalto, e ciò giu-

stifica l'importanza che si dà nel testo alle dichiarazioni di 

Vincenzo Di Rienzo nell'osannare le sue facoltà di cono-

scitore dei migliori rimedi per sanare i mali degli infermi. 

L'azione narrativa giunge al culmine della comicità quando 

l'interlocutore gli accètta le capacità delle quali si vanaglo-

ria, ma non capisce come mai con tanta saggezza non sia 

riuscito a curarsi la gamba offesa... In definitiva con questa 

poesia Capriglione ricorre di nuovo al più sano umorismo 

per ritrarre vizi e virtù, difetti e pregi dei personaggi del 

suo paese, e per descrivere circostanze e cose che pur nella 

loro banalità nascondono sempre una profonda morale. 
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I  Vr dò   ca  R cò  Tòst  

 

 

I 

 

V ngiènz  Iušc , u viécchj  du Casal , 

nu iuórn  ch  nu cacchj  sciuglj mènd  

- tu ch  ch lèr , mòrb , v šciaral ! - 

gnév  nu r nal  ógni mumènd . 

E ógni tand  a móglj  llu r nal  

là nnand  r mmuccav , e varamènd  

tu ch  p šcòl  e c caròl , quala 

puzz  d  camb sand  cchiù tr mènd . 

U liétt  l'év  tutt  llazzarat  

e quillu cul  cóm  na cannèll  

sf šcav  mmèrd é, nzi ngòpp'a strat . 

Tu ch  F ndana Vècchj  e P truccèll ! 

Quann  rruvav'a hiém ... una sturat  

d  marraón  quélla llazzarèll . 

 

II 

 

Iušc  d cév : "Lèst , i sacramiénd , 

i mó m  mòr ...". E a móglj : "Gnè luvèr , 

quiss  mó pass , e p  t  fa cundiénd  

 

 

 

 

I. Vincenzo Di Lalla, il vecchio che abita-

va sul Casale (quartiere del paese) un 
giorno fu vittima di una forte diarrea e 

riempiva l’orinale ogni momento. La mo-

glie lo vuotava davanti casa e la puzza 
divenne insopportabile. Aveva riempito di 

feci anche il letto e quel culo... come la 

cannella di una fontanina, spruzzava por-
cheria fin sulla strada. Quando gli dava il 

colpo, la cacarella scorreva impetuosa co-

me la corrente di un pantano che si stura, e 
più copiosa dell'acqua della Fontana Vec-

chia e [quella di] Petruccelli (due getti 

d'acqua che sorgono alla periferia del pae-
se). II. Di Lalla diceva: "Svelta, i sacra-

menti. Sto morendo". E la moglie: "Tran-

quillo, fra poco ti passerà. [Non è niente]. 
Ma per farti contento chiamo Vincenzo Di



 

 

63 
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dèngh  na vóc  u ciuópp  Pezzanér . 

V ngiè! V ngiè!..." "Uéj  sciò, ch'è cumm nènd ?" 

"Trasc , anna qua, ca Iušc  tè u ch lèr " 

E ndringh  ndrangh  u ciuópp  z  pr sènd  

cu ngin  mman  e dic : "Bbonasér " 

Iušc  z  vvòt  e dic : "Lall  sij , 

m'è sciuót'u cuórp  e a fòss  i mó m  ccòst " 

R spónn  u ciuópp : "Iè d ss ndarij ; 

n'avé paur , c’u r mèdj  eppòst  

p  calaman  quéssa mmalatij  

sònn'i vr dòcchj  ca r còtta tòst " 

 

III 

 

"Ddavèr ?"  dic  Iušc  . "Còsa sand  

 r spónn  u ciuópp  . Ndand  t'à calat  

na spasa nguórp , a llazz  iè mbundat  

dénd  nu patr  figlj  e spird  sand . 

Mé, sciò, n n pèrd  tiémb , e facci tand  

quand  nu dit  ròss , e na ch lat , 

ca quann  sò i v dèll  ndummacat  

n n jiétt  ecchiù cacat  ellòch  nnand " 

Ecch t  ca z  métt'u tav liér , 

cambéj'u stacc , e dénd  na m nut  

 

 
 

 

Rienzo. Vincenzo... Vincenzo..." "Che suc-

cede?" "Vieni, su, entra, Di Lalla ha il 

colera." Lo zoppo si presenta con il suo 
inseparabile bastone di ferro e saluta: 

"Buonasera." Di Lalla si volta e dice: "Mi 

si è sciolto il corpo; mi sto avvicinando 
alla tomba." Lo zoppo risponde: "È sicu-

ramente dissenteria; non ti preoccupare; 

per guarire la tua malattia c'è una cura in-

fallibile: brodocchie con la ricotta dura." 

III. "Veramente?" chiede Di Lalla. “È una  

cosa santa risponde lo zoppo. Ingoi un 

buon piatto e in due secondi la diarrea 

scompare. [Poi, rivolgendosi alla moglie:] 
Su, non perdere tempo, fagliene più o 

meno un chilo e grosse un dito; appena si 

riempirà lo stomaco, non butterai più  mer-
da lì davanti.” Si preparano la spianatoia 

(cioè la tavola di legno sulla quale si spia-

na e si taglia la pasta), lo staccio e, in un at-
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z  stènn'a past  sótt'u laanar . 

Puó sótt'i détr  èšc n  e duvér  

na fréch  d  vr dòcchj  taccarut  

ca šchina tónn  cóm'e tupanar . 

 

IV 
 

Ndramiénd  c’a ch ttór  quacquaréj , 

ca rattacasc  ngòpp'e nu piatt  

ratt'a r còtt  u ciuópp , e rasc néj . 

Tutt'i prudézz  ccónd  ch'iss  à fatt : 

"èj  fatt , oilà, u mb rmiér , e nz  pazzéj , 

dénd'u sp dal  du quarandaquatt , 

e sò mbarat , e qua nz  chiacchiaréj , 

e p'ógni mmalatij  sòngh  adatt : 

tóšc , fau z quart , muscaròl , 

vrusc l , stummacal  e c carèll ; 

pèst m , rattasción  e ugliaruól , 

còl ch , r sèbbj  e lupariéll , 

maluócchj , tr bbusij e v ndaròl , 

e sgrizz , scoppaógn  e cacarèll . 

 

V 

 

E sacc  e un  e un  i m d cin : 

magnèz m , cr mór  e carbunat , 

t ndur  d'òglj , ngujiènd  e str cnin . 

 

 

 

 
timo, si stende la pasta con il matterello. 

Poi da sotto le dita escono bellissime bro-

docchie massicce con il dorso rotondo co-

me una talpa. IV. Mentre bolle il paiolo, 
con la grattugia su un piatto lo zoppo sbri-

ciola la ricotta e racconta le sue prodezze: 

"Ho fatto l'infermiere nell'ospedale del car-

cere (nella cabala del lotto, il 44 indica il 

carcere). Conosco un po' tutte le malattie 

(per la cui identificazione in italiano ri-
mandiamo al Glossario). V E so pure le 

medicine per curarle (v. Glossario).
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Nd  dich  niénd  du sal gg lat ! 

Canóšc  puó i r mèdj  da purcin  

e sacc  métt  i cart  s napat  

o mbacc'i spall étt  o rrèt'i grin . 

Pi lavatin  sò sp cial zzat " 

R spónn  Iušc : "Viat  e té, V ngiènz , 

ca sa fa tutt  quéss , lall  sij , 

scjié nu uaglión  tròpp  ndul ggiènz . 

Sul  ssa còss  iè u d fètt  tij ; 

e ch  p ccat  ca ch  tanda scjiènz  

tu nd'à uarit  engór  ssa ciuppij " 

 

VI 

 

U ciuópp  fa v dé ca ngj'à s ndut , 

z'i scól n'i vr dòcchj  e dic : "Oilà, 

i m  n  vaglj , e magn  ch  salut . 

Ma falli epprim  bbòn  r bb ndà, 

ca cchiù sò frédd  e cchiù sò taccarut  

ecchiù s ggiòv  nguórp  stann  e fa. 

Quissu r mèdj  dénd'e na m nut  

t  ttur'a fót  e mbund  d  cacà. 

E mó v  rèst  nu Ggesummarij " 

"Gg ssèmbr "  dic  Iušc . E ca mugliér : 

"Puórt  ssa spas  ecquà, mugliéra mij , 

ca s  z  mbónd’a šciut  enzì e massér  
 

 

Conosco quelle che si preparano con il 

grasso di maiale per metterle sulle spalle, 
sul petto e sui reni. Sono anche uno spe-

cialista per il clistere." Di Lalla risponde: 

"Beato te, Vincenzo, che sai fare tutte 

queste cose. Il tuo difetto è solo quella 
gamba; e che peccato che con tanta scien-

za, non sei riuscito ancora a guarirla..." VI. 

Lo zoppo fa finta di non sentire e, mentre 

colano le brodocchie, dice: "Bene, vado 

via, ma tu mangia con appetito. Falle pri-
ma raffreddare un poco, perché piú sono 

fredde e dure, e più effetto ti faranno. 

Questo rimedio ti tapperà l'orifizio in un 

attimo e ti farà smettere di cacare. Ar-
rivederci". [Di Lalla risponde al saluto] e 

poi, rivolgendosi alla moglie: "Portami il 

piatto, perché se veramente fino a stasera si
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i vòglj  pr d cà p  ógni vij  

ca m'à uarit  u ciuópp  Pezzanér " 

 

VII 

 

Dòpp  mez'ór  ch  sò r bb ndat  

cumènz  Iušc  ca fr ccina mman  

e sp cc cà vr dòcchj  frabb cat  

dénd'a r còtt , e z'i bballócch  san . 

Dorraffaièl , u miéd ch  stagliat , 

ca pippa mmócch  trasc  iss  e u can , 

e sènd  placch  e ógni cacchiunat , 

mangh  s  sfrabb cass  mazzacan . 

"V ngiè. Ì saput  ca stiv  canzat  

e sò m nut . E mó!... ch  sta facènn ?" 

E quill , mmašc cann  a fr cc nat : 

"Mó stèngh  mèglj , lall  sij . V ndènn  

ca nghisti vr ducchiéll  r bb ndat  

m  stèngh  u stummachiéll  r facènn " 

 

VIII 

 

U fatt  è quist , ca V ngiènz  Iušc , 

ch  nghilli vr ducchiéll  d  ndremmapp , 

 prim  stév  lliénd  e mušc  mušc , 
 

 

 

 

ferma la diarrea, griderò per tutte le strade 

del paese che mi ha guarito Vincenzo Di 

Rienzo lo zoppo." VII. Dopo una mez-
z'oretta, con la forchetta in mano, Di Lalla 

comincia a spiccicare le brodocchie fab-

bricate nella ricotta e le ingoia senza nean-
che masticarle. Don Raffaele, il medico 

stagliato, con la pipa in bocca entra seguìto 

dal suo cane e sente menare forchettate nel 

piatto, come se fosse una mazzuola azio-

nata in una demolizione. "Vincenzo ˗ dice 

˗ ho saputo che eri ammalato e sono ve-
nuto.  Ma... che stai facendo?" E quello, 

con la bocca piena: "Ora mi sento un po' 

meglio, perché con queste brodocchielle 
fredde si sta calmando lo stomaco." VIII. 

La verità è che Vincenzo Di Lalla, se prima 

era  tutto pallido  e con la diarrea continua-
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ca llazza ngul  scapp  ch  n  scapp , 

z  iè uarit . E a nòtt  ngòpp'i frušc

du saccungiéll , ué, nu suónn  uapp  

z'à fatt  nzi a matin , e rušc  rušc . 

U iuórn  eppriéss  è šciut  iss  e a zapp . 

E l'ènn  vist  ellà p  P sciariéll  

zappà dénd'a maiés  nzin'a sér  

e d cév , cacciann z'u cappiéll , 

s'u ddummannav n : "Iušc , iè luvèr  

u fatt  di vr dòcchj  e a cacarèll ?" 

"Sò bbiv , ma pu ciuópp  Pezzanér " 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
mente in culo, ora grazie alle brodocchie è 
guarito. E la notte sul materassino di foglie 

di pannocchie, si è fatto un solo sonno fino 

all'alba. Il giorno dopo è andato a zappare. 
L'hanno visto a Pisciariello (contrada agri-

cola di S. Croce di Magliano) zappare fino 
a tardi, e se qualcuno gli chiedeva: "Di 

Lalla, è vero il fatto delle brodocchie e 

della diarrea?" lui rispondeva: "Sono vivo, 
ma grazie a Vincenzo Di Rienzo lo zoppo." 
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   LE DUE VECCHIETTE
32

 

 

 

Zia Arcangela e zia Filomenuccia sono due povere vec-

chiette di ottant'anni che, prive di famiglia, condividono le 

penurie e la miseria. Vivono dell'elemosina dei santacro-

cesi che provvedono appunto all'indispensabile per il loro 

sostentamento. Un giorno decidono di prepararsi le brodoc-

chie, e si mettono all'opera. Il fuoco è misero e lo sforzo 

per riuscire a far bollire l'acqua della pentola è grande. Nel 

frattempo, sull'uscio oscuro, appare il poeta con il suo inse-

parabile cane Matteo. Dopo una breve conversazione con 

le vecchiette, il dottore si accomiata per continuare l'abi-

tuale e giornaliera visita agli ammalati. Il cane, invece, si 

ferma ancora un po' e in un attimo liquida le vr ducchiéll  

preparate con estrema pazienza dalle nostre protagoniste; e 

poi raggiunge il padrone con il muso imbrattato di farina. 

Quando si accorgono dell'accaduto, la sorpresa delle vec-

chiette è grande ma, rassegnate, si rannicchiano vicino al 

fuoco in attesa di una nuova e migliore opportunità. La 

poesia nel suo insieme è pervasa da una terribile tristezza e 

anche se il poeta cerca di mascherare la tragedia con la 

sottile ironia che invita spesso al riso, lungo tutta la narra-

zione il dramma è presente e invita alla riflessione. 

                                                        
32 Dal riferimento in uno dei versi si puó dedurre che questa poesia sia stata composta da Raffaele 

Capriglione nel 1901, l’anno successivo all’ottenimento della sua laurea di medico a Napoli. Inol-

tre, se si dà fede alla nota riportata nel Canzoniere (2017:119), un informatore assicura di avere 

acoltato dalla nonna “che il dottore, accortosi del misfatto compiuto dal suo cane, fece rifare alla 

moglie le ‘vrəducchièllə’ e le mandò alle due vecchiette insieme a tante scuse”.  
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I  Duj   V cchiarèll  

 

 

Pròpj  nguillu v cariéll  

d  D min ch  Fratiéll  

sótt  n'arch  d  murill  

nguélla cas  d  Ciannill  

ndóv  r ccungiav'i mbrèll , 

stann  duji v cchiarèll  

chi unnèll  d  pannucc : 

sciò Raccang l  e M rucc . 

Sònn  vècchj , vècchj  essaj ; 

chi t'i ccónd  quanda uaj  

tutt'e duj  ènn  passat  

nguésta vita travagliat  

L'ann  i cónd n  e v ndan , 

iust  quatt , san  san . 

Uttand'ann . À ditt  niénd ! 

Sò rumàst  sènza diénd . 

Quatt  zill  ngap  ghiangh , 

nghilli luff  rutt  e stangh , 

quélla facc  na p llécchj  

tutt  singh , nas  e récchj , 

ch  nghill'uócchj  p cc rill  

sèmb  vritt  d  scazzill . 

 

 

 

 
 

Nel vicoletto di Domenico Fratello (attuale 
via Campane Greche), nella casa di Matteo 

[?] dove aggiustava gli ombrelli, vivono 

due vecchiette: zia Arcangela [?] e Filo-

menuccia [?]. (Questi personaggi risalgono 
alla prima metà dell’800. Sebbene i loro 

nomi fossero noti ad alcuni informatori più 

anziani, nessuno è stato in grado di fornire 

le generalità complete). Sono vecchie ed 
hanno trascorso la vita piena di sofferenze. 

Hanno ottant'anni e sono rimaste entrambe 

senza denti. In testa, ormai, non sono 

rimasti che pochi capelli bianchi, i fianchi 
[sono diventati] flaccidi e stracchi e nella 

faccia rugosa risaltano naso e orecchie; gli 

occhi  sono  stretti  e piccolissimi e sempre 
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Cóm  fann  p  cambà 

nguistu munn ? A car tà! 

Chi t  pòrt  nu piatt , 

chij'u pan , chij'u latt , 

nu cullacc , nu tarall  

chi nu pòch  d  cašcavall ; 

chi nu pòch  p rruzziéll , 

chij'u p pòn  o u turtariéll , 

chij'u casc , chij'a v ndrésch , 

chi na r cuttélla frésch ; 

chij'u cafèn , chij'u vin , 

chij'u ccungill  d  farin . 

E ccuscì i v cchiarèll  

fann  papp  e cuc nèll . 

Tènn'u stacc , u tav liér , 

nu cuppin , nu maniér ; 

šcammatór  e z rr ttiéll , 

laanar  e nu curtiéll . 

Na ch nòcchj , nu m nucc , 

tènn  pur'a ch tt r llucc . 

Na quartar , u maramitt , 

na bbuffétt , nu f rritt . 

E puó mbaccj'u scut llar  

tré f rcin  e nu cucchiar . 

Nu piatt  cu allucc , 

rattacasc  e nu mastrucc . 
 

 

 

 

pieni di cispe. Vivono di carità. C'è chi 

porta loro un piatto [di pasta], chi [un 
tozzo di] pane, e chi ancora il latte. [In 

occasioni ricevono persino] il biscotto, un 

po’ di caciocavallo, oppure un peperone e 
un cetriolo. Qualcuno poi [porta] della 

ventresca, e anche un pezzetto di ricotta 

fresca. [A volte qualche anima generosa si 

presenta con] il caffè, o con il bic-

chieruccio di vino, oppure con un pochino 
di farina. E cosi le due vecchiette si pre-

parano le pappe e le minestrine. Hanno 

[l'indispensabile per una casa]: lo staccio, 
la tavoletta [per spianare la pasta, ed altre 

masserizie] (per i cui  significati  in italia-

no si rimanda al Glossario).
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Tènn  puó na mèza spas , 

sótt'u liétt  tènn'u vas ; 

pr u léll  e pr s lill  

da bbonal m  d  Ciannill , 

nu trappiét  e nu p llicc : 

tutt  chiss  sònn'i mbicc . 

Ttuórn  puó nu fucariéll  

tutt  cipp  e c pp tiéll

stann'i vècchj  rucch lat  

scjiéngh  viérn  o scjiéngh  stat   

tam ndènn'i v rn scèll , 

t zzungill  e lambarèll ; 

mó d cènn'i vemmarij  

mó p nzann'i fatt  sij ; 

mó nu "rèquia matèrn " 

tu na fòss , ì na tavèrn   

p  chill'al m  scurdat  

mamm , patr , sòr  e frat   

o nu "m sarèr  mèj  

lucj  eppèj  e lucj  ettèj " 

Mó t'i vid  sta ccuièt  

sèmb  nguélla scurdièt : 

là ng  trasc  maj'u sól  

là nz  dic  na paròl , 

là n n siénd  na r sat  

 

 

 

 
Attorno ad un misero fuoco di ramoscelli 

secchi, sia d'inverno che d'estate, le due 

vecchiette, invariabilmente, se la passano 

rincantucciate a guardare le scintille, la 
brace [semispenta] e la fiamma [che solo a 

tratti si avviva]; recitano le Ave Maria e 

pensano alla loro miseria, dicono una Re-
quiem Aeternam per le anime dimenticate, 

oppure un Miserere Mei, Domine, et Lux 

Perpetua Luceat Eis. (Si noti il realismo 

dei versi: le vecchiette recitano le orazioni 

in un latino incomprensibile. Ma, natural-

mente, ripetono in maniera meccanica ciò 
che arriva al loro udito). In mezzo a tanta 

oscurità appena si percepiscono due sago-

me: lì dentro non entra mai il sole e 
campeggia il silenzio più assoluto. In quel-

la casa  sempre  piena di fumo e in quel vi-
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nguélla casa ffum cat , 

nguillu vich  stritt  stritt  

sèmb  scurdj , sèmb  fflitt . 

Sta na f n strèlla sól  

ch  èšc  dénd'a c caròl , 

chi c ngiun  mbacc'i vrit  

tutt  rutt  e ngiallanit . 

Nu s ppul ch ! Nguélla cas  

mangh'i surg  sò rumas , 

ca na ànn  ch  rušcà! 

Ma ch  sèr v  e p nzà? 

Mó ch  v'èj  pr s ndat  

chisti vècchj  sb ndurat , 

ttuórn'u fuóch  rucch lat  

scjiéngh  viérn  o scjiéngh  stat , 

nguélla cas  d  Ciannill  

sótt  ell'arch  du murill , 

nguillu v cariéll  stritt , 

v'éta sta nu pòch  zitt  

e puó stét m'e scutà 

ca nu fatt  èia ccundà. 

U prim'ann  ch'è turnat  

lu d ttór  sfasciulat , 

quillu tal  scopamèl  

ch  z  chiam  Orraffaièl , 

chisti duj  v cchiarèll  

év n  fatt  cumm nèll , 
 

 

 

 

 

coletto stretto, sempre oscuro e afflitto, 
non si sente mai una risata. Sembra un 

sepolcro! Persino i topi sono fuggiti perché 

non hanno nulla da rosicare! Ora che ho 
presentato queste vecchiette infelici che, 

sia d’inverno che d’estate, restano rincan-

tucciate vicino al fuoco, devo raccontare 
un fatto (accaduto veramente). Il primo 

anno che [da Napoli, 1900] è tornato [a 

Santa Croce di Magliano] il medico dispe-
rato, quel cencioso di don Raffaele [Ca-

priglione], queste  due  vecchiette avevano
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ca Ciannill  p  nu fatt  

stév  nu quarandaquatt  

cundannat  p  diecj'ann , 

viécchj  ecchiù d  s ttand'ann . 

Bbast . Mó m ném  e nuj . 

Chisti vècchj  tutt'e duj  

z  sò nziémb  r t rat  

p  n  sta cchiù d sulat . 

Unu liétt , una spas , 

unu fuóch , una cas : 

nu cafurchj . Quatt  mur , 

una luc  e p sciatur . 

Mó z  stév n  ccuièt  

dénd  e quélla scurdièt ; 

mó trascurz  e rasc nij , 

mó r sarj  e vemmarij . 

Mó nu "m sarèr  mèj  

lucj  eppèj  e lucj  ettèj " 

Mó s ndiv  fa ciu ciu 

còr  e còr  e tupp  e tu. 

Mó z  ašcav n  lu pan  

mó na fèll  pan cuótt , 

mó bb lav n'i patan ; 

nu c cill  scuótt  scuótt . 
 

 

 
 

 

 

deciso di vivere insieme [in quella casa], 

perché Matteo, nonostante l’età avanzata ˗ 

più di settant´anni ˗ fu condannato a dieci 
di carcere. (Il personaggio morì effettiva-

mente in carcere ma nessuno dei nostri 

informatori ha saputo dare le ragioni del 
suo reato). Le due anziane si misero in-

sieme per non vivere più desolate. [Con-

divisero] lo stesso letto, lo stesso vassoio, 

la stessa casa. Ma più che casa, sembrava 

un buco: v'era appena una finestrina [da 

cui facevano capolino miseri raggi di sole], 

e [avevano persino] un unico vaso da notte. 
Quasi sempre erano in silenzio in mezzo a 

tanta oscurità, e solo raramente conversa-

vano tra di loro o pregavano e recitavano il 
rosario. Qualche volta s’abbrustolivano il 

pane e si preparavano qualche fetta di pane 

cotto, oppure mettevano a cuocere le patate 

sotto la brace, o una minestrina di ceci.
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E puó ngacch  f st ccèll  

z  cucév'a vr ducchiéll . 

Sciò Raccang l  a cchiù ndist  

z  ffucév  e lè p  cist  

laanar  e tav liér  

camb iav  nzin'a sér . 

Tav liér  e laanar  

- iév  ggià maccarunar  - 

ngòpp  e sótt  lu s tacc , 

ca farin  mbaccj'a facc . 

Z  smuvév  zia M rucc , 

 pp nnév'a ch tt r llucc  

e chi cépp  e c pp tiéll  

t  pp cciav'u fucariéll . 

E tt zzav  e puó tt zzav  

cu z nal , e puó hiuhhiav , 

e n  iév  p  mbundà 

nzi cu vull  éva scuppà. 

Propiamènd  na matin

ca nu pòch  d  farin  

zia Raccang l  bbušcat  

z'év  cata la Suldat , 

e M rucc  n'atu ccón  

cata móglj  du Maón  

e na šcard  d  c qu lill  
 

 

 

 

 

In determinate ricorrenze non mancava 

neppure il piatto di brodocchie: zia Arcan-
gela che era la più svelta, si rimboccava le 

maniche e lavorava sino a sera. Usava con 

perizia la spianatoia e il matterello, e scuo-
teva sopra e sotto lo staccio, imbrattandosi 

la faccia di farina. Pure zia Filomenuccia 

faceva la sua parte; andava ad appendere il 

paiolo e con i pochi ramoscelli secchi ac-

cendeva il fuoco. Li collocava uno sopra 

l'altro e con il grembiule soffiava; e non la 
smetteva fino a quando l'acqua cominciava 

a bollire. Una mattina, dopo che zia Arcan-

gela era andata a prendersi un po’ di farina 
da Concetta Zeffiro e Filomenuccia un al-

tro pochino ancora dalla moglie di France-

sco Colombo, e  un  pezzetto  di lardo dalla 
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quand , tè, nu strunz lill  

cata chill  di Ch lòcchj : 

"mé, facém c'i vr dòcchj  

- z'ènn  ditt  i v cchiarèll  - 

mé, m ttém'a caccavèll , 

c qu lill  p  rraù 

p mb dòr  e niénd  ecchiù 

ca t ném  quasc  quasc  

n'atu ccón  d llu casc  

ch  cj'à dat  a Sanz v rés  

mó ch'è šciut  l'atu més " 

Na dduréll  e niénd  ecchiù, 

c qu lill  p  rraù. 

E t  fann  ellà p  là 

lu s tacc  camb ià. 

Sciò Raccang l  puó mmass , 

mén  past  e n n a lass

nzi ch  fórm  na panétt . 

Puó t'a stènn  e t'a r ssètt , 

puó t'a taglj , e bbèlla bbèll  

t  t rzéj  a vr ducchiéll . 

Zia M rucc  a va iutà 

e z  métt n  e cavà. 

E cavann  e puó cavann  

tutt'i fatt  r ccundann ; 

tutt'i stòrj  d  zia Sabbèll  

zia Bbattist  e Pašcarèll . 

 

famiglia Casciano, le due vecchiette si so-

no dette: "Prepariamoci le brodocchie al 

ragù con il lardo e il pomodoro, perché c’è 
ancora un altro po’ di formaggio che il 

mese scorso ci ha regalato Giovannina 

Mastrocicco." E detto fatto. Zia Arcangela 

si mette all'opera e prepara la pasta. La 

distende, la fa indurire e finalmente la ta-

glia [a pezzetti]. Zia Filomenuccia l'aiuta e 
insieme cominciano a dare forma con le 

dita. Mentre lavorano ricordano i fatti 

antichi, le storie di zia Sabbella, di zia Bat-
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D  sciò Mèšc  e a Cul nér , 

d  sciò Sìlvia a Car c rèr . 

Tutt  chilli fatt  ndich  

u! ch  Ddij  li bb n dich ! 

I scappav'a r satèll  

r turnav  l'aità bbèll . 

Mariandònia Nardin  

e donn'Anna Cus ndin , 

tutt'i scuòrc  di V ndòtt , 

Papraciann  e F l ppòtt , 

Raffaièl  e a Zamb nèll , 

Bbucch rón  chi Ciangèll . 

Puó z  Chèl  e a Bbarraccar , 

chi Furchiètt  e u Fuc lar . 

Quann  puó l'ènn  cavat , 

ngòpp'u liétt  spaliat

l'ènn  tutt  ellà p  là, 

p'i fa bbòn  r ss ttà. 

E ndramiénd  i v cchiarèll  

chij'a ch ttór  e chij'a tièll  

ttuórn'u fuóch  e r tt zzà 

z  sò iut  e rucch là, 

èšcj'u fatt  cumm nènd  

ch  d sturb  a bbòna ggènd . 

Nguistu mèndr  ennand'a pòrt  

- c ngiunar  sènza spòrt  - 

pass'u miéd ch  e frummiéll  
 

 

 

 

tista e di Pascarella. [Continuano poi con 

quelle di] zia Carolina Licursi, di Lucia 
Tartaglia e di zia Silvia la Carceriera. 

Ricordano insomma tutte le storielle [di 

amiche e amici dell’epoca] (per l’identi-
ficazione di alcuni si rimanda all’Indice dei 

Nomi). Appena finiscono distendono le 

brodocchie sul letto per farle asciugare. E 

mentre sono di nuovo rincantucciate vicino 
al fuoco intente a ravvivare i tizzi per 

accelerare la bollitura dell'acqua succede 

l'imprevisto che scomoda la gente per 
bene. In quell’istante, infatti, simile a un 

cenciaiolo senza sporta, passa il medico da
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mbrès  d'und  nu cappiéll   

nguillu ngin  d  crapar  

turc muss  d  f rrar   

ch  tè mman  p  bbastón : 

iè u d ttór  Crap glión , 

ch  z  pòrt  eppriéss'u can  

ch  llangat  sta d  pan . 

Ma ch  can ! Nu l vriér ! 

Sicch  e luóngh  e nz  pazzéj ; 

ch  nu pil  nir  e lustr  

quann  iónd  ch  salustr   

tu mó u vid  e mó nu vid , 

nu fuin , e ch  t  crid ! 

ma iè tand  sbr ugnat  

lazzarón , lluffarat , 

ca n sciun  i pò sta par . 

Šciòpp'u pan  di quatrar  

mmiéz'i man , e dénd'i chiangh  

rròbb'a carn  e z'a fa frangh . 

Bbast  mó! Stu z bb dèj  

tè nu nòm , e iè Mattèj , 

ca iè sicch  e av t , e par  

nu Mattèj  Mundanar . 

Dungh . Mèndr  e pòch  e pòch  

ca ch ttór  ngòpp'u fuóch  

z  bbiav  e r scallà 

sótt'u hiuhh  e u r tt zzà, 
 

 

 

strapazzo con il cappello sporco di olio e 
appoggiato ad un bastone rozzo, come 

quello usato dai caprari: è il dottore Ca-

priglione che si porta sempre dietro un 

cane affamato. Sembra un levriere! Magro 
e lungo e con il pelo nero e lucente. Quan-

do salta sembra un fulmine. Ma è anche 

talmente svergognato e sfrontato che nes-

suno gli si può paragonare. Strappa ai 
bimbi il pane dalle mani, e nelle macellerie 

ruba la carne e fugge. Il nome di questo 

farabutto è Matteo [chiamato così] perché 

è alto e magro come Matteo Montanaro 
(vedi l'Indice dei Nomi). Dunque. Mentre  

pian  pianino il paiolo cominciava a ri-

scaldarsi sotto l'insistente soffio [delle vec-
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ì n n sacc  p  ché scòp  

pròpj  dénd  e quillu luóch  

trascj'u miéd ch  cu can  

ch  llangat  sta d  pan . 

"Ch  facét'i v cchiarèll , 

v  cucét'i vr ducchièll ?" 

Z  r vòt  crucc  crucc  

sciò Raccang l . E M rucc : 

"Maramé! Ca ss gn rì 

mó cj'à fatt  gn tt chì; 

sta paur , zia sij , 

fa m nì a j tt cij " 

A! Z'a rir  Dorraffaièl  

nguélla facc  d  camèl . 

"A! Tu vi, tu vi ch  fatt , 

sò trasciut  all'andrasatt ; 

ma hiuhhiat , c'a ch ttór  

scòpp'u vull  e v ndunór  

nguissu ccón  d  fucariéll  

tutt  cipp  e c pp tiéll . 

Sciò Raccang l : ssi frušc  

t'ènn  fatt  l'uócchj  rušc . 

Zia M rucc : nguissu fum  

t  fa nér  e t  cunzum " 

"Ma ch  bbuó tu, zia sij , 

quéss  iè a p zzendarij . 
 

 

 

 

chiette], senza uno scopo preciso, sull'u-

scio della casa si presenta il medico, se-

guito dal suo cane. E si rivolge alle due 
anziane: "Belle vecchiette, cosa state fa-

cendo? State preparando le brodocchie?" 

Zia Arcangela si volta, e Filomenuccia 
[grida]: “Ahimé! Ci hai spaventate. Una 

paura così fa venire il batticuore." Don 

Raffaele ride [e poi dice]: "Eh, sì! Sono 

entrato all’improvviso, ma continuate pure 

a soffiare, perché con quel misero fuoco di 
soli ramoscelli secchi, l’acqua bollirà sta-

sera. Zia Arcangela, il fumo di quelle 

foglie secche ti ha arrossito gli occhi. E tu, 
zia Filomenuccia, stai diventando tutta ne-

ra." "Che si può fare! Questa è la sorte dei 
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Scém  vècchj , ch'éma fa, 

c'éma e fòrz  cund ndà." 

- Fa M rucc   e ménu mal , 

(mén'u viénd  cu z nal ) 

ca s'i vvòt'u zirr  zarr  

e s  parl  tann  sgarr , 

ca s'i vvòt n  li quart  

mar  e chij  cia à ch  spart ; 

ca s'i vvót n  i bbannèr  

t  fa a lun  e bbonasér . - 

Puó Raccang l  z  cciucch  

e M rucc  dà nu llucch : 

"Bbast , lè, famm  fa mé, 

ca ì hióhhj  ecchiù d  té." 

E t  bbótt  la mašcéll  

quélla ddij  d  v cchiarèll . 

E t  hióhhj  nguillu muss  

nu v ndaglj  mangh  fuss . 

"Bbèlli vècchj , mé, bbongiòrn , 

mó v  lass " "I ch  taluórn !" 

fa Raccang l . E M rucc , 

tóp  tóp  e crucc  crucc : 

"S  vuó sta, magn  ch  nuj , 

scém  tréj  o scém  duj  
 

 
 

 

 

 

poverelli. Siamo vecchie e dobbiamo adat-

tarci."Così risponde Filomenuccia, mentre 

con il grembiule seguita a soffiare sul 
fuoco. E meno male [che si limita a ri-

spondere così] perché quando si arrabbia 

diventa intrattabile. Poi Arcangela nello 
stesso attimo in cui Filomenuccia lancia un 

grido, si china e dice: "Su, togliti, lascia fa-

re a me, perché io soffio più forte." E così 

gonfia le mascelle e comincia a soffiare 

come se fosse un ventaglio. "Allora buon-
giorno, belle vecchiette, ora vi lascio" [di-

ce il medico]. "Ma guarda che seccante"   

risponde  Arcangela. Filomenuccia invece 
con molto garbo invita: "Se vuoi, puoi 

mangiare con noi. Uno in più, uno in me-



 

81 

 

nghilli quatt  vr ducchiéll  

c'éma égn  na v dèll " 

"Grazj , grazj  bbèlli zij , 

ma luvam'i rasc nij , 

mó hiuhhiat  e cuc nat  

lòcch  lòcch , e puó magnat . 

E cacciat v'a capézz  

ch  salut  e cund ndézz . 

Scét  vècchj , ma curagg , 

stét v  bbòn ". "Bbommiagg " 

Z  n  va quillu bbabbèj  

e chi rèst  ellà? Mattèj ! 

Ggià. Mattèj . Quillu can  

ch  llangat  sta d  pan . 

E ndramiénd  zia M rucc  

hióhhj  sótt'a ch tt r llucc  

e Raccang l  a tiéll  

vvòt  ch  na cucchiarèll , 

quillu can  ch  t  fa? 

Ngòpp'u liétt  va e iundà. 

E z  fréch  lli vr dòcchj  

un  e un , e cócchj  e cócchj . 

E n  pass  na m nut  

t'i r zél  e sò f rnut . 

Mén  tutt  nguélla panz : 

n n c  rèst  p  crianz  

mangh  un  p  mamòrj . 
 

 

 

no, quel po' di pasta sarà sufficiente per 
tutti." [Risponde Capriglione]: "Grazie, 

grazie, belle zie, arrivederci; continuate a 

soffiare e a cucinare e mangiate con buona 

salute. Siete anziane ma datevi coraggio. 
Statevi bene." "Arrivederci". Quel babbio-

ne [del medico] va via, ma chi resta lì? 

Matteo! E già, proprio lui, Matteo! Quel 

cane [affamato] che non si sazia mai. E 
mentre zia Filomenuccia soffia sotto il 

paiolo e Arcangela con un mestolo gira il 

ragù nella pentola, il cagnaccio salta sul 

letto  e  ingoia  tutte le brodocchie. In un 
batter d’occhio fa piazza pulita. Butta tutto 

nella sua pancia [insaziabile] e non vi la-

scia neppure una per ricordo.
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Tutt  quand  vann  nglòrj ! 

T  fa u liétt  chiazza nétt  

- tu ch  scóp  e ch  scupétt  - 

e puó quann  c'à ddurat , 

e ca niénd  cj'à truvat , 

piglj  e iónd , fujj  e scapp  

qualu lèbbr , e vallu ngapp . 

E va e r truvà u patrón  

sótt'i cas  du Bb šcón , 

nguillu muss  mbar nat  

cóm  niénd  fuss  stat . 

F nalmènd  i v cchiarèll  

r tt zzann'a c pparèll , 

hiuhhj  tun  e hiuhh  in  

fann'u vull  cumbarin . 

"Mé, su, pigl'i maccarun  

ca qua vóll " E puó cciuccun  

z  r métt n'e hiuhhià. 

"Mé, su, lèst , puórti qua." 

E Raccang l  du pizz  

ndóv  stév , z  dd rrizz , 

- p  lu sfòrz  fa na véšc  - 

mbaccj'u liétt  va d  prèšc . 

Ma ch  véd ? Maramé! 

Ch  c  tròv ? Cucc  ché! 

"E i vr dòcchj , ndóv  stann ? 

Sò sparit ? Nè, sand'Ann ! 

 

 

 
 

Pulisce tutto peggio di una scopa, e quando 

si convince che non è rimasto niente, con il 

muso infarinato salta e scappa come una 

lepre alla ricerca del padrone giù per la via 
del Piscone. Finalmente le povere vec-

chiette, attizzando il fuoco e soffiando un 

po’ per ciascuno riescono a far bollire 

l’acqua. "Su, prendi la pasta perché l’acqua 

bolle." E continuano a soffiare. “Su, fa 

presto, portala”. Così Arcangela, si alza 

dall'angoletto in cui era ˗ per lo sforzo fa 
una loffa ˗ e corre verso il letto. Ma si ri-

trova con una sorpresa. "Dov'è la pasta? E' 

sparita?
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 Maramé! Ndóv  sò iut ? 

Sò scappat ? Sò ffuiut ? 

Stév n  tutt  ellà ff lat  

rim  e rim  spaliat  

cóm  e tanda p qu rèll

chilli bbèll  vr ducchièll , 

quala mórr  d  purciéll  

tutt  cricch  e salvatriéll . 

Mó ch'è šciut ? Nu maar ? 

Cacch , ué, lup m nar ? 

Cacch  stréj  cu v diéll ? 

Cacch , ué, mazz mariéll ? 

Cacch  af c ? O nu d mònj ? 

San Gg sèpp ... Sand'Andònj ..." 

E puó córr  da M rucc  

ch  cciuccun , crucc  crucc  

sta hiuhhiann  e r hiuhhiann  

chilli cépp  r tt zzann . 

"Nè, M rucc !" E l'ata vècchj  

tustarèll  puó d  récchj  

z  r vòt : "E i maccarun  

n'i vuó dduc ? E cav ciun  

vóll  l'acqu  na ch ttór .

A carròzz  spiétt  engór ? 

A ch ttór  quacquaréj , 

tu na siénd ? Nz  pazzéj . 

Lèst , piglj !"."C’à p glià?" 

 

 

 
 

 

Ahimé! Dove sono le brodocchie? Erano 
qui allineate, tutte distese. E' stata opera di 

un fantasma, o del lupo mannaro, o forse di 

una strega, dello spirito folletto, oppure del 
demonio? Oh Dio!… Oh Dio!...” E corre 

da Filomenuccia, che ancora china sul fuo-

co soffia e attizza con i ramoscelli. "Ehi, 
Filomenuccia!" E l'altra vecchia, un po' 

dura di orecchio, si rigira: "Vuoi portare la 

pasta? Non vedi che l'acqua bolle! Cosa 
aspetti? Non senti come gorgoglia il paiolo? 

Svelta, prendila." "Che cosa devo prendere!".
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Sciò Raccang l  e lluccà 

puó z  métt : "Mamma mij ! 

Quést  iè pròpj  na pazzij " 

Fa M rucc : "Ssi vr dòcchj  

- tu ma vid  s  ng  ccócchj  - 

i vuó dduc  o ni vuó dduc ? 

Tu ch  spiétt , nd  vuó ffuc ? 

Mé su, piglj ..." "C’à p glià?" 

Sciò Raccang l  e lluccà  

z  r métt : "Mamma bbèll , 

ndóv  stann'i vr ducchièll ?" 

Zia M rucc  n n capišc . 

"Quést  iè pazz  e n’a f rnišc  

- z  nguièt  e z  dd rrizz , - 

Ndóv  stann ? Nguillu pizz ! 

Išc  pèrz'u marcandònj  

o iè òpr  du d mònj ? 

Vuó p glià i maccarun ?" 

"Ng  sta cchiù mangh n  un !" 

"Cóm'à ditt ?" "Sò sgriat !" 

"Fušc  pazz ?" "Ch  iè stat ?" 

"Ch  iè stat ?" "E anna vid  

ca ccuscin  sul'u crid !" 

E Raccang l  e M rucc  

nghilli ónn  d  pannucc  

vann  tutt  tr tt cann  

mbaccj'u liétt , e r tt ndann  
 

 

 

ricomincia a gridare zia Arcangela. Filo-

menuccia insiste: "Sei scimunita? La porti 
la pasta sì o no? Cosa aspetti? Ti muovi? 

Su, svelta, pigliala..." "Ma cosa devo pren-

dere!" ˗ grida ancora Arcangela ˗ "Madre 

mia, dove sono andate a finire le brodoc-
chiette? " Zia Filomenuccia continua a non 

capire. [Finalmente], rossa dalla rabbia si 

alza e [si rivolge ad Arcangela]: "La smetti 

di fare la scema? Dove possono stare? Sul 
letto! Prendile". [Arcangela]: "Non ci sono 

più!". [Filomenuccia]: "Cosa hai detto?". 

[Arcangela]: "Sono sparite!". [Filomenuc-

cia]: "Sei pazza?". [Arcangela]: "Vieni a 
vedere e mi crederai". Le due vecchiette 

tutte traballanti si avvicinano al letto alla
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nghilli man . E puó ch  l'uócchj  

- li z'i chiéch n'i d nuócchj  - 

véd n  fatt  r z lat  

r scupat  e r ll ccat  

mangh  ecchiù na vr ducchiéll  

p  calà dénd'a tiéll  

ndóv  sta u c qu lill  

ruóss  quann  nu d till . 

Cóm  iè stat  e n  iè stat  

quistu fatt  d sp rat ? 

E z  métt n'e p nzà 

chi da quan  e chi da là. 

Puó z  dann  mbrónd'a man : 

"Cj'à fr cat  quillu can ..." 

E z  vann  e rucch là 

ttuórn'u fuóch , e susp rà. 

E z  stut  e pòch  e pòch  

quélla lamb  e quillu fuóch . 

Sótt'u cul  da ch tturèll  

sótt'u funn  da tièll  

z  r ffrédd  l'acqu , e quillu  

cacacciéll  d  c qu lill . 

E puó nguillu vich  stritt  

d sulat  e sèmb  fflitt , 

nguélla cas  d  Ciannill  

sótt  ell'arch  du murill  

ndóv  chilli "zij  sij " 

stann  sèmb  mb cundrij , 

 
 
 

ricerca delle brodocchie. Si convincono 

finalmente che non è rimasta neppure una 

da mettere nel tegame dove si sta cuocendo 
il misero pezzo di lardo. Come sarà suc-

cesso questo fatto insolito? Dopo un po’ 

trovano la risposta [e si dicono]: "Ci ha 

fregate il cane...". E con un respiro di 

rassegnazione tornano a rannicchiarsi vici-

no al fuoco. Piano piano la brace si spegne. 

Si raffredda l'acqua e pure il pezzetto di 
lardo. Poi  in quel vicoletto stretto sempre 

oscuro e afflitto, in quella casa di Matteo 

dove le povere vecchiette vivono sempre
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piglj  e cal'a scurdièt . 

Ogni còs  z  ccuièt . 

E puó av t  n n siénd  

ch  suspir  o nu lamiénd , 

nu popò o nu maramé 

o nu ngruócch  errèt  e té. 

Quist  iè u munn  e Masaniéll : 

ciucc  ciuópp  e sciuv lariéll ... 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

malinconiche, comincia a calare la notte. 

Si calma ogni cosa. Si sentono solo sospiri 
e lamenti, dolori e sofferenze. Questo è il 

mondo di Masaniello: asino zoppo e strada 

sdrucciolevole. (Morale: le sventure rica-
dono sempre sui più indifesi). 
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IL LUMACONE
33

 

 

 

Con questa poesia inizia l'opera matura di Capriglione. 

Non solo è assoluto il dominio della versificazione; è 

altrettanto straordinaria la ricchezza del lessico. Si ha 

l'impressione che con uno scopo preconcepito l'autore 

abbia voluto dare un saggio della sua abilità stilistica 

riservandosi per un'altra occasione (vedi il testo seguente) 

la giustificazione della scelta di questo mollusco come 

protagonista del componimento. Infatti, se si  volesse 

sintetizzare in brevi tratti la trama, solo si potrebbe dire che 

il lumacone gira instancabilmente per i campi e al minimo 

pericolo si rinchiude nel suo guscio incurante delle cose 

del mondo. Nonostante, anche lui puó essere vittima della 

miseria umana, cioè preda prelibata, specialmente quando 

in periodo di guerra si fa difficile la sopravvivenza. Dal 

punto di vista letterario Il lumacone rappresenta un quadro 

perfettamente strutturato in cui la ricerca della parola, la 

consonanza dei colori e l'armonia della musica creano un 

insieme di dolcezza e di pacata allegria. 

 

                                                        
33 Dal riferimento degli ultimi versi si direbbe che questa lirica sia stata composta tra il 1915 e 1918, in pieno 
conflitto della prima guerra mondiale. 
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U Ciammer cón  

 

 

Càsa nguóll  e còrna ngap  

ngòpp'i vruócch l  d  rap , 

ngòpp'i fratt  e pi cardun  

mmiéz'i spin  e p d run ; 

ndra scarciòff l  e scaròl , 

catalògn  e p paruól , 

mmiéz'i chiand  di patan , 

ias vérd  e mul gnan , 

p mb dòr  da r ggin , 

uva tòst  e uva spin ; 

mmiéz'i fruš , errèt'i mur , 

pi curnicchj  scur  scur , 

sótt'i pamb l  di vit  

sul  cóm  nu rumit . 

Còrna ngap  e casa nguóll , 

ngòpp'i šcèrt  di c póll , 

pi cappucc  e pi turzéll , 

pied rušc  e v rz léll ; 

ndra caròt  e rafaniéll , 

pastanach  e turtariéll , 

ndra ch cumm r  e m lun , 

ndra ch cócc  e ndra p pun , 

tu passij  e r spassij  

strišc  sènza fa fatij . 

 
 

 

 

 

 

Con il guscio sulle spalle e le corna in testa 

[sei sempre] sui talli delle rape, sulle fratte, 

ecc. (v. Glossario per la traduzione o defi-

nizione delle piante); [oppure] giri come 
un'eremita dietro ai muri, per gli angoletti 

oscuri e sotto i pampini delle viti. [Spesso 

ti ritrovi anche] sui mazzi di cipolle, tra i 

cappucci e i cavoli. Passeggi senza mai fer-

marti e strisci senza sforzo tra carote, rafa-
ni, pastinache, ecc. (v. ancora Glossario).
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E t  tir  a cód  errèt  

e ruman  ngòpp'i prèt  

ngòpp’i frónn  d  nzalat  

na vavuglia nnarg ndat . 

Tu m  par  Bbarbanér

ch  z  ffacc  mbaccj'a sér  

ch  nu par  d'ucchialun  

p  scuprì s  spónd'a lun . 

E s  vvuót  a còcc  ettuórn  

e t  zzuópp  cacch  cuórn , 

tu r tir'u cannucchial  

t  r ficch  énd'u lucal . 

Puó r jiéšc  eccón  eccón  

p  sp ttà l'acquar cción , 

ca na stizz  ngòpp'i prèt  

t  r stòr  e t  ccuièt : 

na st zzéll  ngòpp'u hiór  

t  r crèj  tutt'u còr . 

T  nutrišc  ch  na sgrizz , 

t  cunzuól  ch  na stizz ; 

ggir  e strišc  ngòpp  e sótt  

da matin  a sér  e a nòtt . 
 
 

 

 

Ti trascini dietro la coda e sulle pietre o su 

qualche foglia di lattuga lasci una leggera 

stria di bava inargentata. Quando verso 
sera tiri fuori il cannocchiale (il collo) per 

accertarti se esce la luna, tu mi ricordi 

Barbanera (titolo di un Almanacco che si 
pubblica fin dal 1743 in Foligno, perciò 

molto popolare e specialmente diffuso 

nelle case dei contadini. In copertina porta 
raffigurato un astronomo  barbuto che con 

un grosso cannocchiale scruta il cielo). Se 

poi mentre giri la testa urti per caso contro 

qualcosa, [non ci pensi due volte]: ritiri il 

cannocchiale e t’infili nel tuo guscio. [Solo 

trascorso un po' di tempo], con cautela, ti 
azzardi ad uscire di nuovo ad aspettare la 

caduta dell'acquerugiola. Ne bastano poche 

gocce sulle pietre per ristorarti e per 
calmarti: [anzi] è sufficiente una sola goc-

cia su un fiore per rallegrarti il cuore. Ti 

nutri e ti rinvigorisci con una sola stilla [e 
così, contento], passeggi instancabilmente 

dalla mattina alla sera.



 

91 

 

Quann  puó cumbar'u sól  

sótt'i tròpp  di viòl , 

sótt'i prèt , sótt'i spin , 

dénd'i scrètt  di murgin , 

sótt'a paglj , nu nnascus , 

pi cavut , pi p rtus , 

sótt'i frušc , sótt'i hiur , 

pi curnécchj  cchiù scur , 

ngacch  zinn , ngacch  pizz , 

t  rrangin , t  dd rrizz , 

t  strascin , t  rrambunn , 

t  rrauóglj , t  zz ffunn , 

cóm'e Diògg n  énd'a vótt  

chiud'a pòrt  e bbonanòtt . 

Ma su tiémb  puó z  cagn , 

st zz chiéj  pa cambagn , 

o s  siénd  cacch  tuón , 

nu vammiér  ch  r ndròn , 

fuss  nòtt , o fuss  iuórn , 

caccj'a còcc  e stiénn'i còrn : 

e cumiénz  e fa u ció ció 

p  v dé s  chiòv  o no. 

E r turn  e r gg rà, 

strišc  ecquà e strišc  ellà. 

 

Quando spunta il sole, [ti ripari] sotto i 
mazzetti di viole, sotto i sassi, ecc. (v. 

Glossario); e dappertutto ti arrampichi, 

strisci, ti rannicchi e [poi improvvisamen-

te] ti perdi di vista: [fai] come Diogene 
nella bótte (filosofo greco del secolo IV 

a.C. che si contentava del più misero tono 

di esistenza tanto che, secondo la leggenda, 
avrebbe abitato in una bótte): chiudi la 

porta e ti dimentichi del mondo. Se invece 
il tempo cambia e comincia a piovigginare 

sui campi, oppure senti un tuono che rim-

bomba, senza preoccuparti se è giorno o è 

notte, tiri fuori la testa dal guscio, distendi 
le corna e ti assicuri se piove veramente. 

[Allora] riprendi a strisciare di qua e di là 

[senza sosta e senza meta]. 
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E t  lass'a cód  errèt  

ngòpp'i hiur  e ngòpp'i prèt , 

ngòpp'i frónn  da nzalat  

na vavuglia nnarg ndat . 

Ngòpp'i frunn  da ruchétt  

nu šc niglj , nu m rlètt , 

ngòpp'i ròs , ngòpp'i spin , 

nu sp zzill  d  pundin , 

nu rracam  tutt'argiénd  

riést  errèt , e scjié cundiénd . 

Na st zzéll  d'acquarèll

t  r èj  li v dèll , 

t  r mbòrz , t  nutrišc , 

tu c  camb , tu c  crišc : 

t  fa grass , lišc  e tunn , 

t  fa èss  u ré du munn . 

Casa nguóll  e còrna ngap  

mmiéz'i var v  di crap . 

Còrna ngap  e casa nguóll  

pi sp nzal  d  c póll , 

mmiéz'i vécc  e muc téll , 

ndra uman  e ndra f rcéll , 

uocchj nucc l  e r ddich  

lluóngh'i còrn  e nd  n  frich . 

Ndra f rranj  e šc nd lill , 

ndóv  cand n  li rill , 

ndra f šcar  e spar nér  

 

 

 
 

Sui fiori e sulle pietre, oppure su qualche 

foglia di lattuga, lasci indietro la tua bava 

inargentata. E sulle foglie della ruchetta, 
sulle rose e in mezzo alle spine, ricami un 

merletto argenteo e gioisci [per l'opera rea-

lizzata. Basta] una sola goccia di pioggia 

per ristorarti e darti forza, per nutrirti, farti 

crescere e per farti sentire il re del mondo. 

Con il guscio sulle spalle e le corna in testa 
passeggi ancora tra erbe ed ortaglie (vedi 

Glossario) senza alcun pensiero.
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t  n  va sènza p nziér , 

papanònn  e mariun  

ndóv  iónd n'i r llun . 

              *** 

Scjié f lòs f  eddavèr  

chiud'a pòrt  e bbonasér . 

Tu ch  Diògg n  e Catón  

scjié cchiù dòtt  d  Bbacón .  

Zitt  zitt e sènza bbil

strišc  ndèrr , magn  e fil  

tra cascign  e lup nèll  

quéssa bbèlla zacarèll  

ssu nastrin  tutt'argiénd . 

Pass  ennand  e scjié cundiénd  

nd  n  ngarch  d  n sciun , 

n n fa mal  e cacch dun . 

S  caccun  t  ng mènd  

fa bb dé ca n n u siénd ; 

s  caccun  puó t  sfótt  

trasc  dénd  e bbonanòtt . 

Sònn  ròs  o sònn  spin  

nd  n  prèm  e nd  mmuin , 

d  n sciun  t  n  mbòrt  

trasc  dénd  e siérr'a pòrt . 

Chi z  ccid  z  cc déss , 

chi vò rir  ch  r réss . 
 

 

 

 

Sei proprio un filosofo, [solo quando ti 
stanchi] rientri nel tuo guscio senza ren-

dere conto a nessuno. Altro che Diogene e 

Catone, tu sei più dotto di Bacone. Così, in 
silenzio e con calma, strisci per terra, 

mangi e fili sull'erba il bel nastrino inar-

gentato. Vai per la tua strada felice e in-
curante di tutto. Anzi, se qualcuno t'im-

portuna, fai finta di non sentire, oppure 
rientri con calma nel tuo guscio. Eviti 

problemi e [se vedi che succede qualcosa 

intorno a te] entri di nuovo e chiudi la 
porta. Sei del tutto alieno dalle cose del 

mondo. Non t’importa se la gente è felice 

né se si ammazza. 
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Vuó fa a uèrr ? E fall'a uèrr ! 

Nd  n  ndrich  d  sta tèrr . 

Bbad  sul'i fatt  tij  

N  tié niénd  e n  fatij : 

nguissu pòch  casarèll , 

nghissi duj  curn cèll , 

mmiéz'e tutt  l'an mal  

sul  tu scjié neutral . 

Sènza amic  e né pariénd  

n n fa chiacchj r  o lamiénd , 

nó t  rraj  e nó t  lagn  

ca n sciun  t  ccumbagn . 

T  n  pass  zitt  e mut  

s  n sciun  t  salut , 

t  n  va pa via tij  

sènza mmidj  e gg lusij . 

Mmiéz'i ròcchj  e pi allun , 

sciacquatur  e rattavun , 

dénd  ell'òrt r  e ciardin , 

mbacc'i šcèrt  di mulin , 

p  n cchiar ch  e pagliar  

scatafuóss  d  Hiumar , 

mbacc'i rét  d  pastur , 

pi scalèr  di trattur , 

mmiéz'i cann  e dénd'u mbuss  

stiénn'i còrn  e lluóng'u muss . 

 

 

 

 
Vuoi fare la guerra? E falla! Ti fai solo i 

fatti tuoi, non lavori e non pensi alle ric-

chezze: con quella misera casetta sulle 

spalle e i due cornetti in testa, sei il più 
pacifico degli animali. Non hai né amici né 

parenti, e non fai mai pettegolezzi; neppure 

ti arrabbi se nessuno ti accompagna. Se 
non ti salutano, passi avanti senza alcun 

risentimento. In mezzo ai cespugli, ai cana-

li d'acqua, ai solchi dei campi, negli orti e 

nei giardini, per i boschi e nei pagliai, nelle 

pozze del Fortore (fiumicciatolo tra Santa 
Croce e Rotello), sulle reti dei pastori, sui 

cardi dei tratturi, in mezzo alle canne e tra 

le pozzanghere, non fai altro che stendere 
le corna ed allungare il collo. 
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E p  végn r  e maiés , 

ngòpp'i spich  da tranés , 

du randinj  mbacc'i mórr , 

d  Maglian  mbaccj'a tórr , 

tu t  puórt  a casa nguóll  

tu camin  cu bbemòll . 

S tacciar  chi s tacc  

tir  ennand  sènza vracc ; 

mmolafruóv c  e rasuól  

sótt  ell'acqua e sótt'u sól  

puórt  nguóll'u marcangégn  

p'ógni pizz  d  stu régn : 

pa S cilj  e pu Piamónd , 

capabbašc  e capammónd , 

na Sardégn  e p ll'Abbruzz  

e scjié e Nap l  "maruzz ". 

Cóm  cand'u maruzzar  

chi p gnat  e cu panar  

p'ógni vich  e ógni p ndón  

"t'addicrij  u cannarón !" 

Cumbarišc  e ógni fèst , 

scjié pulit  e scjié mudèst ; 

ma ch  tutt  ssi bbundà 

pur'i uaj  puó ngappà, 
 

 
 

 

Per i vigneti e i campi di maggese, sulle  

spighe  di grano  attaccato alle pannocchie 

di granturco o alla Torre di Magliano 
(storica costruzione che sorge a poca 

distanza dal paese natale del Poeta), vai 

sempre con il tuo guscio sulle spalle e 
avanzi senza fretta. Allo stesso modo dello 

stacciaio carico di stacci, anche tu tiri 

avanti senza braccia; o come l'arrotino, 

anche tu, sotto la pioggia o sotto il sole, 
carichi sulle spalle l'inseparabile  arnese e  

giri per tutto il Regno. [Te ne vai] per la 

Sicilia, il Piemonte, il sud, il nord, la 

Sardegna, l'Abruzzo e passi per Napoli, 

dove ti chiamano "maruzz ". [Qui] il ven-

ditore di lumaconi (u maruzzar ) con la 

cesta sulle spalle grida per i vicoli e gli 

angoli di strada: "Rinfrescatevi la gola". Ti 
presenti in ogni circostanza e sempre 

appari con molta discrezione, ma con tutte 

queste virtù puoi anche rischiare di metterti 

in qualche  pasticcio ora che tutto il mondo 
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spècj  nguistu sèrra sèrr  

mó ch  tutt  stann  nguérr , 

carapòp l  e fracass  

mó ch  tutt  fann  chiass , 

t rranij  e gramarécc , 

cannunat  e šcupp ttat , 

chiand , llucch  e f rchiarécc , 

mó ch  tutt  sò suldat , 

uèrr  ngiél  l'arioplan , 

uèrr  ndèrr  i bbómm'e mman ; 

ca s mmai nu uaglión  

tròv  nu ciammar cón , 

z'u r còglj  e z'u r pòrt  

e f rnišc  ch'i dà mòrt . 

O t'i stòcch  i curn cèll  

o t'i squacc  a casarèll , 

o z'u métt  ngòpp'u fuóch  

ndóv  mòr  e pòch  e pòch , 

ngòpp'e cacch  carravón  

ndóv  mòr  eccón  eccón . 

E puó quann  c'à cacciat  

tutt'a šcùma nnarg ndat , 

quann  puó n  sfrij  ecchiù 

piglj  e u cacc  fòr  e... plu, 

mén  mmócch , una magnat , 

chi v dèll  e cu cacat . 
 

 

 
 

 

 

 

è in guerra e non senti altro che grida, 

pianti, cannonate e colpi di fucile; ora che 
non vedi altro che soldati, aerei da guerra e 

bombardamenti. Può succedere infatti che 

se un ragazzo trova un lumacone, se lo 

porta a casa e l'ammazza; oppure gli spez-

za le corna, gli rompe il guscio e lo mette 

sul fuoco per farlo morire lentamente. Poi, 
quando esce tutta la bava inargentata e non 

puó stridere più, lo tira fuori e ne fa un 

solo boccone, senza preoccuparsi neppure 

di togliere le viscere e gli escrementi. 
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LA RISPOSTA DEL LUMACONE 

 

 

Questo testo è la continuazione del precedente. S’ignora se 

sia stato il poeta a farne una lirica a parte anche perché al-

cune trascrizioni da noi consultate non recano il titolo che 

qui si riporta, ma appaiono come "seconda parte" de Il lu-

macone. Comunque il fatto è insignificante. Ciò che interes-

sa è ancora una volta l'evidenza della ricchezza descrittiva e 

la maniera inconfondibile, da parte del poeta, di narrare la 

propria vita. La tragedia della sua esistenza si accentua sino 

al punto di far profetizzare al lumacone un avvenire pieno di 

incognite e privazioni. Una vera e propria premonizione di 

ciò che effettivamente accadrà a lui. Il componimento è per-

vaso da un assoluto realismo: quasi una cronaca del tempo. 

Tuttavia, è presente quel tocco magico che trasforma anche 

le minime espressioni in poesia e che appunto sublima e uni-

versalizza il particolare. 
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A  R spòst  du  Ciamm r cón  

 

 

Stév  mmiéz'i saramiénd  

quann  siénd  ch  n  siénd , 

nu taluórn  d  scupin  

ciaramèll  e calarin , 

nu lamiénd  d  sambógn , 

tu ch  tign , tu ch  rógn . 

E ch  iév  mó stu suón ? 

Iév  pròprj  na canzón ! 

M  cr dév  nu c cat , 

nu p zzènd  struppiat  

nnand'e cacch  fuch lar  

ch  candav'u vèrbum car  

Ma stu muórb t  p nus  

luóngh  luóngh  ndrupp cus , 

maj  n  iév  p  f nì 

nzi ch  tand  i vuta š ì; 

ca stu cacchj  d  r puót  

nè! ch  mé z  l'év  tuót , 

e ccundav'i fatt  mij  

sènza mangh  na bbuscij . 

Ì scutat  e puó ì scutat  

e puó quann  c'à mbundat

ì llungat  a còcc  e i còrn : 

 

 

Stavo tra i sarmenti quando d’improvviso 

[mi giunge] un suono importuno di corna-
musa, ciaramella e clarino, [accompagnato 

da] un altro ancora più lamentoso di zam-

pogna. In un primo momento penso che sia 
un cieco o un povero pezzente che canta il 

"verbum caro [factum est]" davanti a qual-

che caminetto. Ma poi, l'insistenza della 

cantilena, mi costringe ad uscire [dal gu-
scio]. Così mi accorgo che ce l'ha proprio 

con me e racconta con assoluta precisione i 

fatti miei. Ascolto in silenzio, ma non 
appena finisce allungo il collo e le corna e 
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"Nó bbommèspr  e nó bbongiòrn  

piglj  e dich  e quillu tal  

ch'év  rutt  li stuval  

e r ddutt  quésta còcc  

ròss  quand  na ch cócc , 

nu paniéll , nu m lón , 

nu m zzitt , nu pallón   

p  sapé, ndié ch  p nzà 

ca ch  mé t'a vuó p glià? 

Cóm'i sa i fatt  mij ? 

Sul  bbuón  scjié e fa a spij  

ngòpp'u munn  p  capì 

ca c  stèngh  sul  ì, 

ca m  cand  ssa canzón  

lòngh  quand  la passión ? 

Stann  tanda an malucc : 

c  sta a zit  di r stucc , 

a c cal , u scarrafón , 

c  sta a zécch , u scrupp ión , 

ciend piéd , puc  e rill , 

tagliafruóv c  e muschill , 

tupanar  e scoppapan , 

scarambambl  e tavan , 

serrapòrt  e cungh triéll , 

e u surgill  sav tariéll , 

p šcuricchj , r nn lun , 

u capón  e i frumm cun . 

E c  sta a scardaviòl  

- dicj'a méss  quann  vól  - 

 

 
 

dico così a quel tale che mi aveva impor-
tunato e fatto la testa come un pallone per 

le chiacchiere: "Non hai niente da fare che 

te la prendi con me? Devi essere uno 
spione per sapere i fatti miei con tanta 

precisione. [E non capisco perché te la 
prendi con me, quando nel mondo] ci sono 

altri animaletti: la cavalletta, la cicala, lo 

scorpione (ed altri; per il cui significato in 
italiano si rimanda al Glossario).
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e c  sta a mariap lós  

dénd'a cèrqu la nnascós . 

A c stunj  móscia móšc , 

a frummica cul  róšc , 

a palómm  cu muscón . 

C  sta a mósca cavallin , 

a ciamban , sta a allin , 

sand iach v  e a ranòcchj , 

u cardill , a zombaròcchj . 

C  sta u rach n  a lucèrt , 

c  sta a sèrp  voccapèrt , 

c  sta u vuótt  a racanèll  

e c  sta a luc cappèll . 

C  sta u can  c  sta a att , 

e u malann  ch  t  vatt ! 

Iust  e mé m  va ngappà 

p  fa rir  e scarn scià? 

Ch  c  tié dénd  ssa còcc ? 

Tre luvin  d  ch cócc ? 

Pan cuótt  o acquasal , 

o a caniglj  pi maial ? 

S  vuliv  puó n ccón  

sfr culià u ciamm r cón , 

t'a p gliav  nó ch  mé 

ma ch  un  cóm e té. 

Sótt'i vutt  na candin , 

sta nu frat  cunz prin  

ch  tè sul'i curn cèll , 

scamm sciat  e puv riéll . 

 
 

 

 

Te la dovevi prendere proprio con me per 

far ridere la gente? [Ma dimmi], cos'hai in 
testa? [Forse] tre semi di zucca? [Forse] il 

pancotto, il pane inzuppato in acqua salata 

o la crusca per i maiali? [Comunque], se 

avevi deciso di prendere in giro un luma-

cone, non dovevi nominare me ma uno che 
somiglia a te. È un mio cugino che vive 

nascosto nelle cantine, sotto le bótti, molto 

povero e con appena i cornetti in testa.
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Sènza cas  ngòpp'i grin , 

sènza mangh  nu carrin , 

na vr dòcchia mèz  còtt  

ghiangh  cóm  na r còtt : 

na vr dòcchia taccarut  

ciamm r cón  spr cc llut . 

P rché e quill  n'i fa a spij ? 

Quill  iè u cumbagn  tij ! 

Sènza mic  e né pariénd  

sènza cas  e sènza niénd , 

cóm'e té va e cas  e ffìtt  

crucc  crucc  e zitt  zitt . 

C’ógni iuórn  tè bb sógn  

sal , pan , vin  e nzógn ; 

e na lir  p  ccucchià 

quanda sòld  z'à bbušcà! 

D c ssètt  o d c nnòv , 

spiétt  spiétt  ca mó chiòv ! 

Da quand'à t'ì can sciut , 

Capr glión  spr cc llut ! 

T  d spiac  o t  r crij , 

s  mó ccónd  i fatt  tij ? 

Sènza stòrj  e sènza lit  

tòcch  e mé r vutà u spit  

Sènza cóm  e sènza quann , 

sènza ì r stucc iann . 

Ggiacché mó scém  rruvat  
 

 

 

 

 

Non è protetto [come me] da un guscio, 
sembra una brodocchia viscida ed è com-

pletamente bianco come la ricotta. Perché 

non te la prendi con lui? Quello è il tuo 
collèga! Non ha [veramente] né amici né 

parenti, né casa, né niente e, come te, 

anche lui vive in una casa in affitto. Ogni 
giorno deve andare in cerca di pane, di sale 

e di vino, e deve sudare sette camicie per 

mettere insieme una lira. È da tanto tempo 
che ti conosco, Capriglione pezzente. Ti 

dispiaccia o no, ora tocca a me raccontare i 
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nguissu pund  d l cat  

- chi scjié tu e chi sò ij  - 

z  cundinu  u rasc nij , 

ca v ndènn  e rim  e rim  

r capà t  saccj'a scrim , 

ggiacché e mé n'à ch  m  fan  

nghissi vèspr  s c lian . 

Cap  ciucch  e uócchj  ndèrr , 

cu cappiéll  cóm'e Fèrr , 

ch  nu ccón  d  mandiéll , 

na muzzétt  d  fratiéll  

tutt  pizz  e cavutill , 

ca r tónn  chi sp zzill , 

ch  nu bbav r  sp lat  

ch'ènn  i ciéll  p zz cat , 

chi p rtós  nu funniéll , 

mbrès  d'und  nu cappiéll , 

pu Ruvacchj  e pu Casal  

tu r cuórd  e z  Pasqual , 

quillu tal  c ngiunar  

ch  ccurdav  li quatrar  

ca spurtéll  e chi c ngiun  

sp ngu léll  e sp ngu lun . 
 

 

 

 

fatti tuoi. Ora  tocca a me parlare. E dal 

momento che siamo arrivati a questo punto 

estremo di pettegolezzi, continuiamo a 

discuterrne, perché ho molte cose da dire 
sul tuo conto. [Te le canterò senza paura] 

anche perché, data la situazione in cui ci 

troviamo, non potrai farmi nulla. (L'Italia 
era in guerra e nessuno si sarebbe sognato 

di denunciare cose di poca importanza). 

Con il capo basso e lo sguardo rivolto ver-

so terra, con il cappello in testa come Ferro 
(stravagante personaggio santacrocese), 

con un mantellino [che ti copre appena le 

spalle] e un cappuccio [sotto il cappello] 

come quello che usano gli apostoli nelle 

processioni pasquali, con il bavero sfilac-
ciato [che sembra] pizzicato dagli uccelli, 

con i pantaloni rattoppati e il cappello 

sporco d'olio, tu mi  ricordi zio Pasquale 
[De Nicolais] il cenciaiolo [quando] con il 

suo carico di lupini, forcine per capelli e ma-

tassine di cotone, andava per i diversi quar- 

tieri del paese e vendeva ditali e agorai, e 
con il suo grido caratteristico chiamava la
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E calav  pu Quartètt  

chi lupin  e chi f rrètt , 

matassèll  d  cuttón  

pi stratéll  du Bb šcón . 

Chi d tal  e l'acquaruól  

p’ógni vich  e c caròl  

ch  nu llucch  e ch  nu strill  

t  cagnav  li capill . 

Pa r tónna di Dattin  

šcév  errèt'u Casarin , 

nnànd  i Izz  Pezz nér , 

da matin  e nzin'a sér . 

Mó pa strat  Mucc chill , 

mó p  dòn N còla Pill , 

mó i d cév  na paròl  

C l stin  u N vaiuól . 

Z  f rmav  n'atu ccón  

ch  Tumas  P nnardón , 

ca Ciambrón  e ca Ggianciòpp , 

ch  z  Milj  Còppa Còpp . 

Z  mbundav  ch  Ciannill , 

ch  S lvèria Camill ; 

mó u v div  e n'atu pizz  

ch  z  Iach  e T rlizz , 

ch  Patacch  e Ciang tèll  

ch  dòn Piétr  Pacch tèll ; 

cu Primòm  e ch  Furchiètt , 

M calang l  Arzurètt . 

Rasc niav  stangh  e stracch  

ch  Ciavarr  e ch  Sciabbacch , 

mó fa chiacchj r  e fraaglj  

ch  sciò Nunzia Pelapaglj . 

 
 
 

gente per scambiare le sue cianfrusaglie con 

i capelli. [Durante il percorso, per ogni 

strada si fermava con  molti popolani, clien-

ti assidui, e con ognuno chiacchierava, rac-
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Puó calav  pu Bb šcón  

ch  Muschill  e Sabb ttón , 

Gnirr , Ngòngh l  e Ggianciòpp  

vénn  réf , fil  e stópp . 

Pu Ruvacchj  sciò Sabbètt  

Diaduriéll  e sciò Cungètt  

da Suldàt , e a Rumanèll , 

zia Bbattista e Pašcarèll . 

Šcév'a móglj  du Maón  

p  nu ran  d  cuttón , 

z'u chiamav  zia Sabbèll  

p  nu ran  d  cannavèll . 

Zaccaièl  e Cul ttèll  

z'i ccattav n  i zacarèll , 

Bbarraccar  e a Cul nér  

ch  sciò Sìlvia a Carc rér , 

mó sciò Mèšc  o Sèpp  Còl  

p  nu pal m  cap sciòl ; 

nu tarnés  d  frummèll  

t  gnév  na iummèll ... 

E v nnév'a mercanzij  

tra d scurz  e rasc nij . 

Iév

ch  lu mut  Mast  Ciann

T'u v div  p  ógni strat : 

pa stratéll  du Ggiud cat , 

mó pu spuórt  d  z  Ròcch  

chian  chian , lòcch  lòcch ; 

mó pa strat  di Colamuss  

chi zambitt  sèmb  mbuss , 

 

 

 
contava storielle o semplicemente vendeva 

loro qualcosa. (Per l’identificazione dei 

personaggi citati con i loro coloriti spran-
nomi, si rimanda all'Indice dei Nomi]). Lo 

vedevi per ogni strada e stradella [del pae-

se] camminare piano piano, ora per la 

strada dei Colamusso (attuale Via delle 
Poste) con  le ciabatte sempre bagnate, o  
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mó pa strat  di Paglin , 

mó pu furn  Sabbatin . 

Sò tand'ann  ch  iè muórt  

cchiù n n pass  sótt'i spuórt , 

ma però l'à r mbiazzat  

nu d ttór  sfasciulat  

ca puó quann  ndè ch  fa 

fa mammuócc  nguand tà 

ngòpp'i cart , ngòpp'i mur , 

pur  mbacc'i p šciatur . 

E z  métt  e fa a canzón  

ngòpp  e mé ciamm r cón . 

Vò fa rir , ma fa chiagn  

tutt'i mic  e li cumbagn  

nguélla facc  d  cciaòm  

mušc  mušc , tòm  tòm . 

E s  va p  mm d cà, 

li mmalat  fa scattà. 

L'ènn  fatt  cap tan , 

cap tón  chi patan , 

nghilli quatt  pil  mbacc  

 

 

 

 

 
per la strada dei Paladino (attuale via 
Colonna) o nei pressi del forno di Sabati-

no. È morto tanti anni fa, ma lo ha rim-

piazzato un medico pezzente che quando 

non ha niente da fare comincia a disegnare 
una quantità di pupazzi sui fogli, sui muri e 

persino sul vaso da notte. (Raffaele Ca-

priglione fu un eccellente disegnatore. Un 
saggio della sua perizia fu tramandato at-

traverso la sua opera in prosa La Settimana 

Santa a Santa Croce di Magliano, illu-
strata con disegni e caricature di inimita-

bile fattura. Sono giunti a noi anche ma-
gistrali disegni di maiali che rappresentano 

arti e mestieri del paese, come pure una 

serie che rappresenta se stesso durante 

l’esperienza militare). E [come se non ba-
stasse] si permette anche di fare la canzone 

su di me, il lumacone. Crede di far ridere, 

ma in realtà con quella faccia da pezzente 
fa solo piangere a tutti. Quando poi va a 
medicare, i poveri malati scattano [per il do- 
lore. Durante la guerra] lo hanno fatto ca-

pitano  e  non  si  accorgeva  com’era brut-
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chi st llétt  ngòpp'i vracc , 

cu cangiarr  ppis  errèt , 

chi sp run  zzòpp'i prèt , 

cav zun  chi pr sutt  

nz  nnaddón  quand’è bbrutt . 

Mó ch  l'ét  can šciut  

Mé, facét l'u salut  

ca s nnó ssu cap tón  

v  cunzégn  na pergión . 

Sòd , ué, nd  nguiatà, 

frust  frust , pass'ellà! 

Ma u sacc'ì cóm'a f nì 

quiss'ellòch , e vu dich'ì: 

na v cchiaj  sangu ttar  

chi sanguétt  énd'u panar , 

o s nnó sanapurcèll  

sótt'a tórr  di Masèll . 

Ch  nghist'uócchj  mbónd'i còrn  

l'èia v dé gg ran  ettuórn , 

o s nnó, ccuscì ì spèr , 

a f rnì ca ì ngalèr ; 

o ch  ndutt  a puu sij  

dénd’e cacch  pazzarij ". 

 
 

 

 

to con i quattro peli sulla faccia, le stellette 

sulle braccia, il mantellino appeso alle 
spalle, gli speroni che inciampavano con le 

pietre e i calzoni alla cavallerizza. Ora che 

ve l'ho presentato fategli il saluto, altri-

menti quel "capitone" vi manda in galera. 
E [per concludere], già immagino come 

finirà la vita di questo [infelice]: nella vec-

chiaia farà il venditore di mignatte (anima-
letti che venivano raccolti dai contadini o 

dagli stesssi bimbi per offrirli in vendita 

agli infermi di colesterolo, i quali li usa-

vano a mo' di sanguisuga), oppure  il ca-

stratore di maiali sotto la torre dei Masella 
(una delle quattro torri che fino a qualche 

anno fa delimitavano il centro storico del 

paese,  sul  cui pianerottolo si riunivano i 

castratori di maiali per compiere l'agghiac-
ciante operazione) o altrimenti, e così me 

lo auguro, con questi miei miei occhi sulle 

corna dovrò vederlo girovavagare [per il 

mondo senza meta], oppure finire in prigio-

ne, o magari rinchiuso in qualche mani-
comio con tutte le sue poesie.” 
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IL MALE DELL'ARCATA 

 

 

La storia è affascinante. E non è un'invenzione fantastica 

del poeta. I più anziani assicurano con discrezione che al-

meno una volta nella loro vita hanno visto passare qual-

cuno sotto le arcate per curarsi l'itterizia, o farlo loro stessi. 

La prassi era così come si narra in questa poesia: alle prime 

luci dell'alba ci si recava ad una delle diverse arcate del 

paese e si stendevano le braccia fino a toccare con le punte 

delle dita le pareti opposte. Durante l'operazione bastava 

ripetere la filastrocca riportata nel testo. La suggestione 

doveva essere intensa se a distanza di anni e in piena epoca 

tecnologica, questi nostri nonni ripetono senza arrossire 

che si trattava di una "cura molto efficace". Del resto lo 

stesso poeta, anche se cerca di ridicolizzare il fatto in sé  –

non va dimenticato che era medico! – ammette, e senza 

ironia, che inspiegabilmente dopo il rito sotto l'arcata l'it-

terizia scompariva. Oltre alle considerazioni sull'assoluto 

realismo della poesia e gli innegabili meriti stilistici, qui va 

detto che Capriglione con questa lirica inizia il suo note-

vole contributo al riscatto delle migliori tradizioni santa-

crocesi. Senza questo validissimo documento, la storia del 

"male dell'arcata" probabilmente sarebbe stata sepolta con i 

suoi protagonisti. 
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U Mal  d ll Arch  

 

 

Mbacc'i tréj  da matin  

rapr'u furn  Sabbatin . 

Tutt'u munn  sta ccuièt , 

acquanéglj  e scurdièt , 

ca iè u més  d  J nnar  

quill  ch  sfašc  li pagliar  

spècj  quann  ca v ndim  

ngòpp'i cuóll  scrima scrim  

scóp'a nèv , e ni cunétt  

t'a mm ndón , t'a r ssètt . 

E tu siénd'u vurial  

f šcà ngòpp  e li str nal , 

murm rià dénd'i cannun , 

ualià errèt'i bbal cun . 

Sòn  ngòpp'u cambanar  

a r llògg ; e té t  par  

quillu suón  cup  e stran  

ca j lat  sò i camban . 

E pi chiazz  li llamizz  

t  r égn n  d  sgrizz . 

U! Ch  uaj  quillu viénd !  

Ch  turmiénd  iè d  mbiérn ! 

Ch  iurnat  curt léll , 

acquanéglj  e scupatéll . 

Lli iurnat , quann'u sól  

èšc  cóm'u mariuól , 

 
Verso le tre del mattino, Sabatino apre il 
forno. Nell'oscurità della notte il silenzio è 

profondo. E' gennaio, il mese in cui il 

vento freddo e veloce sui colli fa schizzare 
la neve e l’accumula nelle cunette. Quel 

soffio impetuoso si sente brontolare dap-

pertutto, nei camini, dietro i vetri dei bal-

coni. L'orologio del campanile rintocca. E' 
un suono cupo e strano, perché le campane 

sono gelate. Per le strade spruzza l'acqua 

delle pozzanghere. È un disastro il vento! 
Che tormento l’inverno! Le giornate sono 

corte e oscure. Se esce il sole, dura solo un 

attimo; subito scappa via come un ladrun-
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z  n  scapp  d  straman  

cóm'e quann  va e rrubban . 

Z  n  scapp  e va d  tròtt , 

mó fa iuórn , e mó fa nòtt ; 

e puó vènn  lli nuttat  

lòngh  lòngh  e d sp rat  

ch  n  vann  p  f nì: 

maj  vò l'alb  cumbarì. 

Quann  sòn  mat tin  

mbacc'i quatt  da matin , 

quann  puó ch'è fatt  iuórn  

piglj'e sòn  m ziuórn ; 

e puó lèst  v ndunór  

rriv , e vè v ndiquatt'ór  

quann  Ciann  pigliavij  

va e sunan  vemmarij . 

Sul  ch  t  vvuót  ettuórn  

iè passat  n'atu iuórn ! 

Pròpj  tann , lla matin , 

ch  rapév  Sabbatin  

- quist  iè u fatt  ch  z  dic  - 

rapr  pur  S mblic  

ca nguell'ór  à da mmassà 

c’a prim'alb  à da mburnà. 

Ma da pòrt  mèz  pèrt  

S mblic  véd  ellért  

ch  r ggir  ecquà e là 
 

 

 

 

colo. E comincia la nottata lunga e de-
solante, interminabile: è come se l'alba non 

volesse più spuntare. Quando appena co-

mincia a schiarire, è già mezzogiorno. Poi 
quasi senza accorgersene si fanno le sedici, 

e subito dopo le venti. E ricomincia la lun-

ga nottata desolante. A quell'ora (cioè alle 

tre del mattino) quando Sabatino [Prosperi] 
apriva il forno, Semplicia [Alfieri] (anche  

lei panettiera) saltava dal letto per comin-

ciare ad impastare e potere infornare alle 
prime luci dell'alba. Ma [quel giorno], 

dalla porta socchiusa, [Sabatino] avverte 

che  Semplicia  si agitava  nervosamete e
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ma nz  parl  d  mmassà 

ca sta a més  engór  chius  

- nó rapèrt  cóm  iè l'us  - 

e né vóll  a caccavèll  

mangh  ngòpp'a furnacèll . 

S mblic  mó n  mmass , 

da tré iuórn  ch  fa pass . 

Ma ch'è stat  e ch  gnè stat ? 

S mblic  sta mmalat ? 

tè na bbrutta mmalatij ? 

Ma ch  fuss  tr bbusij ? 

Ma ch  tè! T néss'u sgrizz ? 

Nu t món  ngacch  pizz ? 

Ch  t néss'i stummacal ? 

Nonzignór ! Tè nu mal  

c'a fa sta cu còr  carch : 

quillu mal  iè d ll'arch . 

Da nu més  iè fatt  ggiall  

prim  cóm'u pappaall  

puó z'è fatt  vérd  scur  

cóm'u rach n  mbaccj'u mur . 

E ssa mmalatij  ellà 

chij'a putév  nduv nà? 

T'i facév'a m d cin  

dòn D min ch  Mangin , 
 

 

 

 

 

non si decideva a lavorare; la madia, 

[anzi], al contrario degli altri giorni, era 
ancora chiusa e neppure bolliva la pentola 

sul fuoco. Semplicia non solo non pre-

parava il pane da tre giorni, ma non usciva 
neanche di casa. [Sabatino preoccupato, 

scopre che] Semplicia era ammalata di un 

male strano. [Non riusciva a capire se] era 

stitichezza o diarrea; [pensa persino che 

potesse essere] un tumore alle mammelle o 

un principio di emorroidi. Ma finalmente 
appura la verità. La malattia che la faceva 

stare con il batticuore era il "male dell'ar-

cata." Da qualche mese era diventata  pri-
ma gialla come un  pappagallo e poi verde 

scuro come un ramarro. Nessuno riusciva a 

curarla pienamente. Don Domenico Man-

cini  (il farmacista) le preparava una me-
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nu v lén  edd r ttur  

mariènd  e scura scur . 

Ess  a iètt  fòr'a pòrt  

 "ì n  vòglj  còsa fòrt " 

Puó ti dà na carrafin  

n'atu iuórn  Onn qu lin  

ch  éss  e stizz  z'éva tòglj  

 "fòra fò chiss'ati ndruóglj ": 

nu sapór  d  lupin  

cóm  na prèta trucchin . 

E lla mmalatij  ellà 

chij'a putév  ecchiù ngarrà! 

Dòn Ggiuvann  e dòn D nat  

mangh  l'év n  dduv nat , 

e t'i dév n'i cartèll  

quatt'u iuórn , sèmb  quéll . 

Vérd  l'uócchj  e a faccia vérd , 

llu ch lór  n n z  pèrd ; 

pur'i man  e pur  l'ógn  

- n n puó créd  ch  bbr ógn ! - 

Puó na iér v  e frušc tèll  

mmuóll  dénd'a p gnatèll  

ch  m ttév  na s rén ; 

sacc ... i frónn l  d  sén  

i chiamav  u sp zial . 
 

 

dicina amara che lei non riusciva ad in-

goiare. Don Nicolino [Antignani] le pre-

scrisse un'altra dal sapore dei lupini (il 
lupino non bollito e non macerato a lungo 

in acqua salata è molto amaro) e disgustosa 

come una pietra turchina (cioè il vetriolo 
blu o solfato di rame che in soluzione di-

venta acquarramata per irrorare viti, alberi 

e sim., fungendo da antiparassitario) che 

doveva prendere a gocce, ma Semplicia 
non volle sapere neanche di questa. [Co-

sicché], nessuno riusciva a capire che razza 

di malattia avesse. Neppure don Giovanni 

[Pilla] e don Donato [Cocco] lo avevano 
capito. Le prescrivevano le solite quattro 

bustine al giorno ma [Semplicia continua-

va ad avere] gli occhi e la faccia verdi, 
[con il tempo] anche le mani e e le unghie 

[si volsero dello stesso colore]. Poi mette-

va a mollo un'erba nella pignatta che la-

sciava all'aria aperta [fino all'alba]. Non 
ricordo come la chiamava il farmacista...
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Ma nu sting  natural  

c'a facév n  cacà 

ógni tand , e scun ttà. 

Piglj  e piglj  la matin , 

- chi t'a dév  p  uarin  - 

nzi ch  tand  la p gnat  

ngòpp'u titt  éss'à j ttat . 

N'à vulut  ecchiù sapé 

d  lli rròbb : spó! lè! lè! 

Ccuscì stév'a puv rèll  

sèmb  ca tr tt carèll ; 

n n putév  ecchiù magnan  

p  paur  d  šcattan . 

Sèmb  vérd  cu ch lór  

nz'i luvav  ecchiù e bbonór ; 

s'i v div  llu p sciat  

nu cafè, nu c qu lat  

nu p sciat  d  nu vuótt , 

ma tu qualu m st cuótt ! 

E u cacat , nè, ch  còs : 

ch  castagn  vrugn lós . 

Na v rròzz l  p  šcì 

éva sprèm  da murì; 

ma na còsa frabb cat  

quali mènn l  tt rrat  

cóm'e chilli t rrungin  

d  Tubbèrj  o d  Ggiacchin  

 

 

pare "foglie di sena", ed era un decotto 

naturale che ogni tanto le permetteva di 
scaricare il ventre. Lo prendeva ogni matti-

na e [con tutto ciò] non riusciva a guarire. 

Così, delusa, si disfece pure della pignatta. 
Non volle più sapere di misture. La pove-

retta trascorreva i giorni interi con una 

continua tremarella [addosso]; evitava per-
sino di mangiare per paura di scoppiare. Il 

colore verde non le si attutiva per niente al 

mondo e l'orina era diventata terribimente 
scura simile al caffè, o al cioccolato, o 

come quella del rospo e del colore del 

mosto cotto. Le feci, poi, sembravano 
castagne bitorzolute. Per espellere dei tiz-

zoncini doveva spremere da morire; somi-

gliavano a quei torroncini duri e secchi che 
preparavano Tiberio [Lamparelli], Gioac-
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Sèpp  Còl  o Papraciann  

ch  facév n  da tand'ann  

tuóst  tuóst  e sicch  sicch : 

t  r cuórd'i pramb llicch , 

cav c muónj  tal'e qual  

ch  sunav n  énd'u r nal . 

Bbast  mó. M ném'e nuj . 

S mblic  z'éva struj : 

n n c  stév  ecchiù ch  fa, 

z'éva sul  rass gnà. 

E i iurnat  ellà i passav  

còccia mbiétt  e z  lagnav . 

Chij'i purtav  na truvat  

e chi n'av t , e a ccand cat  

un  i dév'i p paruól , 

n'av t  a dév'i c caròl , 

chij'u r pan  da matin , 

chij'a fatij  e chij'i mmuin , 

chij'a supèrbj  e chij'i uaj , 

tuósch  ch  n  mangh  maj , 

bbil  essaj  r ngurp rat  

pi n put  e caj nat . 

Bbast . Ognun  puó ccundav . 

Ess  ellà sciutt miav . 

"Mén , zitt , assa fa Ddij , 
 

 

 

chino [Izzo], Giuseppe Nicola [Minotti] o 

Giovanni Di Cosca (pasticceri santacro-

cesi). Quando cadevano nell'orinale tintin-
navano come pezzi d'intonaco. Ma conti-

nuando con il nostro racconto, Semplicia 

era condannata a nefaste conseguenze: non 
c'era niente da fare, doveva solo rasse-

gnarsi. Trascorreva le giornate lamen-

tandosi e con la testa china. Chiunque [la 
visitava] raccontava una storia; alcuni [le 

dicevano che la causa del male erano stati] 

i peperoni, altri [invece la  puzza delle] ar-

cate [dove andava a vuotare l'orinale], altri 

ancora [incolpavano] il venticello fresco del 

mattino; qualche altro l'eccessivo lavoro, 

oppure la rabbia accumulata in corpo per 
[le mascalzonate dei] nipoti e [dei] cognati. 

Insomma ognuno aveva da dire qualcosa, e 

lei piangeva. [Poi la consolavano]: "Su, 
tranquilla, lascia fare  Iddio, ché  sicura-
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nz'a uarì ssa mmalatij ? 

C  sò stat  tanda ggènd , 

nzò uarit  f nalmènd ?" 

Ess  puó z  r putav , 

z  chiagnév  e z  sfucav ; 

mó ch  quist  e mó ch  quill  

z'éva fa quillu chiandill . 

Z  sfucav  n'atu ccón  

cata móglj  du Staccón  

P pp nèlla a Pan ttèr . 

Sèmb  ettuórn  nzin'a sér , 

n n putév  sta cchiù sènz  

d  Mariucc  d  Lorènz . 

Ggiuvannin  a Sanz v rés  

t'i facév'u cap , e a spés  

Ròs , a móglj  d  M chèl

Pètt , ch  iév  a cchiù f dèl . 

Sèmb  sèmb  llu turniéll  

z  chiagnév  e sav c cciéll !  

Quann  sól  puó r stav  

tutt  quand  mm diav ; 

e t'u dich  ngumb dènzj , 

n  m nav  d  s ndiénzj !..: 

"V  puzzat  nnabb ssà 

ca sul'ì m'éva mmalà!?" 

E s  cchiù vuó sta e sapé, 

tutt  quand  éva v dé 

cóm'u ciuópp  C culéll : 
 

 

 

amente guarirai. C'è stata tanta gente [nelle 
tue stesse condizioni] ed è guarita!" Lei 

piangeva e si sfogava con tutti. [Quando la 

gente si ritirava] andava a lamentarsi da 

Giuseppina Rosati, oppure da Mariuccia di 
Lorenzo dalla mattina alla sera. Giovan-

nina Mastrocicco la pettinava, mentre la 
spesa gliela faceva Rosa, la moglie di Mi-

chele Petti, la persona di più fiducia. Era 

sempre la stessa storia. Appena restava un 

attimo sola cominciava a invidiare e a 
maledire, desiderando le peggiori cose per 
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chi spatòrc  e i tav léll . 

 

 * * * 

 

Bbonicundi, na matin  

- iév  pròpj  u vennardin  - 

cung  cung  e bbiéll  biéll , 

ècch t  mó nu v cchiariéll  

ch  na var va lòngh  e ghiangh  

còccia mbiétt  e stangh  stangh . 

Stév'a pòv ra mmalat  

tòrta tòrt  ellà ss ttat  

e rumbènn  stév'i cépp  

quill  iév  san Gg sèpp   

"Ngiòrn   dic   bbòna dònn ". 

"Ngiòrn " quéll  li r spónn . 

"Dit , bbòna cr stian , 

lu v nnét  vuj  lu pan ? 

Da lundan  sò rruvat  

da tré iuórn  èj  cam nat ; 

ì n n cèrch  a carità, 

sò v nut  p'u cumbrà." 

"N n n  tèngh  ògg , nón , 

m  d spiac  essaj , zión ; 

s'u vulét  puó ccattà 

ì v  nzéngh  ndóv  sta." 

Pigliavij  pòs'i cépp . 

Quill  iév  san Gg sèpp  
 

 

tutti. Finalmente, un venerdì mattino, si 
presenta un vecchietto con una lunga barba 

bianca, curvo e affaticato. L'ammalata era 

seduta davanti alla porta di casa, stava pre-

parando i ceppi per il focolare [e subito ha 
l'impressione che] quello fosse San Giu-

seppe. "Buongiorno, buona donna," dice il 

vecchio. “Buongiorno," risponde Sempli-

cia. "Scusate, buona cristiana, vendete il 
pane? Vengo da lontano; è da tre giorni 

che sono in cammino. Non chiedo l'ele-

mosina, lo voglio comprare." "Mi dispiace 

molto, [ma] oggi non ne ho. [Comunque] 
se  lo volete  comprare vi posso indicare 

dove lo vendono." Posa i ceppi e, quello 

che  [sicuramente]  era  san Giuseppe, si
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ch  z  vvòt  e dic :  

"Tu t  chiam  S mblic . 

Tu n n sa chi sòngh  in . 

Bbast . Piénz t'e uarin , 

puó parlam  d llu pan . 

Siénd , bbòna cr stian , 

da gran tiémb  stié mmalat  

e n sciun  t'à ngarrat  

ch  iè quéssa mmalatij . 

Dungh , siénd  gnòra zij , 

quéss  iè bbila ngurp rat , 

mal  d'arch ' iè chiamat . 

Quann  iè mbacc  la matin  

cóm  ndill  mat tin , 

lèst  zumb  dallu liétt  

fatt'a cróc  mbrónd  e mbiétt , 

e puó fatt  l'urazión  

san Gg sèpp  e sand'Andònj , 

sand  Ròcch  e san Mattèj , 

pur'e san Bbartulumèj ; 

pò s  pròpj  vuó uarì 

fall  chéll  ch  dich'ì: 

P  tré iuórn ...  siénd  ecquà, 

ca t  vòglj  cumb ssà..."  

Ch  l'à ditt , nz  pò dic , 

z'u sa sul  S mblic . 

E puó quann  c'à f nit : 
 

 

 

gira e le dice: "Tu ti chiami Semplicia e 
non sai chi sono io. Per ora pensa a gua-

rire; poi parleremo del pane. Senti, buona 

cristiana, tu sei malata da molto tempo e 

nessuno ha capito cosa hai. Si tratta di bile 
trattenuta in corpo e [la malattia] si chiama 

male dell'arcata. Verso l'alba, appena suo-

na mattutino, salta dal letto, fatti il segno 

della croce sulla fronte e sul petto, e poi 
recita le preghiere a san Giuseppe, san-

t'Antonio, san Rocco, san Matteo e a san 

Bartolomeo. Quindi, se vuoi guarire vera-

mente, ascoltami... te lo dico in confes-
sione...". Che cosa si siano detto, lo sa solo 

Semplicia. Appena finisce la confessione il 

vecchio scompare.
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"M'à capit ?" "T'ì capit " 

E niend'av t . E z  n'è iut  

- na s cónd , na m nut . - 

S mblic  i córr  eppriéss : 

"Bbèllu viécchj , cu perméss , 

na paròl , siénd ..." Ma 

chi t'u cròjj , chi t'u dà, 

iè sparit , iè sgriat ; 

e chi cchiù puó t  l'à dat . 

N n z'è vist  maj  ecchiù. 

Mó ch  d ciarrišc  tu? 

S mblic  rómb'i cépp  

e r pènz'e san Gg sèpp ; 

san Gg sèpp  l'à uarit  

dénd'e niénd , e iè sparit . 

E u r mèdj  ch'éva fa 

ècch , mó u stèngh  e ccundà. 

Mbacc'i tréj  ógni matin  

quann  ndill  mat tin , 

p  tré iuórn  S mblic  

- quiss  iè u fatt  ch  z  dic  - 

rapr'a pòrt  e èšc  fòr . 

O z  sènd  o nó u d lór  

dénd'i luff  o dénd'i grin , 

piglj  e bló... bballócch  vin ; 

na l trata sana san  

sènza mangh  r hiatan . 

Ppann'a pòrt  e puó z  bbij , 

z  n  va pi fatt  sij . 
 

 

Semplicia gli corre dietro: "Bel vecchio, 

per piacere, ascolta..." Ma fu inutile. Era 

sparito. E non si fece mai più vivo! Come 

si spiega questo fatto? Semplicia si rimette 
a rompere i ceppi e pensa a san Giuseppe: 

[immaginava che] l'aveva guarita e che 

subito dopo era scomparso. Ma ora vi 

racconto che cosa fece per guarire vera-

mente. Verso le tre di mattina, e per tre 

giorni consecutivi, Semplicia apriva la por-

ta e usciva. Prima, però, beveva tutto d'un 
fiato una bottiglia di vino. Chiudeva  la 

porta e s'avviava verso un luogo solo a lei 

conosciuto.
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Ndóv  va, ndóv  n  va, 

chi t'u ccónd , chij'u sa. 

Ngap  puó d  na mez'ór  

rrèt'a pòrt  a vid  engór . 

Vóss  e trasc , e z  r métt  

n'ata vòt  dénd'u liétt ; 

e n sciun  sa ch'à fatt  

S mblic  mbacc'i quatt . 

Ma mó pròpj  na matin  

ch  nd llav  mat tin , 

quillu pazz  malandrin  

du furnar  Sabbatin , 

pròpj  sótt'u cambanar  

véd  šcì sta fallaccar ; 

e t'a véd  quann  sèrr  

e pa pòrt  va da tèrr . 

Ch  t  fa mó quist  ecquà? 

T  z  métt  e p d nà. 

T  z'i métt  e fan'a spij  

luóng'u luóngh  mmiéz'a vij , 

nzi c'a véd  lòcch  lòcch  

p glià u spuórt  d  z  Ròcch . 

Luóng'u luóngh , chian  chian  

S mblic  sta calan  

p llu spuórt  stritt  e scur  

ca chi man  tténd'i mur  

e d cènn  sóla sól  
 

 

 

 

Una mezz'oretta dopo si vedeva di nuovo 
vicino all'uscio di casa, entrava e si rimet-

teva a letto. S'ignorava che cosa avesse 

fatto Semplicia verso le quattro. Ma una 
mattina, mentre suonava il mattutino, quel  

malandrino  del fornaio Sabatino, na scosto 

dietro il campanile [della Chiesa] vede la 

donna che usciva di casa e si dirigeva 
verso la piazza. La pedina. Le fa la spia per 

tutto il percorso finché la vede svoltare 

verso l'arcata di zio Rocco. Lentamente e 
da cima a fondo, Semplicia percorre l'arca-

ta urtando i muri opposti con le dita delle 

mani e mormorando qualcosa, e con una
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 va p  quélla c caròl  

ch  na vóc  ccuscì bbèll , 

sul  scì, tr tt carèll : 

"Mur anat  mur anat  

e mé u rušc  e té u ngarnat " 

Sabbatin  eppriéss  eppriéss , 

zitt  zitt , vi ch  féss !, 

dénd'u scurdj  z'a r rév  

ógni vòt  ch  s ndév  

quélla stòrj  r pl cà 

p rché maj  éva ndrassà. 

E s ndév  e S mblic  

ca u stramutt  sèmb  dic : 

"Mur anat  mur anat  

e mé u rušc  e té u ngarnat " 

Quann  puó passav'u spuórt , 

dénd'u scurdj  tuórt  tuórt  

z  t rav  Sabbatin  

e a facév  r trascin . 

E lla pòv r  ngòpp  e sótt  

p  tré vòt  quélla nòtt  

t  cciaccav  li cacat , 

li mulann , li p sciat , 

r candann  e susp rann  

tutt'i piéd  nzambranann ; 

ngòpp'u stòmm ch  lu vin  

t'a facév  šcì mbazzin  
 

 

 

 

 

voce chiara e tremante diceva: "Melagrana 
melagrana, a me [i granelli] rossi e a te 

[quelli] granata." Sabatino la seguiva in 

silenzio e, senza perderla di vista, ogni 
volta che lei avanzava e sentiva ripetere la 

filastrocca, rideva. Quando poi Semplicia 

arrivava alla fine dell'arcata, lui protetto 
dall'oscurità si spostava e la faceva rien-

trare. Così la poveretta per ben tre volte [fu 

costretta] a calpestare escrementi e orine, e 
a riempirsi i piedi di sudiciume; il vino la 

faceva impazzire finché, dopo aver recitato
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nzi ch  tand  a tèrza vòt  

ch  facév  stu r puót : 

"Mur anat  mur anat  

e mé u rušc  e té u ngarnat " 

sènd  fa nu llucch : "uaaa..." 

dénd'i récchj , ellà p  là. 

Ngappà sènd z'i capìll  

éss  piglj  e dà nu strill , 

dà nu fiérchj : "Mamma mij !" 

Va cu cul  mmiéz'a vij . 

Z  bb lišc , n  r spónn , 

e z  ngrét  tùtt'a ónn . 

"Mur anat  mur anat  

mmiéz'i strunz l  e cacat ".  

Sabbatin  piglj  e a pòrt  

ngòpp'a strat  mèz  mòrt . 

"Vi ch  cazz  vò sta vècchj ! 

 piglj  e a hiuhhj  dénd'a récchj .  

S mblic , S mblic , 

mé, r spunn , ch  m  dic ! 

N'à paùr  ca songh'in ! 

Mén , u vi, sò Sabbatin !" 

S mblic  n  r hiat , 

Sabbatin  iè d sp rat ; 

piglj  e i dà nu s cuzzón  

sótt'i arz , e nu p ndón  

mbacc'i hiangh . E z  capišc , 

là p  là t'a r bbuvišc . 
 

 

 

per la terza volta la solita filastrocca, resta 
stecchita da un urlo impressionante alle 

orecchie. Si sente prendere per i capelli e 

strilla, e cade a terra per la paura. Sviene e 
si sporca la gonna di escrementi. Mezzo 

morta, Sabatino la conduce sulla strada. 

"Che guaio mi è capitato dice tra sé 

soffiandole all'orecchio . (Così si era soliti 
fare quando qualcuno sveniva). Semplicia, 

rispondimi per favore. Sono Sabatino. Non 

aver paura!" Ma Semplicia non fiatava. Lui 
si disperava e infine le dà uno schiaffone 

sotto il mento e un colpo ai fianchi. E così 

la rianima.
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E z  métt  e ast mà: 

"Ué, curnut , nd'i vuó fa 

tu na vòt  i uaj  tij ? 

Sul  bbuón  scjié e fa a spij ! 

Mó n  bbast  ca va ppriéss , 

quann  iè lut m  t  sféss . 

Nd  vò sul  mbaurì 

uastà u sangh  e gn tt chì, 

t  vò ccid  u lazzarón . 

Vi ch  cazz  d  p ndón  

m'ì bbušcat  stammatin ! 

M'à ndrunat  tutt'i grin . 

N  bbastav  nu t l chill  

ngann , o sótt  nu d till ?" 

E parlann  cam nav  

nzi c'a cas  puó rruvav . 

Sabbatin  z'a r rév , 

cuóng  cuóng  eppriéss  iév . 

Nnand'a pòrt  S mblic  

z  r vòt , e piglj  e dic : 

"Scjiè nu pazz  sbr ugnat , 

ma da féss  scjiè r stat ; 

chiss , u sa, n n sò pazzij , 

tu l'a fa i cumbagn  tij . 

E mó chiud , e riést  sul , 

e mó vallu pigliangul ". 
 

 

 

 

Semplicia comincia a maledirlo: "Cornuto, 

non sai farti gli affari tuoi? Sei solo buono 
a fare la spia! Non solo mi perseguiti, mi 

dài anche le bòtte! Questo delinquente non 

si limita a impaurirti, ti vuole anche am-
mazzare! Guarda che pugno mi sono bu-

scata stamattina. Mi ha fatto male ai reni! 

Non poteva farmi rinvenire con un solle-

tichino sotto il mento o sotto il dito?" E 

con questa cantilena arriva a casa. Sabatino 
la seguiva e rideva. Quando finalmente Sem-

plicia apre l'uscio, si gira e dice: "Sei uno 
svergognato; hai fatto la figura del fesso. 

La prossima volta questi scherzi li fai ai 

tuoi pari. E detto questo, con una paro-
laccia gli chiude la porta in faccia.
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Sabbatin  errèt'a pòrt  

puó z  ccòst , e llucch  fòrt : 

"S mblic , S mblic , 

ssa pazzij , ch  t  dic ? 

Nghissi stòrj  e f ssarij  

z'è uarit  a mmalatij ? 

'Mur anat  mur anat , 

cóm  puzz  d  cacat '" 

S mblic  déndr  fa: 

"Vatt  fa fótt  e bbuzzarrà." 

 

 * * * 

 

Cèrt  iè, mó u fatt  iè fatt , 

duj  e duj  fann  quatt , 

S mblic  iè r sanat . 

Chij  iè stat  e chi gnè stat ? 

Fòrz'u viécchj , fòrz'u vin , 

o a paur  Sabbatin ? 

O nu hiangh  lu p ndón  

l'à sturat'u v d llón ? 

Ì nu sacc . Sacc  quéss : 

ch'è uarit  u iuórn  stéss . 

E mó, e quist  v'u dich'ì, 

pur  ell'av t  va e uarì. 
 
 

 

 

 

 

 

Sabatino si avvicina un po' e grida: "Sem-

plicia, chi ti ha messo in testa queste stupi-
daggini? Sei forse guarita con questa sto-

ria? 'Melagrana melagrana, come puzzi di 

merda!'". Semplicia rispondeva: "Va all'in-
ferno!...". Comunque siano andate le cose, 

la verità è che Semplicia è guarita. Non so 

se siano stati il vecchio, il vino, lo spaven-

to preso da Sabatino, o se addirittura il pu-
gno ai fianchi a farle aggiustare lo stoma-

co. Non lo so. Posso solo garantire che quel-

lo stesso giorno è guarita. E adesso, e an-
che questo lo posso assicurare, andrà a gua-

rire altra gente [che ha la stessa malattia]. 
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LAMENTI DELLA COMARA 

 

 

In questa lirica sono presenti due elementi trattati con la 

stessa intensità: un contenuto che riflette una serie di episodi 

di cronaca che all'epoca hanno suscitato diverse interpre-

tazioni, e una formidabile descrizione poetica che rivela la 

definitiva maturità del poeta. In primo luogo, si mette in 

evidenza il carattere forte, quasi violento della levatrice, ma 

allo stesso tempo la sua rassegnazione di fronte alle circo-

stanze delle quali è irrimediabilmente vittima. Sicché, allo 

stesso modo di "Orraffaièl ", è predisposta al sacrificio che 

la stessa professione richiede anche se, al contrario di questi, 

non rinuncia ai suoi compensi. D'altra parte, la poesia rivela 

una robusta struttura, caratterizzata contemporaneamente da 

uno stile sobrio e scherzoso e da una profonda musicalità. 
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I 

 

Ch  còs , ué, sarà cumb nazión , 

ma cóm , nè, t  ficch  dénd'u liétt  

t  vònn  m nà ndèrr  llu p rtón . 

I nzacc  s  m'u fann  p  d spiétt ! 

Iè pròpj  n'art  d  d sp razión ! 

Ma ch  vuó fa?... M  ficch'i cav zétt  

e cacchj  puó... a v rdà, ngj'a mmann  bbòn , 

m  ppónd'i vèst  e ast mà m  métt . 

E puó m  ffacc  e dich : "Ué, iè nòtt , 

s  m  facét  šcì e ng  sta prèss  

v  mmann  bbòn  bbòn  e fa strafótt ! 

E m'éta paà a vis t  lo stéss  

chi fussa fuss , e mé n  m  n  fótt ! 

E sènza rir ! E qua ng  stann'i féss !" 

 

II 

 

"Ma sòra mij , ch  sònn  sti lamiénd ? 

- quann  ì m  lagn  dic  Colombin  - 

Ma ch  astim  e fa? Ng  ccucchj  niénd  

s  Ddij  t'à r capat  ssu d stin " 

Ì n  r spónn , e quéll : "N n c  siénd ? 

E llucch  ellòch  e fall  cchiù mmuin  
 

 

 

 

 
 

I. Sarà una casualità, ma appena t'infili nel 

letto, senti che ti vogliono scardinare il 

portone. Non lo so se me lo fanno per 
dispetto! Ma che ci posso fare... Mi metto 

le calze, m'abbottono la veste e comincio a 

bestemmiare. Poi m'affaccio [dal balcone] 

e dico: "È notte, se mi fate uscire e non c'è 
fretta vi mando al diavolo... E mi pagherete 

lo stesso la visita, chiunque sia, perché non 

ho riguardo per nessuno." II. "Ma perché ti 

lamenti ˗ dice [mia sorella] Colombina 
quando mi vede così arrabbiata ˗ Perché 

bestemmi! Non risolvi niente; è stato Dio a 

riservarti questo destino. "Io non rispondo, 

e quella: “Non ci senti? Continui a gridare 
e a fare chiasso?
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ca puó t'a vid , e dòpp  t  n  piénd  

s  z  r véglj  figlj t  Arduin !" 

Ì pènz , e bbótt  nguórp : "Vi ch  fatt ! 

Ià šcin  a nòtt  cóm'i p šcuricchj  

e i sòlət  mij  z  l'ènna fr cà i att  

ndra cav z , viajj  e vvucaticchj ! 

Ì facc , ué, cóm'u vaccar  matt : 

ca mógn  e mógn  e puó r mmócc'u sicchj !" 

 

III 

 

Ch  niénd  sta stutat'a lucia lètt  

e z  n  vènn  sul  cu t zzón , 

sènza l ndèrn , e curr  pu Quartètt  

o pu Ruuacchj , o pur  pu Bb šcón . 

N  m  d spiac  tand  e šcì du liétt , 

ma sul  s  m  vè na fl ssión  

spècj  d  viérn  nguillu r panètt  

s  ficch'i piéd  ngacch  marraón . 

E quann  rriv  siénd : "U!, Puv rèll ! 

Tié fridd ? Cj'à raggión . Ann ta scall . 
 

 

 

Se si sveglia Arduino, tuo figlio, poi te ne 

pentirai!" Io penso e mi corrodo il fegato: 
"Guarda un po' che sorte! Devo uscire di 

notte come i pipistrelli e poi i soldi miei si 

devono bruciare tra cause e avvocati. (Il 

marito dell'ostetrica, tale Desiderio Pala-
dino, di professione sarto, era un uomo 

intelligentissimo, ma vittima di ricorrenti 

depressioni. Un giorno lanciò le forbici 
contro la moglie che però andarono a 

colpire, uccidendolo, un figlioletto che 

questa aveva in braccio. Gli avvocati, per 
salvarlo dal carcere, lo accusarono di de-

menza, e così fu rinchiuso in una casa di 

cura. Riuscì a fuggire e girovagò per di-

verse città italiane ed europee). Ma adesso 

io faccio come il mungitore matto: munge 
e munge e poi rovescia il secchio." III. 

Quando per strada manca la luce elettrica, 

mi vengono a prendere con un tizzone, 

perché alcuni non hanno neppure la lan-
terna, e via di corsa per il Quartetto, il 

Ruacchio e il Piscone. Non mi dispiace 

tanto di alzarmi dal letto, mi preoccupa 
solo se mi viene un malanno, specialmente 

d'inverno con quel freddo, soprattutto se 

finisco con i piedi in qualche pantano. 
Quando poi arrivi ti senti dire: "Oh,  po-

verina, hai freddo? Hai ragione, vieni a 

riscaldarti.
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Scjié mbóss ? E mé, ssucat l'a mandèll " 

I trasc  e zitt , e puó m  lèv'u šciall . 

Ma Ddij  u sa ch  tèngh  énd'i c ruvèll ! 

Ch  punj  i sunarrij  errèt'i spall ! 

 

IV 

 

Puó piglj  e véd'u part  com  va, 

e s  iè ór , zitt , ì n  r hiat ; 

ma s  cj'à tiémb  t'i facc  quaglià, 

t'i facc  r v ndà na p zz cat ! 

E s  sò ggènd  essaj : "Ch  stét'e fa? 

E v dé scét  m nut  a mašquarat ?" 

E s  n  fann  lèst  e truttià, 

pi scal  mén  tutt'u par ndat : 

"Vi quanda sciò Rusèll  e sciò Cungètt  

z  sò r stritt , e quanda Mariandònj ! 

N  vòglj  fóll . Fòr ! A cas  è strétt ! 

S nnó v  sféss  e sènza c r mònj . 

...E tu fa lèst , spicc t  dénd'u liétt , 

e sènza Sambrangisch  e sand'Andònj " 

 

V 

 

Ma puó m  pass  lèst , e èšc  e ris . 
 

 

 

 

Ti sei bagnata? Su, asciugatele la man-
tella." Io entro senza fiatare; mi tolgo la 

mantella, ma solo Dio sa cosa mi passa per 

la mente: darei a tutti bòtte a non finire. IV 
Vedo quindi come va il parto. Se è ora non 

dico niente, altrimenti faccio tremare tutti. 

Se c'è molta  gente, dico: "Cosa fate qui! 

Siete venuti a vedere le maschere [di Car-
nevale]?" E se non se ne vanno subito, 

scaravento tutto il parentato per le scale. [E 

dico ancora]: "Perché si è riunita tutta que-
sta gente? (I nomi che appaiono non sono 

di persone lì presenti, è un modo di dire 

per indicare tante donne insieme). Io non 
voglio confusione! Andate via perché la 

casa è piccola, o sono bòtte per tutti! [E poi 

alla partoriente]: ...E tu fa presto, e senza 

san Francesco e Sant’Antonio" (senza la-
mentele). V. Quindi mi passa e mi metto a 

ridere.
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Dic  na vècchj : "Nè, cummara sij , 

ma tu scjié nat  p lu paravis ..." 

Ì ccuscì sòngh ... Mó bburl  e pazzij , 

e mó ch  niénd  lèst  e cagn  vis . 

Luvat'i schèrz , vòglj  a pul zzij . 

“Ch  uard'e fa? Fa lèst , ch  scjiè ccis ! 

Lè’ ssi c ngiun  e piglj  a bbiangarij  

E n'ènna fa popó, né maramé. 

N  vòglj  zèz  e chiand , e quann'u cacc  

m  z'ènna luvà tutt  errèt  e mé 

s nnó, p  Crist , ì piglj  e sa ch  facc ? 

- e fuss  pur'u cit l  du re - 

pi piéd u ngapp  e... za! cj'u sbatt  mbacc . 

 

VI 

 

Puó dòpp  fatt u vagn  a criatur  

m  r bburrit  cu fazz l ttón  

e š ém  pi stratéll  mur  mur  

cu lustr  da l ndèrn  o du t zzón . 

E piérd  suónn  uójj  e craj  pur , 

a mòrt  va truvann  a ccasión . 

E quann’è dòpp , sé, statt  s cur : 

pu paamiénd  vònn  a c tazión . 

 
 

 

 

 

Una vecchia dice: "Comara, tu sei nata per 
il paradiso..." (volendo intendere che nono-

stante le sfuriate, è buona d'animo). Io 

sono così; mentre scherzo cambio d'umore 
[e divento cattiva]. Comunque, a parte tut-

to, pretendo molta pulizia. “E tu... cosa 

guardi! Fa presto! Togli di mezzo quegli 
stracci e prendi la biancheria pulita.” Non 

devono fare confusione. Soprattutto quan-

do estraggo (il neonato), non voglio nessu-

no dietro a me altrimenti, fosse pure il fi-
glio del re, lo prendo per i piedi e glielo 

scaravento in faccia. VI. Dopo il bagnetto 

alla creatura, mi rimetto la mantella in testa 
e muro muro, con la lanterna o il tizzone 

[mi riavvio verso casa]. Ma il fatto più 

sconcertante è che, nonostante il sonno 
perduto e la stanchezza, [non ti sono mai 

riconoscenti]; aspettano la citazione per 

pagarti...
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Ma ì ngj'a facc , nó; tèngh  e sciò Ròs , 

na fémm n  ch  val  quand  pés , 

ch  ttuórn'e mé sta cap  e cód  l'ann , 

e i fa caccià nzi u lut m  turnés . 

E z  pr sènd  e llucch  p'ógni cas : 

‘Paat , e sènza ì r stucc iann !’ 

 

VII 

 

Sciò Ròs  vè na cas  ógni matin  

e dic : ‘Ch  t  sèrv  Matalèn ?’ 

M  fa i z ruvizj  e par  na fuin ; 

va ngòpp'e sótt . Eppòst'a vòglj  bbèn ! 

Mb d m ndat  cóm  na vaccin , 

e fiérr  rutt  pa fatij  z  mmén ; 

z  lagn  puó ca sóffr  d  bbrunghin  

ma sèmb  ellègr  a vid , e d  na vén . 

Ma u bbèll  è quann  vò parlà pulit , 

quann  e Custanz  tròv  énd'u cafè: 

‘Una gazzósa pi lu mio marit  

Iè frangh  e dic  u fatt  cóm  iè, 

cazzéj , cand , rir  e vò fa e lit , 

e smamm  f ssarij  cóm  e ché.” 
 

 

 

 

 

Io comunque non la faccio perché ho con 

me zia Rosa, una donna che vale oro e che 

mi fa i servizi tutto l'anno. [E quella non 

scherza]; si fa pagare fino all'ultimo cente-
simo, perché si presenta nelle case e grida: 

‘Pagate, e senza tante scuse!’ VII. Zia Ro-

sa viene a casa ogni mattina e dice: ‘Mad-
dalena, hai bisogno di qualcosa?’ Mi fa i 

servizi e va sopra e sotto come un fulmi-

ne... Per questo le voglio bene! E' grossa e 

grassa come una vacca e il lavoro non le fa 

paura; ogni tanto si lamenta della sua bron-

chite, ma ciò nonostante è sempre allegra e 

di buon umore. Il fatto più comico è quan-

do va al caffè, vi trova Costanzo [Colom-
bo] e vuol parlare italiano chiedendo una 

gassosa per il marito. È schietta ed espan-

siva, ha sempre pronta una parolaccia sulle 
labbra ed oltre ad essere una grande litighi-

na non smette mai di dire un mucchio di 

sciocchezze.” 
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TARANTELLA SANTACROCESE 

 

 

Con questa lirica inizia il ciclo di folclore. In questo caso 

non si tratta di una tradizione tipicamente santacrocese, 

tuttavia ai fini della documentazione storica, la narrazione 

del fatto è d'indiscutibile valore perché ci rivela quali fossero 

gli svaghi più frequenti della popolazione. Non è neppure da 

escludere che la protagonista sia Lucia, la giovane contadina 

della quale il Nostro s’innamorerà perdutamente e che poi 

sposerà contro il volere dei suoi genitori. La poesia è riusci-

tissima. Ad un contenuto che precisa con brevi e intense 

pennellate una situazione di profonda morale rivelata attra-

verso la purezza dei due personaggi, si aggiungono lo stile 

sobrio e l'armonia dei versi pienamente confusi con alcuni 

ritornelli di canti popolari. 
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Tarandèlla sandacrucés

detta “U p ducc ” 

 

  Cuv c  chiv c  cav c  

  e cuv citt  e cav c * 

 

"Mé, n  sta cchiù còr  efflitt , 

mén  sciò, ca sò lallitt , 

mitt  ngap'u maccatur , 

šcign  ngòpp'u bballatur . 

Ng  sta mamm  e ng  sta tat , 

iè condrór  e iè d  stat . 

Nó tatill  e nó mammucc , 

mbaccj'u frisch  nu p ducc  

c'éma fa sènza catarr , 

sènza llucch  e sènza šciarr . 

No tammurr  o pandulin  

ur anètt  o calarin , 

nó scupin  o ciaramèll , 

castagnòl  o sambugnèll , 

nu p ducc  zitt  zitt . 

Mé, n  sta cchiù còr  efflitt , 

ca s  bball'a tarandèll  

t  fa ndist  e t  fa bbèll ,  

t  fa róšc  n'atu ccón  
 

 

* (Ritmo di parole senza significato con le quali si accompagnava la tarantella nelle case dei 

contadini dove mancava il tamburello. Questa spiegazione è data dallo stesso Poeta nell'opera La 
Settimana Santa a Santa Croce di Magliano).  

 

 

"Smettila di stare afflitta, mettiti il faz-

zoletto in testa ed esci sul ballatoio. Tua 

madre e tuo padre non ci sono, è estate, e 
neppure c'è pericolo che tornino all'im-

provviso. (Effettivamente in estate i con-

tadini restavano in campagna fino a tardi 
per il lavoro, approfittando al massimo le 

splendide e lunghe giornate). Siamo soli, 

perciò possiamo fare un balletto all'ombra. 

E senza musica nessuno si accorgerà. [Fa-
remo] solo un giretto di nascosto; [oltre-

tutto] se balli la tarantella diventerai più 

allegra ed anche più bella perché il sole ti 
abbronzerà il viso più di come già ce l'hai.
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mó ch'è pròprj  la staggión . 

Zómb'u rill  e a zombaròcchj , 

a fucèt r , a ranòcchj , 

u cardill  ngòpp'a fratt , 

scapp'u sórg , iónd'a att , 

zómb'u póc  ngòpp'e nuj  

mé, zumbam  tutt'e duj ... 

 

  E cuv c   chiv c  cav c  

  e cuv citt  e cav c  

 

Chi m'à miss  ngarzavill ? 

Quissu ricc  d  capill  

ch  zurléj  mbrónd  e té? 

Sciòscia mij , nè, ma p rché 

ngòpp'e quissu nas  cricch  

nghian  e scégn  e fa u r ngricch ? 

Ssi uócchj  tuój  fr cc cariéll  

sò lucènd  nir  e bbiéll , 

ssi uócchj  tuój  d  fr cagnòl  

n n ni mangh  c'a paròl : 

s  m  uard , u vuó capì, 

ca m  sènd  gn tt chì? 

'Sciòscia mij  cucc pannèll  

par  a lun  mmiéz'i stéll  

nguissu nas  e cal cagnitt . 

 

 

 

 
 

[Siamo in estate, stagione di allegria e di 
felicità]: sulle siepi saltellano i grilli e gli 

uccellini; [tutto è contentezza]: il topolino 

scappa rincorso dal gatto, le pulci giocano 
sui nostri corpi... E allora, perché non gio-

chiamo pure noi? Che cosa mi avrà ecci-

tato tanto? Forse il ricciolino che gioche-

rella sulla tua fronte, che rimbalza sul tuo 
nasino all'insù? I tuoi occhi provocanti 

sono lucenti, neri e belli: quando mi fis-

sano, sento i brividi [per tutto il corpo. 
Canzone]: ‘Bella mia giovinetta tu sembri 

la luna tra le stelle con quel nasino all'insù. 
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Mén  sciò, ca sò lallitt , 

cacc'i pén , cacc'i ffann  

tirlurì Maria Ggiuvann ' 

 

  E cuv c  chiv c  cav c  

  e cuv citt  e cav c  

 

Par  a zita cund gnós , 

tié paur  d  caccòs ? 

Scjiè ss ttat  e ssu curnicchj  

cala cal  p šqu ricchj ! 

Nghissi récchj  puó a l bbrin  

spiétt  e sòr t  a cap strin ? 

Ma s  vè, ch  c  pò fa? 

U pò e mamm t  ccundà? 

E puó quann  c  l'à ditt  

ch  pò fa? Z'u fa ssuffritt ! 

S  z  rrajj , e ch  z  rrajj ; 

n'ém  fatt  nu dammajj . 

C  pò dà cacch  p ndón , 

cacch  punj  o nu sgrugnón ; 

c  pò dà na fr cc nat , 

pò m nà na zarucchiat ; 

c  pò fa na vall trin  

còccia còcc  o šchina šchin , 

puó f rnišc  e z  ccuièt . 
 

 
 

 

 

 

Su, non stare tutta compunta; via le pene, 

via gli affanni, tirlurì (voce onomat. per 
indicare il suono dell'organetto) Maria 

Giovanna. Sembri una sposina contegnosa; 

[ma dimmi]: perché ti sei seduta in quel-

l'angoletto e non ti muovi? Che cosa ti 
turba? Hai paura che giunga all'improvviso 

la tua sorellina? E se viene, che cosa ci 

potrà fare? Lo racconterà a tua madre? Ma 
che importa? Se si arrabbia peggio per lei; 

non stiamo facendo niente di male. Ci 

potrà dare uno schiaffo o un pugno; ci 

potrà riempire di bòtte, ma prima o poi si 
dovrà calmare.
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Mé, nd  fa d  pèd  errèt . 

Chij  iè stat  e chi gnè stat   

damm  e mén  a ccand cat . 

 

  E cuv c  chiv c  cav c  

  e cuv citt  e cav c  

 

Scjiè n'amar ! Nd  d cid ? 

Tu ch  fatt , nè! Ma vid ! 

Ch  c  vò p  nu zumbitt ! 

Ch  vulìšc , u ciuf llitt ? 

Ména, mé, sènza paur  

Jièšc  ngòpp'u bballatur ! 

Lèv'i sègg , lèv'i mbicc , 

munn'i frušc , scup'i squicc , 

par  fòr  ssi allin  

caccj'a iòcch  chi p cin . 

Iamm  lèst  i man  ngénd , 

ca n sciun  ecquà c  sènd . 

Ggir  ecquà e ggir  ellà 

ch  nghé grazj  sa zumbà. 

T'è cadut'u fazzulètt ? 

Lass'u fa, ca là t  spètt . 

T'è cadut'u maccatur ? 

Lass'u fa, sta zzicc'u mur . 

T'è cadut'a p tt néss ? 

Puórta là ca n  iè éss . 
 

 

 

Su, non ti tirare indietro; se ti dice qual-
cosa dà la colpa a me. Non ti decidi? Che 

succede? Non vorrai mica che ti preghi 

tutta la vita per un balletto! Dài, non aver 
paura. Esci sul ballatoio.Togli le sedie e le 

altre cose, scopa le foglie e gli escrementi 

delle galline e caccia via la chioccia con i 

pulcini. Portati le mani ai fianchi e salta, 
perché qui non ci sente nessuno. [Co-

minciano a ballare]. Gira e salta. Oh, con 

che grazia lo fai! Ti è caduto il fazzoletto? 
Lascialo stare, è lì accanto al muro. Ti è 

caduto il pettine? Scansalo, che t'importa.
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Tingh  tingh  li r cchjin  

 tu ch  suón  nnarg ndin   

fann  cóm'e ciambaniéll  

ca cullan  e i bbr llucchiéll . 

Iè cagnat  la staggión : 

ch  caruóf n  schiavón  

quéssa vócca p cc réll ; 

sò d  fuóch  ssi mašcéll , 

smòv'u viénd  ssi capill  

nir  nir  e r cciulill . 

Par  n'Ang l  d  Ddij . 

Iund  e bball , còr  mij . 

 

  E cuv c  chiv c  cav c  

  e cuv citt  e cav c  

 

Lèst  lèst  i castagnòl , 

cagn  tuón  e ssa paròl , 

fall'i man  scacchià 

n n t  fa r bburr tà, 

ca facènn  stu p ducc  

fann'i scarp  cricc  e crucc , 

ca facènn  nu gg rón  

fann'i vèst  nu pallón . 

Iund  ecquan  e zumb  ellà, 

ndèrr'u pèd  ngj'u pusà; 
 

 
 

 

 

Gli orecchini con la collana e gli altri mo-

nili, tintinnano e producono un suono ar-

gentino. E' cambiata la stagione, comin-
ciano già a fiorire i garofani e ad essi 

somiglia la tua bocchina; le guance sono 

colorate e il vento smuove i tuoi capelli 
nerissimi e ondulati. Sembri un Angelo di 

Dio: salta e balla, amore mio. Svelta, fa 

schioccare le dita, batti le mani e non ti 

fare rincantucciare. (Nel ballo della taran-

tella i ballerini si rincorrono cercando, con  
una serie di salti e di movimenti, di so-

spingersi verso un angolo. La loro abilità 

sta proprio nell'evitarlo). Muovi veloce il 
piede, gira intorno e fa gonfiare la gonna 

come un pallone. Salta a destra e a sinistra 
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c  vurrij  mó nu suón  

ccumbagnat  ca canzón : 

'Oilin  e oilà 

cóm'e té n sciun  c  sta, 

cóm'e té ng  sta n sciun  

ricc  mbrónd  e mèza lun ' 

C  vurrij  nu tammurriéll  

ch  tè ttuórn'i sunariéll , 

c  vurrij  na catarrèll  

ch  sunass  a zumbarèll . 

Mé, su, fall'i castagnòl ; 

scagn'u pèd  e vóla vól . 

Fall  ngapp  ch  n  ngapp  

mén  sciò, dall  pi lapp ; 

fall'i man  scacchià, 

n n t  fa r bburr tà. 

Ma ì u sacc  ca t  rrajj , 

c  vulišc  métt'u nguajj ..." 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

come una gazzella. Certo, sarebbe oppor-

tuna una musichetta che accompagnasse la 
canzone [che dice]: 'Oilì, oilà, come te non 

c'è nessuno; ricci in fronte a mezza luna.' 

Ci vorrebbe un tamburrello o una chitarra 

che suonasse la tarantella. Fa schioccare le 
dita, scambia i piedi e gira velocemente; 

corri avanti e corri indietro, batti le mani e 

non ti fare accantonare. Io lo so che ora ti 
arrabbi, ma ormai è fatta, [impossibile 

tornare indietro]...” (non siamo riusciti, 

con nessun informatore, a capire il signi-

ficato letterale di “nguajj ”). 
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I FRANTOIANI 

 

 

La meravigliosa descrizione dei frantoiani e della loro in-

tensa attività, costituisce uno dei quadri più squisitamente 

poetici di Raffaele Capriglione. La successione delle imma-

gini, dinamiche e vive, riporta il lettore ad un periodo della 

storia molisana in cui il lavoro costituiva la vera essenza 

dell'uomo tanto che, come in questo caso, la miglior forma 

di glorificare la festività religiosa era la ferma disposizione a 

trarre il massimo profitto dai doni della terra generosa. La 

descrizione poi di tutto il processo dell'elaborazione dell'o-

lio, è talmente viva e reale da non lasciare spazio alla fanta-

sia. L'unico aspetto che trascende la razionalità è la magica 

creazione di un'armonia incredibile che fonde le immagini 

con la poesia. 
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I trapp tar  

 

 

I 

 

Iè mezanòtt , e ngòpp'u cambanar  

sòn'a r llògg , e u munn  sta ccuièt . 

Tu ch  v ndim  u més  d  j nnar ! 

Ch  tiémb ! Acquanéglj  e scurdièt . 

Puppéj  énd'u trappit  u fuch lar . 

Ch  fuóch , nè, ch  squagliarrij  i prèt ! 

E stis  ngòpp'i sacch  i trapp tar  

dòrm n , chi cchiù nnanz  e chi cchiù rrèt . 

Capòcc  curt  e chjin  sta a supin , 

e Salvatór , luóngh  e sicch , pur . 

Facc  mmuccun  dòrm  V c nzin . 

Errèt  sta u trappit  scur  scur ; 

pannazz léj  sul  nu lumin . 

Dòrm'a iumènd  stés  mur  mur . 

 

II 

 

Dòrm  Capòcc  e tripp  capammónd  

e i piéd  ennand'u fuóch  z  r crèj ; 

tè ngòpp  ell'uócchj  a cupp lécchia ónd  
 

 

 

 

I. È mezzanotte. L'orologio del campanile 

rintocca nel silenzio profondo. È gennaio e 
il vento soffia con forza. L'aria è pesante; 

piove e l'oscurità è intensa. Nel frantoio il 

fuoco del caminetto crepita. La brace è 
così viva che potrebbe fondere le pietre. 

Distesi sui sacchi, dormono i frantoiani. 

Capoccio (nome con cui si designavano i 

capi frantoiani) basso e grassoccio, dorme 

supino. Anche Salvatore, un po' più alto, 

ma molto più magro, dorme nella stessa 
posizione. Vincenzo invece dorme a bocca 

in giù. Dietro, il frantoio è quasi oscuro: 

appena illuminato da un fioco lumicino. 
Accostata al muro dorme anche la giu-

menta. II. Capoccio dorme con la pancia in 

aria e si ristora i piedi davanti al fuoco; ha 
sopra gli occhi il berretto logoro e unto [d’o-

e nguand  nguand  scròcch  na curéj . 
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Chi amb  r t rat  e i man  mbrónd  

sta Salvatór  ch  r ngruff léj : 

m  par  nu cumbass  ch  z  smónd , 

e ógni tand  p  sótt  sb ndéj . 

Quill'atu trapp tar  n n z  sènd  

Sul'a iumènd  fa cacch  stranut  

e cacch  lòffa lòngh  e puzz lènd  

nu scurdj  errèt'a mac n  dd rmut  

ndóv  e malappén  z  pr sènd  

na luc rnòla stut  ch  n  stut . 

 

III 

 

Ecch t  dòpp  n'ór  na p dat ; 

z  fèrm  errèt'a pòrt , e tupp  tu: 

nu tuòzz l  ch  par  na zambat , 

e dòpp  n'at'e un  e niénd  ecchiù. 

Dic  Capòcc  ch  l'uócchj  scacchiat : 

"Alért  Salvató, V ngiè, iu... iu... 

arr sbégghj t  ch'è m nut  la chiamat , 

errèt'a pòrt  u pèd  fa tu... tu... 

T'arr sbégghj  o nd'arr sbégghj  Salvató!" 

 

 

 

 

 

 

lio] e ogni tanto sgancia una scoreggia. 
Salvatore invece con le gambe stirate e con 

le mani sulla fronte, russa: sembra un 

compasso aperto e scarica peti in conti-
nuazione. L'altro frantoiano non fiata. La 

giumenta starnutisce spesso e, addormen-

tata dietro la macina, vicino al lumicino 

che a malapena riesce a mantenersi acceso, 
lancia fetidissime loffe. III. Un'ora dopo si 

sentono dei passi. Qualcuno si ferma dietro 

la porta e bussa: lo fa con tanto fragore 

come se colpisse con le pedate. Capoccio 
spalanca gli occhi e dice: "Salvatore, Vin-

cenzo, svegliatevi: qualcuno bussa alla 

porta.” (I frantoiani che lavoravano a San- 
ta Croce di Magliano, erano generalmente 

originari di Rocca Santa Maria, piccolo 

Comune della provincia di Teramo. Ciò 

spiega la loro diversa inflessione dialettale, 
come pure l'impossibilità di essere identi-

ficati con nomi e cognomi completi). Su, 

svegliati, Salvatore!
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E quill  llòngh'i amb , e ch  cumbass ! 

E dénd'u suónn  dic : "Ch  iè, Capò!". 

Ma u pèd  errèt'a pòrt  fa fracass ; 

z  av z  Capòcc  e fa: "Mó! Mó! 

All'òpr  Salvatò, lu tèmb  pass ". 
 

IV 

 

"Bbongiòrn "  e trasc  un  cu cappòtt . 

"Bbongiòrn   fa Capòcc   a lòr signór : 

a r llògg  mó à sunat  mezanòtt " 

E quill : "Sé! Ènn  dat  mó ott'ór !" 

R spónn  Salvatór : "O sètt  o òtt  

nuj  cia spicciamm  ògg  a ór  a ór . 

Ch  fa lu tèmb ? È nuv l  stanòtt ? 

Nuj  sém  tutt  prónd  a lu lavór " 

R tir n'i sacchitt  i trapp tar  

e puó vann  a iumènd  e cuv rnà. 

e V c nzin  dénd'a nucc lar  

va tuórt  tuórt  i vrisqu l  e p glià. 

L'òm  z  ssètt  mbaccj'u fuch lar . 

Capòcc  sótt’u spuórt  va e cacà. 
 
 

 

 

 

Quello stiracchia le gambe e ancora mezzo 

addormentato esclama: "Che succede?" Ma 
fuori ricominciano a bussare e Capoccio, 

[senza perdere tempo], grida: "Un momen-

to! Un momento! Su, Salvatore, all'opera, è 

già tardi." IV. Entra un tizio avvolto in un 
mantello e saluta. Capoccio risponde: 

"Buongiorno. E' già mattino perché l'oro-

logio del campanile ha suonato mezzanotte 
qualche attimo fa." E quello: "Altro che 

mezzanotte! Sono le otto!" (Questo perso-

naggio tende sempre a esagerare ogni cosa 

a suo vantaggio. Più avanti il poeta lo 

caratterizzerà meglio, descrivendolo cinico 
e avaro). Salvatore dice: "Non importa 

l'ora; finiremo in tempo il nostro lavoro. Ci 

metteremo subito all'opera." Ritirano i sac-

chi [sui quali dormivano] e dànno da man-
giare alla giumenta. Vincenzo prepara i 

fiscoli che sono ammucchiati sulla sansa. 

L'uomo corre a sedersi vicino al camino. 
Capoccio esce per recarsi all'arcata a fare 

le sue necessità.
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V 

 

Sta Salvatór  ggià dénd'u camin , 

caccj'a uliv , e a cròjj  e z  D nat ; 

r égn'a luc rnòl  V c nzin  

e ggià a iumènd  iè sótt  pr parat . 

Mó z  cumènz  l'òpr  e z  mmacin  

e l'an mal  ch  l'uócchj  c lat  

ggir  e r ggir  a mac n  v cin . 

R ggir  a luc rnòla r pp cciat  

e llu trappit  t  fa mbr ssión : 

par'u s ppul ch  dénd  na cappèll  

a nòtt  ch  Ggesù sta mbassión . 

Mó a vid  e mó na vid  a luc rnèll . 

Vvòt'a uliv , e cand  na canzón  

nu trapp tar , e sfrij'a p pparèll . 

 

VI 

 

Capòcc  a pòrt  n'ata vòt  sèrr , 

e pu cannón  u viénd  murmuréj ; 

nu can  bbaj  pa pòrt  da tèrr . 

Fa acquanéglj  u tiémb , e st zz chiéj . 

 

 

 

 

 
 

V. Salvatore prende l'oliva nel ripostiglio e 
la passa a zio Donato; Vincenzo intanto 

riempie il lumicino di olio, e la giumenta è 

già sotto preparata. (La macina infatti, era 
collegata ad una lunga trave alla quale si 

legava l'animale per farla girare). Comincia 

il lavoro e il mulo con gli occhi bendati 

gira attorno alla macina. Anche il lumicino 
acceso gira (perché è appeso ad essa) e 

così tutto il frantoio dà l'aria di un sepolcro 
semioscuro, come quello che si prepara in 

chiesa durante la settimana santa. Un fran-

toiano con la pipa in bocca smuove l'oliva 
nella vasca e canta. VI. Capoccio ritorna, 

chiude la porta e nel caminetto s'ode il 

vento che mormora; nei pressi dell’im-

mondezzaio un cane abbaia. La nebbia è 
intensa e pioviggina.
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Chi ngòpp'i bbanch  stis , e chi p  tèrr , 

ettuórn'u fuch lar  ch  puppéj  

d scórr n  d  Trip l  e da uérr , 

ma a còcc  cal  mbiétt  e tutt  e tréj . 

E pòch  e pòch , e sènza nnaddunan , 

dòrm n  tutt  e tréj  e còcc  e còcc , 

e a ium ndèll  ggir  chian  chian . 

P  sótt'a mac n  a uliv  cròcc . 

V ngiènz  a vvòt  ch  la pala mman . 

Z  sònn  li bbardašc  lu Capòcc . 

 
VII 

 

Z  sònn  lu Capòcc  li bbardašc  

e, luc  ch  n  luc  a luc rnèll , 

ss ttat  Salvatór  vašc  vašc  

z  sònn'u figlj  suój  e i p qu rèll . 

Quill'òm  tóšc , e puó... cacc  nu rašc . 

Puó piglj  e z  r ppicc  a p pparèll , 

ma a còcc  ecchian  ecchian  z  r bbašc  

e capuzzéj  cóm'i v cchiarèll . 

E u viénd  pu cannón  fa pu... puuu... 

Bbatt'a r llògg  e ógni quart  d'ór . 

Nu can  da lundan  fa bbu... bbuuu... 
 
 

 

 

 

I frantoiani [che hanno poco da fare mentre 

si macina l'oliva], stesi sui banchi o per 

terra, si riscaldano al fuoco che crepita e 
parlano di Tripoli e della guerra; [ma la 

stanchezza li vince] e a tutti e tre la testa 

cade sul petto. Poco dopo, senza accor-
gersene, dormono uno vicino all'altro, 

mentre la giumenta continua a girare len-

tamente. Sotto la macina scricchiola l'oli-
va, Vincenzo ogni tanto la rimuove con la 

pala. Capoccio sogna i suoi figli [lontani]. 

VII. E mentre il lume si consuma fio-

camente, anche Salvatore, sdraiato per ter-
ra, sogna il figlio e le pecorelle. L'uomo 

(ossia il cliente del frantoio) tossisce e poi 

sputa, e riaccende la pipa; anche lui piano 
piano è vinto dal sonno e scuote la testa 

come le vecchiette [quando si addor-

mentano sulla sedia]. Il vento continua a 
soffiare. Ogni quarto d'ora l’orologio rin-
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E pass'u tiémb , e puó ngap  d  n'ór  

V ciènz  llucch : "Oilà, Capò, iu!... iu!... 

fèrm'a iumènd !" E córr  Salvatór . 

 

VIII 

 

N'ata lucèrn  ppicc  z  D nat  

e i vrisqu l  ca past  e un  e un  

nu tòrchj  ccóng  un  ngòpp  ell'at  

ch  n'art  e part  ch  n'a sa n sciun . 

E cal'u piatt , e quann  l'à ccungiat  

ca varr  sòccia sòcc , sta mmuccun , 

e mèndr'a vit  fa a prima gg rat  

dd rrizz  cacch  vrisqu l  nguartun  

e z  fa a prima mbòst . Ecchiù z  strégn , 

cchiù ggiallaniéll  l'uóglj  sta e culà 

e a f ndanèll  sótt  z  r égn . 

Puó dòpp  fann'u mòn ch  gg rà. 

Z  sbit  Salvatór  e z  d végn : 

"Iamm  Capòcc , fòrz , iamm  ià." 

Magn'a iumènd  mbaccj'a magnatór  
 

IX 

 

A mac n  sta férm , e a luc rnòl , 
 

 

 

 

tocca. Anche il cane fuori continua ad ab-
baiare. Passa il tempo, e un'ora dopo Vin-

cenzo grida: "Capoccio, ferma la giu-

menta." [Anche] Salvatore accorre. VIII. 
Zio Donato alimenta di nuovo il lumicino, 

riempie i fiscoli di pasta (i resti delle olive 

frantumate) e li colloca uno sull'altro con 

una maestria che nessuno gli può imitare. 
E cala il disco [del torchio]. Mentre la vite 

fa il primo giro lo aggiusta con una mazza 

per farlo cadere proprio nel centro; drizza 
qualche fiscolo che si muove e in questo 

modo comincia la prima spremuta. Man 

mano che si stringe, l'olio esce sempre più 
giallo e sempre più copioso. L'argano con-

tinua a girare e Salvatore [aiuta spronan-

dolo]: “Su, Capoccio, con forza, su, dài.” 

La giumenta intanto mangia [la sua meri-
tata porzione di paglia]. IX. La macina si 

ferma e si sente solo il rumore dell'argano 
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e u mòn ch  ch  ggir  fa r mór . 

Tir'u varrón  u nzart , e l'uóglj  cól . 

Capòcc , V c nzin  e Salvatór  

z  sfòrz n , e quill'òm  z  cunzòl : 

"Str gnét  - dic  - ca šcét  cu nór ; 

ì n  m'u tèngh , e sòngh  d  paròl : 

v  facc  sav cicc  e maccarun . 

Cata Šcappón  puó v  ccatt'u vin  

e nu sich r  p  ciasch p dun " 

Ch  viénd  hióhhj ! Par'u f l ppin . 

Ch  nòtta lòngh ; n  fa iuórn  ecchiun . 

Ma quann  vò sunà stu matutin ! 

 

X 

 

Dòpp  nu pòch  a mac n  ngamin  

z  métt , e i trapp tar  ettuórn'u fuóch  

ca còccia ppés  tórn n  e durmin . 

Tórn'u s lènzj , tórn  e pòch  e pòch . 

Cròccj'a uliv ; cròcc  e z  mmacin , 

e a pal  a vvòt  e lèst  cagn  luóch , 

e a luc rnòl  ggir  ellà bb cin  

ch  nu lucign  ffòch  ch  n  ffòch . 

Ma nu cafè v cin  ellà, z  sènd  

R cucc  ch  mó rap  e i pòrt  sbatt . 

 

 
 

che gira. Quindi si tira la fune che è legata 

ad un travicello e questo, premendo sui 

fiscoli, fa colare ancora altro olio. Capoc-

cio, Vincenzo e Salvatore [aggrappati alla 
fune] fanno sforzi sovrumani e l'uomo (il 

cliente) è contento: "Stringete dice così vi 

fate onore; saprò ricompensarvi bene: vi 
farò preparare maccheroni e salsiccia e 

manderò a comprare ottimo vino e un siga-

ro per ciascuno da Antonio Vitulli." Il ven-

to soffia. Sembra il maestrale. La nottata è 

lunga. Pare che l'alba non voglia più spun-

tare. X. Dopo un po' la macina riprende a 

muoversi, e i frantoiani con la testa sul pet-
to si rimettono a dormire accanto al fuoco. 

Ritorna il silenzio a poco a poco. L'oliva 

scricchiola, la pala la rimuove e il lumicino 
gira lì vicino con un lucignolo che sembra 

di volersi spegnere. Nel caffè vicino si 

sente  Enrico Fioretti  che apre e sbatte la
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E matutin  sòn  f nalmènd . 

Šcamà ngòpp  e nu titt  siénd'i att , 

bbatt  na trómb , e par  nu lamiénd : 

part'a carròzz . È tard , sònn'i quatt . 

 

XI 

 

A méss  priést  Ciann  va e sunà. 

Ca ónna ngap , a mamm  Muscarèll  

ngòpp'u murill  métt'e sb rn scià 

d  carravun  na sbrasciaturèll . 

Pa strat  a ggènd  mó siénd  passà: 

mó nu trappiéll  e mó na p datèll , 

mó siénd  e cacch dun  rasc nià, 

mó nu stranut  e mó na tušc tèll . 

Cand n'i all . P  ngòpp'u Quartètt  

u ciucc  d  Zufij  dà nu raglj . 

šcam n  l'aj n  nu bbašc  d  Mbullétt  

P stón  métt'a vard  e va p  paglj . 

Pu spuórt , u! Ch  puzz  d  saiétt : 

i cacatur  iètt n  e m traglj . 
 

XII 

 

Mó nu cafè z  sènd  Pellegrin  
 

 

 

 

 

porta. Finalmente è l'alba. I gatti miagola-
no sui tetti, suona una tromba che sembra 

un lamento: è la carrozza [della posta] che 

parte. E' tardi, sono le quattro. XI. Angelo 
Guarino va a suonare la messa. Con la 

gonna in testa Maria, la madre di Vincenzo 

Di Iorio, mette il braciere sul ballatoio per 
avvivare i carboni con il vento. La gente 

comincia a passare per la strada: o in grup-

po o sola; alcuni chiacchierano e spesso 
s'ode uno starnuto o un colpo di tosse. I 

galli cantano e l'asino di Pasquale Mancini 

comincia a ragliare. Belano le pecorelle 
nella stalla di Giuseppe Polletta. Miche-

langelo Sebastiano mette il basto e va per 

paglia. Nell'arcata la puzza è insopporta-
bile: a centinaia si vuotano gli orinali pieni 

di escrementi. XII. Poi nel caffè si sente 
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parlà lluccann , ca R cucc  u sfótt : 

"Annaruménica li fa mmali i rrini, 

nin à dirmuto niénde chéglj'a nòtti, 

e tè na tóšce, pi Sanda Cristini, 

e chi pillastri cacci! E zi fa sótti. 

Ma mó ca la rrimanni a la Supini 

vidimi si nguariscia sótt'a bbòtti; 

mó chi acciche dui pèzzi di limali 

la facci cucinà lu ficatègli 

e nin ci vachi da lu spiziali. 

A miziuórni pò lu rignungègli, 

nu zich'e vini e carni di maiali, 

ca chéglia magna cómm'e n'aucègli." 
 

XIII 

 

Dénd'u cafè na ddór  d'an sétt  

e d  cafè cu pòng , e dénd'u stiglj

t rrun , c qu lat  e puó cumbiétt , 

dól c , past sécch  e ch  bbuttiglj . 

Ma nu trappit  ellà, t  ngapp'u piétt  

na stufa d'uóglj , e t  fa strégn'i ciglj . 
 

 

 

 

 

 
Pellegrino Barile che grida perché Fioretti 

lo prende in giro (imitandolo nel suo dia-

letto di Sepino, un Comune della provincia 
di Campobasso): "Ad Anna Domenica 

fanno male le reni; non ha dormito per 

niente stanotte ed ha una tosse fortissima. 
Caccia flemma ed ogni tanto si fa sotto. 

Ma ora che la rimando a Sepino guarirà 

immediatamente; [infatti] quando ammaz-

zerò quei due pezzi d'animali (i maiali) le 
farò preparare il fegatino. E lo speziale, 

che aspetti pure... Non gli darò il gusto di 

vedermi facilmente! A mezzogiorno poi le 

farò preparare un po' di rognoncini, un 
bicchiere di vino e carne di maiale, perché 

quella mangia come un uccellino." (detto 

tutto con ironia). XIII.  Nella caffetteria si 
sente odore di anisetta e di caffè con pon-

ce, di torroni,  cioccolati, confetti, dolci, 

pasticcini  e li quori. Nel frantoio invece 

l'odore dell'olio soffoca il petto e brucia gli 
occhi.



 

147 

 

Iè scurdj , e mméc  puó da lucia lètt  

na luc rnòl  ch  fa lass  e piglj . 

Ciért  v sazz  mbaccj'a traviat  

e nu mucciglj  ppis  e nu c ndrón , 

e i camin  chi pòrt  sp cc cat , 

a mac n , a iumènd  e nu varrón , 

u tòrchj , a vit , u piatt  e na p gnat , 

vrisqu l , pasturiéll  e nu c stón . 

 

XIV 

 

Na chiésj  mó ggià bbij n  e candà 

u r sarj , e puó sòn'u ciambaniéll . 

Èscj'a méss , e pa strat  tuzz là 

tu siénd  nu bbastón : iè Stuppiéll . 

Ècch'e R cucc , e cóm  trasc  ellà 

e véd  ettuórn'u fuóch  llu turniéll , 

a còpp l  e Capòcc  va e t rà, 

e V c nzin  i fa zumbà u cappiéll  

E quist  sótt'a bbòtt  z  r véglj . 

Capòcc  llucch : "Ngiòrn , gnò patró. 

Bbòn Cap dann  a tutt  la famiglj " 

R cucc  rir  e dic : "Salvató, 

'bbongiòrn ', e fa stu tiémb  acquanéglj ?" 

 

 

 

 
È buio; al posto della luce elettrica, c'è un 
lumicino fioco che appena si vede. Alle 

travi sono appese le bisacce e ad un chiodo 

un sacco; le porte dei ripostigli dell'oliva 
sono rotte. [Lì dentro ci sono solo] la 

macina, la giumenta, la mazza, il torchio, 

la vite, il piatto e una pignatta, i fiscoli e 

una cesta. XIV. In chiesa cominciano a 
recitare il rosario, e poi suona il campanel-

lo. La messa finisce e per strada si sente 

qualcuno che batte il bastone per terra: è 
Luigi Del Sordo. Arriva Enrico Fioretti 

(padrone della caffetteria e affittuario del 

frantoio) e appena entra e vede tutta quella 
gente addormentata attorno al fuoco, tira il 

berretto a Capoccio, e a Vincenzo fa salta-

re il cappello. Questi si sveglia immedia-

tamente. Capoccio grida: "Buongiorno, si-
gnor padrone. Buon Capodanno a voi e alla 

famiglia." Enrico ride e dice: "Buongiorno
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Z'a rir  z  D nat  e fa: ió... ió... 

 

XV 

 

"Iamm  Capòcc , e té m  raccummann , 

s rvišc m l'u bbuón  e z  Pasqual , 

facét  bbòn'a past  e sènza ngann , 

facét c  šcì l'uóglj  natural . 

P nzat  sul  ca iè Cap dann  

e chi lavór  sta iurnata mal  

lavór  mal  pò tutt  d ll'ann ; 

e z  Pasqual  quand  pés  val ..." 

Dic  Capòcc : "Quand  ng  n'è cchiù, 

vuj , gnò patró, sapét  pò, ca l'òglj  

quand  ng  n'è, n  lu famm  nu. 

S ngèr  lavuram  e sènza mbròglj " 

E z  Pasqual : "Ggiacché u dic  tu, 

v  facc  e culazión  còc'i nnòglj ..." 

 

XVI 

 

E culazión  ciqu l  e r séch , 

e vin  samm  ch  fa r sc gnà. 
 

 

 

 

con un tempaccio così?" Anche zio Donato 

ride. XV  "Su, Capoccio, servi corretta-
mente zio Pasquale. (Finalmente si scopre 

almeno il nome del personaggio!). Fate 

bene la pasta e senza inganno: fateci uscire 

l'olio completo! Pensate solo che è Ca-
podanno e chi lavora male oggi lavorerà 

male tutto l'anno; e lo sapete che zio Pas-

quale vale quanto pesa." (Non lo dirà con 
ironia?). Capoccio risponde: "Signor pa-

drone, voi lo sapete che quando non ce n'è 

più, l'olio non ce lo possiamo inventare  

noi... Noi lavoriamo sempre onestamente." 

E zio Pasquale (sempre insolente): "Pro-
prio perché lo dici tu, per colazione vi farò 

preparare le budelle [essiccate e pepate] di 

maiale." (Anche qui è evidente l'intenzione 

maliziosa del personaggio. Infatti la "nnò-

glj " è la budellina di maiale essiccata ma 

metaforicamente è anche il pene). XVI. 

[Invece di tutte le cose promesse], per co-

lazione  preparano  loro grasso di maiale 
fritto e pane intinto nello stesso olio, e vino 

inacidito da provocare nausea.
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E z  Pasqual  fum  e nz  n  fréch : 

mangh  pa còcc  n n z'u fa passà. 

E m ziuórn  a rròbb  puó z  sprèch ... 

na mèza spas , avòglj  d  šcialà! 

- puó dic  c'u cafón  iè sp zèch ! - 

Nu pan  tuóst  ch  nz  pò rušcà, 

vr dòcchj  d  ndremmapp  e sav cicc  

d  féch t  r sécch  e rrang tit , 

tré nn llucc , ué, quand  na squicc . 

E u casc ? Na pannat  miéz  dit , 

ca quélla ddór  d  r scallaticc  

z  sènd  engór  énd'u trappit . 

 

XVII 

 

E a sér  i cav diéll  muss  muss , 

- i sich r  z'ènna ngór  spaccuttà - 

quatt  p pun  e nu m zzón  mbuss

e lèst  iamm  l'uóglj  e r capà.  

E z  D nat  ca chi fussa fuss  

fa i còs  asatt  e sènza furb tà, 

av z'u spurt llón  ch  na sbuss  

e l'uóglj  énd'a f ndan  va p glià; 

 

 

 
 

 

Zio Pasquale fuma incurante di tutto. A 

mezzogiorno, poi, il mangiare si spreca 

(leggasi con ironia): un pane duro che non 
si puó masticare, brodocchie (queste sì in 

abbondanza perché fatte in casa solo con 

acqua e farina...) e due pezzetti, veramente 
miserabili, di salsiccia di fegato dura e ran-

cida. Per non dire del formaggio: giusto un 

pizzico e talmente mucido il cui odore si 

sente ancora sparso per il frantoio. XVII. 

Per cena, poi, un po' di pane fritto nell'olio, 

quattro peperoni sott'aceto, e finalmente un 

mozzicone bagnato di sigaretta (cioè pizzi-
cate di tabacco avvolte nelle cartine) ˗ i si-

gari promessi non si vedono da nessuna 

parte ˗ e quindi  di corsa a separare l'olio 
dall'acqua di vegetazione. Zio Donato, che 

senza fare distinzioni tratta tutti con la 

stessa onestà, alza lo sportellone con una 

spinta e va a prendere l’olio nella vasca, fa 
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e dòpp  fatt'a cróc  ca p gnat  

dic : "E salut  e la Sanda Lucij " 

E ffónn  e égn , e cacc  una vvutat  

e spart , e dòpp  z  Pasqual  spij

s  cacch  pòch  u piatt  n'à r stat  

p  ngòpp  ell'acqua róšc ... Iè vemmarij . 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

la croce con la pignatta ed esclama:"Sia 

lodata santa Lucia". (E' il ringraziamento 

alla santa, protettrice dei ciechi giacché 
anticamente con l'olio si accendevano i 

lumicini che rischiaravano le tenebre nelle 

interminabili e tediose serate invernali). 
Poi affonda il recipiente, tira fuori l'olio e 

fa la spartizione. (Nei frantoi i servizi non 

sempre venivano compensati con denaro; 

si potevano anche  pagare con convenute 
porzioni di olio). Zio Pasquale spiava ogni 

tanto se ne rimaneva qualche poco tra 

l'acqua rossiccia delle fecce. [Finalmente 
l'orologio del campanile] rintocca le 18.
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L'ASINO DI FLAVIANO DI RIENZO 

 

 

Qui si conferma in maniera indiscutibile una caratteristica di 

quel popolo che il poeta tanto amò e al quale dedicò gran 

parte della sua esistenza: l'ingenuità. La situazione è parado-

ssale, sfiora i limiti dell'assurdo. Ma esiste ancora chi è 

pronto a testimoniare l'autenticità della narrazione... E' pro-

prio vero che su suggerimento di Salvatore Gravina, Flavia-

no Di Rienzo diede fuoco al povero asino per alleviargli il 

fastidioso  prurito causato da un assalto di pidocchi! Capri-

glione torna a mascherare con l'ironia il dramma dei poveri 

contadini, vittime della secolare oppressione di un latifon-

dismo vorace che non solo si rifiutava di offrire un sosten-

tamento dignitoso per la sopravvivenza, ma che negava in 

una forma cosciente e assoluta anche l'alimentazione dello 

spirito. 
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U Ciucc   Mucc chill  

 

 

I 

 

Mucc chill , u marit  da Sciommónd , 

t név u ciucc  stis  errèt'u liétt . 

Tu quala d bb lézz  ecchiù profónd ! 

Dd iun  stév  da sè iuórn  o sètt . 

"E ccùmme! U, Marònna di ru Mónde 

chi sèmbe scié llaurate e bbinirétte! 

Tu créche l'uòrgi i rraji cu la hiónda 

- dic  Salvatór . - E chi ngia spiétte!" 

Z  vvòt  Mucc chill : "Sò p duócchj  

ch  l'ènn , maramé, soprabb ngiut , 

e mó ng  pò cchiù mangh  Ggiasucrist ." 

"E ccùmme accàtti mó nu lìtre è šciste, 

mbunnile e appicci, e déndi na minute 

si nzi arrisane tu mi ciéchi n'uócchje." 

 

II 

 

E lèst  puó ch  l'uóglj  da p trònj  

mbónn n  u ciucc , e puó ch  nu lumin  

tu quàlu marauaš  sand'Andònj   

l'ènn  pp cciat'i còss  e šchina šchin  
 

 

 

I. Flaviano Di Rienzo, il marito di Rosa 

Iacurti aveva l'asino disteso dietro il letto 
con molta debolezza. Non mangiava da sei 

o sette giorni. "Madonna del Monte bene-

detta ˗ gli disse Salvatore. ˗ Ma che gli dài 

l'orzo con la fionda? E che altro ti potevi 
aspettare!" (Questo personaggio, Salvatore 

Gravina, era originario della Campania. 

Così si spiega nella poesia la sua partico-
lare inflessione dialettale). Di Rienzo si 

gira: "Lo hanno sopraffatto i pidocchi, ed 

ora non c'è niente da fare." [Salvatore gli 
dice:] "Allora compra un litro di petrolio, 

glielo spruzzi addosso e accendi [un fiam-

mifero]; se dopo un minuto non guarisce, 

mi faccio cecare gli occhi." II. E così [Di 
Rienzo e la moglie] ungono l’asino, accen-

dono un fiammifero e [in un  attimo il po-

vero animale] prende fuoco e gli si brucia 
la groppa.
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Ch  fin munn ! Lè, ch  bbabb llònj . 

T  zómb'u ciucc  u pés l  v cin  

r mmócc'u liétt , e cóm  nu d mònj  

sp tacc  bbangh , sègg  e tav lin . 

Tu qualu tarramòt ! Puppiav  

cóm  nu fucaracchj ! E puó pa pòrt  

piglj'a valèstr  e scapp  pu Casal . 

Pòv ra bbèstj , ué, cóm  ragliav ! 

Puó piglj  e cajj , e rèst  stés  mòrt , 

piéd  p ll'arj  e u muss  e cu fruscial . 

 

III 

 

Chi pò ccundan  i llucch  e i fierchiarécc  

d  Mucc chill , e i strill  da muglièr ! 

E mmiéz  e tanda šcam  e gramarécc  

ècch t  marasciall  e carbuniér . 

Bbast . F nišc  puó lu carapòp l . 

U ciucc  r nungéj n'i vardar  

e mmiéz  cuótt  ellà p  là t'u iètt n  

sótt'a nuvèr , dénd'a cal car . 

 

IV 

 

Ècch t'a cav z . Iè nu d sbatt  mènd  

mbaccj'u pretór  ch  d cév : "Gravina, 
 

 

 

 

Che finimondo! Che confusione! L'asino 

comincia a saltare, rovescia il letto e inde-
moniato spacca banchi, sedie e tavolini. 

Sembra un terremoto! Arde come un falò. 

Poi esce di casa e scappa verso il Casale. 

Povera bestia, fa pena sentirla ragliare! 
Cade finalmente e rimane stecchita per ter-

ra con la pancia in aria. III. È impossibile 

descrivere le grida e gli schiamazzi di Fla-

viano Di Rienzo e della moglie. La confu-

sione finisce solo quando arrivano i cara-
binieri. I sellai (coloro che facevano le sel-

le e altri finimenti per equini, bovini, ecc. 

ma che avevano anche il compito di am-

mazzare e di spellare gli asini) rinunciano 
alla pelle bruciacchiata e lo sotterrano. IV. 

Si denuncia il caso al tribunale. Comincia 

un gran battibecco davanti al pretore che di-



 

155 

 

ma dunque è proprio vero quel che sento?" 

"Gnorsì, ci lu ricivi na matina, 

ci lu ricivi e issi nge crirétte." 

"Ah! Dunque, glielo dicesti, Salvatore." 

"Ci lu ricivi sì, ma lu ricétte 

sèmbi pi schèrzio; sa signór pritóre 

ccillènze, chìlli è póllìce ca sciasse. 

E s'une li ricésse ca mmacare 

a còpp'o cambanare si vvuttasse, 

nè, chilli si vvuttasse o cambanare?" 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ce: "Gravina,ma dunque è proprio vero ciò 

che sento?". "Sì, io una mattina gliel'ho 
detto, e lui ci ha creduto". "Ma allora glie-

l'hai detto veramente". "Si, gliel'ho detto, 

ma solo per scherzo; lui è bassetto di sta-

tura, comunque abbastanza adulto [da po-
ter capire che non parlavo sul serio]." (L'e-

spressione napoletana: "póllice ca sciasse" 

significa letteralm. "piccolo di statura ma 
che indossa un vestito", il che era riservato 

alle persone adulte). Perché, allora, se gli 

avessi detto di buttarsi dal campanile, si 

sarebbe buttato senza pensarci?”
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 L'ASINELLA DI ZIO CICCIO
34

 

 

 

Con questa poesia Capriglione raggiunge la massima liricità. 

Dipinge un quadretto di una bellezza squisita nel quale, 

sebbene l'immagine dell'asinella costituisca il primo piano, 

non subordina del tutto gli elementi di sfondo. In questo 

componimento, che è fra gli ultimi di Capriglione, spiccano 

due elementi fondamentali: da una parte, appunto, la matu-

rità poetica che significa in termini assoluti l'affermazione 

già definitiva di uno stile inconfondibile, e dall'altra la 

nostalgia di costumi passati che lasciano il posto ad un mo-

dernismo non pienamente assimilato dall'autore. L'asinella 

di zio Ciccio, infatti, rappresenta un passato d'ingenuità che 

il poeta sente scomparire e che rimpiange con dolore anche 

se cerca in ogni modo di non far trapelare. Non si spie-

gherebbe altrimenti quel finale così decisamente staccato dal 

testo che non riesce neppure a strappare il sorriso, che al-

trove giungeva opportuno per mitigare il dramma della de-

scrizione. Le continue e decise pennellate di corollario, co-

me pure la musica così soave della versificazione, creano nel 

lettore una dolce sensazione di riposo spirituale. 

                                                        
34 I protagonisti di questa lirica sono i nonni materni del Poeta. 
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A ciucc  z  Cicc  

 

 

Vaš lélla vaš léll  

móscia móscia e p lusèll , 

ch  nu par  d  bbarbétt  

pròpj  sótt  li arzétt  

t'a v div  e quésta ciucc  

sènza prèš , e cruccia crucc  

tutt  quand'i sand  iuórn  

- tu ch  luót n  e taluórn  

pu trattur  Sanda Lèn  

nguélla tripp  sèmb  chién  

Caprarécc  e Terravècchj  

sèmb  ppés  chilli récchj  

mó pi cuóll  e pi funnat  

viarèll  e strata strat , 

e purtav'a sal m tèll  

di str ppun  e rucchj tèll . 

E z  Cicc  eppriéss  iév . 

Nguand  nguand  ngròpp'i dév  

na mazzat  ch  na mazz  

e d cév : "Ma ch  cazz , 

i curtiéll  ecquà c  vònn ! 
 

 

 

 

 

 

Bassina, flemmatica, quasi pelata e con 

una barbetta sotto le mascelle, quest'a-

sinella ogni giorno, con le orecchie sempre 

appese e con una solita gran lentezza, 
appariva per il tratturo di Sant'Elena 

(contrada di San Giuliano di Puglia dove 

sorge una chiesetta medievale dedicata alla 
santa. I santacrocesi vi si recano il 25 

maggio per assistere al rito religioso in 

onore di Sant’Elena, ma anche per un 

tradizionale picnic), per le campagne di 

Caprareccia e Terravecchia (masserie del-

l’agro santacrocese), o per qualche sentiero 
di collina e di pianura, con l'immancabile 

fascetto di legna e di ceppi sul basto. Zio 

Ciccio le andava dietro, ogni tanto le dava 
un colpo sulla groppa e diceva: "Ma che 

diavolo! Qui ci vogliono i coltelli!
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Vi ch  crialeisònn ! 

Vi s  vò cchiù camm nà, 

s  vò u pèd  av zà!" 

E puó z  pp cciav'a pipp  

e ógni tand  mbaccj'a tripp  

paaa... t'i dév'a cav céll : 

"Vid  vi quand'è bb lléll ! 

Scjié maldétt ! Scjié maldétt ! 

T  calass  na saiétt !" 

Ng  ccucchiav  ca lla ciucc  

tòpa tòp , cruccia crucc , 

z  n  iév  lòcch  lòcch  

o cu tiémb  chiòv  o hiòcch , 

o ch  mén'u f l ppin , 

spruv liéj  u viénd  o strin . 

Niénd , ué, nzò uaj  sij ; 

còs , gnè, da š ì mbazzij ! 

Quillu pass  nu cagnav  

e z  Cicc  ellà a sfr gnav . 

Paaa... t'i dév'a cav céll : 

"Vid  vi quand'è bb lléll !" 

Ndóv  iè šciut  quélla ciucc  

móscia móš  e cruccia crucc  

nghilli duj  bbarb tèll  

pròpj  sótt'i arz tèll ? 
 

 

 

 

 

 

Vedi un po' se questa maledetta si decide a 

cammiminare!" Poi accendeva la pipa, le 
tirava ogni tanto un calcetto sulla pancia e 

ripeteva: "Guarda un po' che svergognata! 

Che ti venga un accidente!" Non soppor-
tava che quell'asinella con la pioggia, con 

la neve o con il vento gelido, andasse 

sempre con lo stesso passo flemmatico. 

[Avanzava senza fretta] e incurante di tutto 

e di tutti. Roba da far perdere le staffe! 
Non cambiava mai il passo e zio Ciccio la 

bastonava. Le tirava un calcio sulla pancia 

e gridava: "Guarda un po' che svergo-
gnata!" Da dove sarà spuntata un'asinella 

così pigra, con la barbetta proprio sotto le 

mascelle?
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Iév  vècchj ? E chi tu dic ! 

Z'a purtav  mamma Lic  

quann  ell'uórt  z  n  iév  

e ca sér  r m név  

sèmb  e nòtt  nguélla tóš , 

e puó mbacc  Terraróš  

i sunav  via vij  

sèmb  a lut ma vemmarij . 

E z  Cicc  cu cappòtt  

ngòpp'i spall , e u duj bbòtt , 

mman  sèmb'a mazzarèll  

iév  eppriéss  a ciucciarèll , 

e ógni tand , ngòpp'a gròpp  

na mazzat . Ma e alòpp  

chi t'a dév ! Fuš  pazz ! 

Ng  putév  mang'a mazz ! 

Cacch  vvòt  sènza prèš  

sb ndiav  cacch  véš , 

cacch  lòff  susp rav : 

mang'a cód  av zav . 

E z  Cicc : "Scjié maldétt , 

cóm  puzz  d  saiétt !" 

E puó z  pp ciav'a pipp  

e ógni tand  mbaccj'a tripp  

paaa... t'i dév'a cav céll : 

"Vid  vi quand'è bb lléll !" 

 
 

Se ne ignorava persino l'età. [L'unica cosa 

certa era che] Mamma Lic  (v. Indice dei 

nomi), si sedeva in groppa e andava 

all'orticello; e  sebbene soffrisse di tosse 

cronica, arrivava  a casa sempre tardissi-
mo: quando l'orologio del campanile rin-

toccava le diciotto la sorprendeva nei 

pressi di Terra Rossa (contrada agricola 
santacrocese, a circa tre chilometri dal 

paese). Zio Ciccio con il cappotto sulle 

spalle e il fucile a tracolla, con il frustino 
in mano seguiva dietro e ogni tanto le dava 

un colpo sulla groppa. Ciò nonostante, il 

passo non cambiava. Neppure la frusta 
riusciva a smuoverla! Spesso, senza nean-

che alzare la coda, sganciava qualche loffa 

e zio Ciccio gridava: "Maledizione, come 

puzza!" Poi accendeva la pipa, le tirava 
ogni tanto un calcetto sulla pancia e ripe-

teva: "Guarda un po' che svergognata!"
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Ndóv  iè iut  mó e f nì 

quélla ciucc , addummann'ì? 

Chij'u sa? Chij'u pò sapé? 

Quiss  iè u munn , maramé: 

uójj  ecquan , e chij'u sa 

quann  è craj . Ndóv  sta 

quélla pòv ra ciucciarèll  

vaš léll  e p lusèll  

nghilli cacchj  d  bbarbétt  

pròpj  sótt  e li arzétt ? 

E z  Cicc  z'a carcav  

e li sal m  t  purtav  

d  v cach  e rucchj tèll , 

p d run  e sangu nèll , 

bbutt mac  e str ppunij , 

tutt  lli sandalucij ; 

cardungiéll , acquasandèr , 

spinapuc  e spar nér , 

spin sand  e tammaric , 

sting , inèstr  e... mamma Lic  

ngòpp'i frasch  z  m ttév  

sér  sér , e r m név   

sèmb  e nòtt  nguélla tóš , 

e puó mbacc  a Terraróš  

ì sunav  via vij  

sèmb  a lut ma vemmarij . 

 

 
 

 

 

Dove sarà ora quell'asinella? Come si fa a 
saperlo. Così è il mondo: oggi sai dove sei, 

ma del domani nessuna certezza. Che fine 

avrà fatto quell’asinella bassina e quasi 
pelata, con quella barbetta sotto le ma-

scelle che zio Ciccio caricava tanto? Porta-

va sempre, [senza mai lamentarsi], ciocchi  

[duri], ceppi di fratte e tantissime altre 
sterpaglie (v. Glossario), e per giunta vi si 

sedeva in groppa pure mamma Lic  la 

quale, incurante della sua tosse, arrivava 

ogni sera tardi; quando l'orologio del cam-
panile rintoccava le diciotto, la sorpren-

deva invariabilmente verso Terra Rossa.
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E Flomèn  a Rumanèll  

sèmb  mbaccj'a furnacèll  

sacch ttiav  li fasciuól  

e d cév  sóla sól : 

"Vid  cazz  s  r vè 

quélla vècchj . À da v dé 

ca t'i strégn  quélla pich . 

E ch  Ddij  t'a bb n dich  

ch’éss  tè u fazz l ttón , 

ca z'a pòrt  nu m ndón , 

ssu t mbacc  nnuv lat  

ch  vò sta sèmb  š attat ." 

E scià Lucc  a r putav . 

Sciò F lic  ch  p nzav : 

"Quissu fatt , nón  nó, 

iév  uaj , popó, popó, 

cacch  sér  end’u allón  

piglj  e cajj , e statt  bbòn ; 

e llu Cicc , ma llu Cicc  

c'a p gliav  spiccia spicc  

sènza tanda c r mònj : 

ch'éss  pèrz  u marcandònj ?" 

E puó dòpp  cacch  ór  

z  s ndév  nu r mór

sótt  e bbaš  nu p rtón : 

"scjiè bb n ditt  sand'Andònj ." 

 

 

 

 
Filomena (inserviente dei protagonisti di 

cui nessun informatore ha ricordato le 

generalità), vicino al fornellino rimesco-
lava i fagioli e diceva tra sé: "Mica si vede 

quella vecchia. E se le prende forte la 

tosse? Meno male che ha lo scialle [e si 
puó riparare], perché con quel montone (si 

riferisce alla testardaggine dell'asina che  

mantiene sempre lo stesso passo) e con 

questo tempaccio, [chissà quando arrive-

rà]." Zia Felice (sorella di mamma Lic ) 

immaginava qualche disgrazia e si dispe-

rava: "E se qualche sera cade in un pan-

tano? Ciccio è un matto a prendere le cose 

così alla leggiera." Dopo un po' si sentiva 
un rumore  vicino al portone: era l’asinella 
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Iév  pròpj  a ciucciarèll

ch  purtav'a sal m tèll . 

Z  mbundav , e z  capiš , 

sènza llucch  e sènza jiš . 

Mamma Lic  puó nghianav  

e pi scal  p chiav ,

e puó dòpp  ècch  e z  Cicc  

ca v sazz  e l'ati mbicc , 

e s ndiv'a stòria bbèll , 

i v tugn  da Rumanèll : 

"Gnòra zij , gnòra zij , 

quéss  iè na vr ugnarij ! 

Scjié turnat  ggiuv n ttéll  

ca r vié e quest'óra bbèll ?" 

E scià Lucc , la scià Lucc , 

z'a p gliav  puó ca ciucc , 

ch  C ccill  e ch  vij  

ch  iév  ggià na šcattarij . 

E puó tutt  z  calamav , 

z  f név  e z  magnav  

p  turnà e fa lo stéss  

quann  iév  u iuórn  eppriéss . 

Ndóv  è iut  mó lla ciucc  

tòpa tòp  e cruccia crucc ? 

Tròppa tiémb  iè passat , 

chi t'u ccónd  ndóv  iè stat , 

 
 

 

 
 

con il suo basto carico. Si fermava. Mam-

ma Lic  saliva le scale tossendo e subito 

dopo si presentava zio Ciccio con la bi-

saccia e le altre cose; e allora cominciava il 
solito ritornello dei rimproveri di Filome-

na: "Zia, ma è incredibile! Ti credi una 

giovincella che ritorni a quest'ora?" Lei 

invece se la prendeva con l'asina [che era 

lenta], con Ciccio e anche con la strada 

sempre più dissestata. Finalmente si calma-
vano, finivano i rimproveri e cominciavano 

a mangiare per riprendere l’indomani la 

solita cantilena. Ma ora dove sarà andata a 

finire quell'asinella? È da tanto che non si 
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dóv  è mòrt , e ngualu fuóss  

z  ghianghiš n  chill'òss . 

Ma chij'u sa? Pò èss  viv ! 

S  sapéss  e chij  scriv  

m  vuléss  mó mburmà 

d  salut  cóm  sta; 

s'i sò fatt  lungarèll

sótt'i arz  i bbarb tèll , 

s  lla cód  z  l'è sp lat , 

s  tè a trippa ndammurat , 

s'i vè mmènd  ecchiù z  Cicc  

ca carcav  d  li mbicc  

e li dév'a cav céll : 

"Vid  vi, quand'è bb lléll !" 

E i d cév : "Scjié maldétt , 

t  calass  na saiétt ! 

I mazzat  ecchiù ng  pònn . 

Vi ch  crialeisònn ! 

Iust  ì c'éva ngappà 

p  m  fa cchiù ast mà? 

L'èia dic  ch  D nat

e mmannà t'ia fa e Quarat " 

 

* * * 

 

Ma mó bbast  i chiacchiarij  
 

 

 

 

 

vede. Sarà morta? Sarà viva? Se sapessi a 

chi scrivere, m'informerei della sua salute; 
mi farebbe piacere sapere se  le si è allun-

gata di più quella bella barbetta sotto le 

mascelle, se le si è spelata la coda, se qual-
che volta si ricorda di zio Ciccio quando le 

caricava sulla groppa ogni sorta di roba, le 

tirava un calcio sulla pancia e le gridava 

"Che ti venga un accidenti! Neppure con le 

mazzate capisci ragione! Che disgrazia! 
Proprio a me doveva  capitare per  farmi 

bestemmiare? Lo devo dire a Donato Petti 

(macellaio) per farti mandare a Corato." 
(Corato è una cittadina delle Puglie in 

provincia di Bari, famosa per i mattatoi di 

asini  e  di  altri  animali. L’industria più
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s nnó èš  e f ssarij . 

Quést  iè a stòrj  spiccia spicc  

d lla ciucc  d  z  Cicc . 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

fiorente è infatti la preparazione delle pelli, 

assai apprezzata anche all'estero). *** Ma 

ora basta con le chiacchiere altrimenti fi-

nisce a stupidaggini. [Comunque] è questa 

in breve la storia dell’asinella di zio Cic-

cio. 
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MAIALI AL PASCOLO 

 

 

Questa poesia rappresenta un altro quadro di vita paesana 

nel quale è descritto nei particolari una caratteristica che 

durò fino agli anni '50. I maiali che gli abitanti compravano 

nelle fiere di sant'Antonio e san Flaviano erano radunati dai 

porcari, concentrati sul Casale e poi a schiere condotti a 

pascolare per le periferie del paese. Al tramonto, ritornavano 

al punto di partenza e da lì ognuno correva per le strade a 

raggiungere il suo stabbiolo. Lo spettacolo per chi, come 

noi, ha avuto modo di ammirarlo, era impressionante. I 

ragazzi facevano a gara con i maiali la corsa sfrenata per le 

strade strette e pietrose. Neppure un dettaglio è trascurato 

dal poeta in questa lirica. Anzi, come al solito, egli fa sfog-

gio dell'assoluto dominio di ciò che lo circonda, descrivendo 

con precisione le contrade di Santa Croce, cioè i luoghi del 

pascolo, e le diverse specie di maiali. Ancora una volta, dun-

que, un profondo realismo, ma anche una dolce musicalità 

che dà valore poetico al contenuto. 
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I puórc  e uardj  

 

 

Nè! Ch  iè quissu turniéll ! 

Ch  chiagnét  e sav c cciéll  

cóm'e tanda c m run , 

cóm'e tanda sambugnun , 

mmiéz'i sul ch , ni maiés , 

nguéssa còcc  mbiétt  ppés  

cóm'e tanda mal vizz  

ngèr  e sól ? Nguissu pizz  

chi v'è muórt ? È muórt  tat  

ca v  stét  mmuinat ? 

Ch  iè ssa mal ngunij ? 

Quéss  iè vr ugnarij ! 

Lè, mó stét m  e s ndì, 

ca mó rir  v  facc'ì. 

 

 * * * 

 

Quann  iè a sér  mbacc'i sètt  

ch  z  ppicc  a lucia lètt , 

e pazzéj n'i uagliun  

mmiéz'a chiazz  e pi p ndun

cum nzann  na mmuin

sótt  e tutt'i lambadin  

ndóv  llucch n  p  sètt : 

"Lè, pp cciat'a lucia lètt !" 

Quann'u figlj  mast  Ròcch  

Beh! Cosa succede! Perché ve ne state co-

me vecchi decrepiti, come poveri tordellini 

con la testa china sotto il sole? Perché tanta 

tristezza? Vi è forse morto qualcuno? Ma 
su, ora vi faccio ridere io [narrandovi un 

fatto vero di S. Croce di Magliano]. Verso 

le sette di sera, quando si accende la luce 

elettrica, e i ragazzi giocano in piazza e 

fanno un chiasso infernale; quando 
[Emilio] il figlio di mastro Rocco [Ariem-
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cung  cung , lòcch  lòcch  

z  n  va dénd'a cabbin  

p  vvutà quillu chiavin , 

e puó dénd  na m nut  

salustréj , ppicc  e stut  

cóm  ell'uócchj  chi scazzill  

d  S lvèria Camill , 

e fa i ggènd  ast mà 

e i s ndiénzj  i fa m nà; 

quann  ngiél  i r nn lun  

fann'i ggir  e meliun  

ttuórn'i cas  e i cambanar , 

capabbašc  pa p ngiar . 

Ttuórn'a tórr  di Masèll  

cumbarišc  cacch  stéll ; 

ttuórn'a tórr  di carbuniér  

p šqu ricchj  vann'e šchèr ; 

vann'e šchèr  i p šqu ricchj , 

vann'e spass  li mastricchj , 

li mastricchj  vann'e spass  

ca ggiacchètt  fatt'e sciass , 

nghilli scarp  e crucciariéll  

chi cappiéll  ngandatiéll , 

chi z  fum'a s carètt  

e chi córr  e fa u tressètt  

nu casin  o ni candin  

sta chi pòrt'u bbastungin , 

 
 

 

ma] (l'elettricista) si avvia lentamente ver-
so la cabina a girare l'interruttore e la luce 

si accende e si spegne a intermittenza co-

me gli occhi cisposi di Silveria Camillo 
(vedere l’Indice dei Nomi); quando i ron-

doni fanno milioni di giri attorno alle case, 

al campanile e sulle fornaci (sud del pae-

se); quando sulla torre dei Masella comin-

cia a spuntare qualche stella e attorno a 
quella dei carabinieri i pipistrelli svolazza-

no a schiere; [quando] gli artigiani [dopo il 

lavoro giornaliero], con la giacca a coda di 
rondine, le scarpe nuove scricchiolanti, il 

cappello a sghembo e la sigaretta in bocca 

corrono al circolo o alle cantine a giocare il 

tressette, proprio a quell'ora davanti al Ca-
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pròpj  tann , e ógni sér , 

turnà vid'i cunz gliér : 

e t  fann  na mmuin  

iust  ennand'u Casarin . 

Mó scutat  epprim'a stòrj , 

sta t rat  d  mamòrj . 

Stét  zitt  e n  hiatat  

ca chi parl  iè cacciat  

sènza parapiglj  e par  

ca n  šcém  ecchiù quatrar . 

Ma ch  iè stu rucch  rucch ? 

Ch  iucam  e pallacucch ? 

Ma ch  iè quissu r zzill ? 

Ch  iucam  chi p zzill ? 

Mó chi parl  sò ì sul , 

vuj  sulènzj  e lènga ngul  

ca qua sta na mazza iust : 

prim'i sfrégn  e dòpp'i frust . 

Stét  zitt  cóm  ell'uóglj  

sènza tànda c c r mmuóglj , 

cóm  ell'uóglj  e cóm  ell'und  

cipp  und  fa bbongund , 

ca s  n  v  stét  zitt

ì v  ttòpp  lu fiaschitt  

 

* * * 

 

Quann  iè alb  ch  n'è alb  

 
 

 

serino (casa colonica che era situata all'en-

trata del paese) cominciano ad apparire i 

primi maiali. Ora ascoltate questa storia 
che io ricordo in tutti i particolari. Vi prego 

però di non fiatare; il primo che parla sarà 

espulso dal gruppo e non si accetteranno 
giustificazioni perché siamo tutti adulti. 

Beh? A che cosa è dovuto questo mor-

morio? Che cos'è tutta questa agitazione? 

Solo io devo parlare; voi dovete fare silen-
zio e ascoltare. Dovete stare tranquilli co-

me l'olio altrimenti vi prendo a calci nel 

sedere. Quando comincia a spuntare l'alba,
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Mariandònj  da Scialb  

rapr'a pòrt  cu f rritt , 

ttacch  fòr  nu purchitt , 

e z  scòzz  sciò Cungètt  

da Bbuzzétt , e sciò Sabbètt , 

e u Ciarau l  C còr  

caccj'a scróf  e a ttacch  fòr . 

Sciò Luvisa L munat , 

a Cianòpp  e a Carp cat , 

Tarasèll  Agn l  e Mèšc , 

Sprecasand  e puó a Nanéšc , 

tutt  chilli di Ch lòcchj , 

Spaccaruócchj  e Cecaròcchj , 

i Cungitt  e Chj chj r chiéll , 

Ng cch tiéll  e Bbarbarèll , 

Pr v tin  e puó Ciambrón . 

Ecch t'u figlj  Iach llón  

Izz , e u ciuópp  Pezzanér , 

 ngór'a pèll  tè da sér  

vérda vérd  a sér  ennand   

z'a f ssiéj  e fa u sbrafand . 

Va ch  lòr  D natucc  

cu staffil  crucc  crucc ; 

sul’u ciuópp  pòrt'u ngin . 

E t'i vid  ógni matin  

p'ógni strat  e ruvariéll  
 

 

 

 

 

 

 

Mariantonia [?] apre la porta e lega fuori il 
porchetto; lo stesso fanno altri personaggi 

(per la cui identificazione vedere l'Indice 

dei Nomi) con i rispettivi maiali. Poi 
arrivano il figlio di Giacomo Izzo e 

Vincenzo Di Rienzo lo zoppo (porcari). 

Quest'ultimo, ancora brillo per la sbornia 
della sera, fa continuamente spacconerie. 

[Con loro] c’è anche Donato [Zeffiro], con 

a tracolla l’iseparabile staffile. Lo zoppo 
[invece] porta il suo solito rozzo bastone. 

Così ogni mattina corrono per le strade del 
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r str gnènn  li scruféll , 

i p scastr , i maialin , 

tutt'a spècj  da purcin : 

mundagnuól  e p latiéll , 

tutt  spècj  d  purciéll , 

frang sòtt  e cap vuótt , 

- tutt'ennanz  tènn  cuótt  - 

i ustin  e i sp caruól , 

pur  a uglj  dòn N còl . 

E z'i ccòglj n  p  nnand  

staff lat  e tutt  quand . 

Lluccà siénd : "V rr tè! 

Crèlla crèlla e vaccarè!" 

E ndramiénd  z  camin  

créscj'a sótr  e la mmuin . 

P'ógni strat  e v cariéll  

èšc  ennand  nu purciéll , 

p'ógni vich  e c caròl  

èscj'a scrófa chiazzaròl . 

Ógni tand  na sturéll  

z  ndrarapr , e na purcèll  

z  va métt  ngumbagnij  

sènza tanda rasc nij . 

E vè u puórc  sand'Andònj  

sènza tanda c r mònj , 
 

 

 

 

 

 

 

paese a raccogliere le scrofe ed altre specie 
di maiali (vedere Glossario) [per portarli a 

pascolare]. Le staffilate [per farli cammi-

nare] non risparmiano nessuno e i porcari 
lanciano terribili grida. Man mano che 

avanzano crescono il branco e la confu-

sione. Per ogni strada e per ogni vicolo 

sbuca un maiale o una scrofa piazzaiola. 
(Così chiamata perché si adatta facilmente 

a vivere anche slegata in un centro abitato). 

Ogni tanto si apre  uno stabbiolo ed esce 
un porco che tranquillamente si accoda al 

branco. Senza che nessuno l'abbia  invita-

to, s'infila  pure il porcellino di sant’An-
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e z  métt  mmiéz'a bband  

r z lann  nguand  nguand . 

Llucch  u ciuópp : "V rr tè! 

Vaccarèll  e crèlla crè!" 

Pu Ruuacchj  e pu Bb šcón  

pass  ellà a pr gg ssión , 

pu Quartètt  e pu Casal  

lòcch  lòcch , aual  aual . 

Èšc  ennanz'u Casarin , 

z  ccuièt  lla mmuin , 

rèst  sul  D natucc , 

córr  u ciuópp  e p gljà a ciucc . 

E u cumbà Ianucc  Izz  

p llu quart  z  dd rrizz , 

chiam'a móglj  ch  nu llucch  

ch  purtass  u stuiavucch  

ca sacchétt  e cu cappòtt : 

"Lèst  lè, ca mó fa nòtt !" 

E s'u siénd  ast mà 

li diav l  fa calà. 

                   

                * * * 

 

Quann  tùtt'a cumbagnij  

iè r strétt  mmiéz'a vij , 

 
 

 

 

 

tonio (maialino randagio senza padrone 
che è alimentato dagli abitanti e che all'e-

poca del macello si regala alla chiesa) e di 

tanto in tanto salta e gioca con i più grandi. 
[Vincenzo] lo zoppo grida in continua-

zione [per tenerli insieme]. Così quella 

processione, tutta bella ordinata, passa per 

il Ruacchio, il Piscone, il Quartetto e il 
Casale. Quando arrivano al Caserino, gli 

animali si calmano. [Con loro] resta solo 
Donato, perché Vincenzo va a casa a pren-

dere l'asino mentre Flaviano scende al 

paese; quando arriva sulla strada di casa 
grida alla moglie di portargli la colazione e 

il cappotto. E se quella non si affretta, co-

mincia a bestemmiare come un diavolo. 

Quando finalmente sono di nuovo tutti 
insieme da dietro le montagne del Gargano
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spónd'u sól  da lundan  

rrèt'u mónd  du Ar an ; 

spónd'u sól  ngòpp'u munn  

sènza ragg , e tunn  tunn , 

chiar  chiar , e sènza vél  

rrèt'u mónd  san M chèl : 

ruóss  quand  nu pallón  

rušc  cóm  e nu m lón  

mmiéz'e chilli nuv léll , 

ricc  cóm  e p qu rèll , 

rušc  cóm  e nu curall , 

r candà tu siénd'i all  

Nuv léll  curallin , 

cach rià siénd'i allin . 

Ch  curall ! Quill  iè fuóch ! 

Z  nnariéj  e pòch  e pòch  

quillu sól  r lucènd , 

r uardà n  pò cchiù a ggènd . 

Siénd'i ciéll  ciac lià 

dénd'i fratt  ettuórn  ellà, 

mmiéz'i frónn , mmiéz'i hiur , 

ngòpp'i titt , errèt'i mur , 

vulà cóm  e saj ttun ; 

f šcà siénd'i r nn lun , 

zurlià vid  i cardill  

 

 

 
 

comincia a spuntare il sole; dapprima 

appare solo un globo, ancora senza raggi e 
di una rotondità impressionante che cresce 

sempre di più e si avviva di un colore rosso 

intenso. [All'orizzonte], lì dove la terra si 
confonde con le nuvole del cielo ricce 

come un gregge di pecore e rosse come un 

corallo, si sentono cantare i galli, e poi an-
cora si ode il chiocciare delle galline. In-

tanto il sole s'eleva pian pianino e infine 

diventa talmente lucente da non potersi più 
guardare. Tra le siepi e le foglie degli albe-

ri, in mezzo ai fiori, sui tetti e dappertutto, 

si sentono stridere gli uccelli che [d'im-
provviso] sbucano come fulmini dalle 

siepi, dalle foglie [degli alberi] e tra i fiori; 

i rondoni fischiano contenti, i cardellini 
fanno mille capriole nel cielo, escono di
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e r èšc n'i muschill , 

siénd'a quaglj  e a calandrèll , 

siénd'u rill  e a racanèll . 

Ch  bb llézz  lli matin , 

aria frésch  e cr stallin ! 

Cal'a sótr  pi cambagn  

cung  cung  e sènza lagn .  

Vann  eppriéss  li purcar  

rasc néj n  d'affar , 

tènn  mmócch  a p pparèll  

fann'a prima fumatèll . 

Dic  u ciuópp  Pezzanér : 

"Sònn  iust  i cunz gliér ?” 

Fa D nat : "L'ì cundat , 

sònn  iust  i d putat ". 

Dic  puó Ianucc  Izz : 

"Cacch dun  tè u sgrizz " 

E z  bbij  puó pi Cruc  

sènza llucch  e sènza vuc . 

Lòcch  lòcch  e chian  chian  

chi purcar  sta nu can : 

can  nir  e ciangialus . 

Pòrt  ngann  nuóv  nuóv  

nu cullar  tutt  chiuóv : 

quistu can  iè du ciuópp . 
 

 

 

nuovo i moscerini e in un solo coro can-

tano la quaglia, la calandra, il grillo e la 

raganella. Che delizia quelle mattine d'aria 
fresca e cristallina! Il branco s'avvia verso 

la campagna, lentamente e senza gemiti. I 

porcari con la pipa in bocca vanno dietro e 
parlano d'affari. [Ad un tratto] Vincenzo 

chiede se sono completi i "consiglieri" (i 

maiali del branco). Donato risponde che ci 
sono tutti i "deputati". (Il tono qui è evi-

dentemente scherzoso, anche se il riferi-

mento agli onorevoli politici pare inten-

zionato...). [Da parte sua], Flaviano Izzo 
dice che qualcuno ha la diarrea. E si avvia-

no per le Croci (periferia del paese) senza 

alcun trambusto. Accompagna i porcari un 
cane nero abbastanza maltrattato, iettatore 

e col capo sempre chino. Al collo ha un 

collare di chiodi nuovo di zecca: è il cane 
di Vincenzo lo zoppo.
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Tè na macchj  ngòpp'a gròpp . 

Puó z  piglj  u capabàšc , 

tutt'a mórr  bbij  e pašc  

p  n cchiar ch  e maiés , 

mbacc'i mmèrz  du paiés ; 

ngòpp'i cuóll  e ni ffunnat , 

pi r stucc  e pi scarpat , 

pi cullacchj  e dénd'i far  

o da Tòn  o da Hiumar . 

Mó t'i vid  sti maial  

dénd'e nu rand nial , 

mó p  déndr  e nu fafar  

ch  t  fann  u par  e spar . 

E t  siénd  ch  dammajj ! 

T  z  magn'u còr  a rajj ! 

"Ušc , ušc , ušc  ellà!" 

C  vò u can  p'i caccià: 

ca ng  pònn'i staff lat ; 

mangh  u ciuópp  chi ng nat ! 

Stann  puó ngap  d  n'ór  

p  rruvà u puzz  S gnór . 

E puó ngap  e n'atu ccónn  

ènn  tòt  u Str pparón , 

p  p glià puó téla tél  

bbašc'i fuóss  di Mb dèl , 
 

 

 

 

 

Inconfondibile per la grossa macchia sul 

dorso. Si allontanano dal paese e subito il 
branco comincia a grufolare per i solchi 

delle terre arate, per i colli e le scarpate, 

nelle valli e per le pianure della Tona e del 
Fortore. Spesso invadono un campo colti-

vato a granoturco o un faveto e combinano 

grossi disastri. Solo il cane riesce a cac-

ciarli perché sono inutili le grida, le staf-

filate e persino le bastonate di Vincenzo. 

Dopo circa un'ora arrivano al pozzo Si-
gnore e subito dopo allo Sterparone (questa 

e tutte le altre che qui vengono nominate 

sono contrade agricole santacrocesi, da noi 
trascritte così come appaiono registrate nei 

libri del Comune, messi gentilmente a di 

sposizione dall’allora Sindaco Vincenzo 

Zeffiro); quindi cominciano a calare per i 
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o p  quéll  di Dattin  

o a massarij  dòn M ch lin  

Marciann , e dòpp  pur  

sò calat  pu Trattùr . 

Uójj  i vid  dénd'i far , 

craj  e còll  Palummar ; 

uójj  p  Còll  Canzum , 

pass'a nòtt  e nz  n  fum ; 

craj  p  Chian  Muscat  

p  z  fa na passiat ; 

rriv  nzin  e Cacchiarèll , 

Scorciacrap  e Mar nèll . 

Mó t'i vid  p  Tunicchj , 

mó e Palazz  e mó e P rticchj , 

pa casétt  di canduniér , 

pur  nzi Còll  R ggiér . 

P  Ngurabb l  e Mundagn  

quand  ròss  sò i cambagn , 

pa Cannucc  e u Curn ción , 

da D fènz  pu allón . 

Vid  spiss  a sótra bbèll  

mbaccj'u còll  a S nd nèll , 

d  M lan ch , di Còcch , 

chian  chian , lòcch  lòcch . 

Pass'a mórr  sóla sól  

nnand'e quéll  dòn N còl , 
 

 

 

Fossi degli Infedeli o per la masseria dei 

Dattino o di don Michele Petti. Alcuni 
giorni passano per le Piane della Tona, 

oppure per Colle Palommaro; qualche vol-

ta sostano fino a tardi a Colle Consumo e 
spesso anche a Piano Moscato. Arrivano 

fino a Cacchiarella, Scorticacapre o Mari-

nella. Un giorno vanno verso Tonnicchio, 

un altro a Palazzo e Verticchio o, verso la 

casetta cantoniere e [altre volte giungono] 

persino a Colle Ruggiero. [Vi sono dei 
giorni in cui] scorrazzano per le terre 

dell'Incurabile e di Montagna o per quelle 

di Cannuccia, del Cornicione e del Vallone 
della Difesa. [A volte] il branco fa sosta 

sui colli della Sentinella, di Melanico o 

nelle terre dei Cocco, e poi passa davanti 

alla proprietà di don Nicola [Antignani] o 
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e p  quéll , crucc  crucc , 

d  Savèrj  P trucc . 

E ch  iér v  z  róšch  

pu allón  puó d  Mósch ! 

E puó ngap  e n'atu ccón  

ècchi p  Còll  Passón . 

E puó cal  e z  ccuièt  

pròpj  dénd'a Sp naccét , 

pi scalèr  du Trattur  

camb iann  va s cur . 

E puó piglj  nu r zzill

nguéll  d  P ppin  Pill , 

e z  tròv  ch  na spind  

a massarij  ònna Ggiacind . 

E cambéj  puó p  nnand  

a massarij  Mur and . 

Mó cardun  e mó scalèr , 

róšch  u ciuópp  Pezzanér . 

Mó l'à vist  e Tèrra Vècchj , 

mó rruvat  sò a P stécchj . 

Šcégn  mó p  Cuvariéll , 

pa Cudard  e Tratturiéll , 

e puó ggir n  nu ccón  

Craparécc  e Vall vón . 

Z  r tròv , ì n n nu sacc , 

p  Calistr  e Chian  Lacc . 
 

 

 

di Saverio Petrucci. Un'ottima erba la tro-

vano nei pressi del Vallone Mosca e per 
Colle Passone. Scendono quindi verso i 

Piani e si ritrovano a Spinaccete o sul Trat-

turo, dove il pascolo è sempre abbondante. 
Continuano di corsa verso le terre di Peppe 

Pilla e in un attimo giungono nella masse-

ria di donna Giacinta (attuale proprietà 

degli eredi di Michele Florio fu Giuseppe). 

Si fermano a grufolare anche davanti a 

quella di Morgante [?] e lì Vincenzo ap-
profitta per rosicare anche lui i teneri car-

doni. Arrivano quindi a Terra Vecchia e da 

lì proseguono per la Postecchia. Poi scen-
dono per Covarello, Codarda e il Trattu-

rello e fanno un breve giro per Caprareccia 

e Vallevone. Subito dopo [tutta la carova-

na] si ritrova a Calisto e Piano Lacci.
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Iè diav l , o ch  ièn ?...  

Vann  e sbatt  e Sanda Lèn . 

N'atu iuórn  chian  chian  

pass'a mórr  p  Maglian , 

P sciariéll  e Sand  Vit ; 

n'ata vòt  p  Ciuppit . 

Pass'a mórr , móscia móšc  

Cucc lét  e Macchia Róšc , 

pa f ndan  d  C cción , 

ttuórn'u lach  d  Marrón . 

Mó t'i vid , pass  pass , 

mbaccj'u puzz  Ndònj  Sass , 

z  n  vann  tingh  tingh  

cazz  cazz , na d cingh ; 

mó pi tèrr  da Suldat , 

mó p ll'uórt  L munat , 

pa f ndan  du allón  

d  z  Ggiglj , e u Pagliarón . 

Pa f ndan  d  Scartòcchj , 

ttuórn'i fratt , errèt'i ròcchj , 

vann  eppriéss  e li purcar  

cóm'e tanda zambugnar . 

Cacch  puórc  ch  iè stat  

mmup lit  d  mazzat  

rèst  errèt , o chi tè u sgrizz : 

 

 

 
 

E da lì a Sant'Elena. Ci sono giorni in cui il 

branco passa per Magliano, Pisciariello e 
San Vito, e qualche altro per Ciuppite. Ap-

pare poi per Cocciolete e Macchia Rossa, 

per la fontana di Ciccione o nei pressi del 
lago di Marrone e si avvicinano piano pia-

no al pozzo di Antonio Sassi In alcune 

occasioni si approssimano ai campi di 
Concetta Zeffiro e all'orto di Limonato, e 

poi proseguono tranquillamente verso le 

fontane del Vallone di zio Giglio o di Pa-
gliarone. Oppure si fermano vicino a 

quella di Scartocchia [e i maiali tutti in-

sieme] seguono i porcari. Se qualcuno 
resta indietro perché ha ricevuto delle ba-

stonate che non gli permettono di mante-

nere  il  passo, o  perché ha la diarrea, ci



 

178 

 

ma u staffil  u métt  e pizz . 

E t  truóv  mbaccj'a sér  

pa f ndan  mó di Pér , 

ma cchiù spiss  z  r tròv  

bbašc  pa f ndana Nòv . 

Ma iè sèmb  pundual : 

vemmarij  ngòpp'u Casal  

sèmb'i sòn , o nu ciardin  

di Mattèj , o u Casarin . 

Quann  ellà sònn  rruvat  

ch  iè stat , ch  gnè stat , 

tutta quand  a carravan  

iè sgriat  sana san . 

Rèst  sul  D natucc  

ch  Ianucc , u ciuópp  e u ciucc . 

Sò partut  i cunz gliér  

sènza mangh  bbonasér ! 

E i purcar  ellà p  là 

z  r tir n  e magnà. 

 

           * * * 
 

E ch  vid  pu Casal ! 

Ch  scappà fann'i maial ! 

Chi da quan  e chi da là 

chi cchiù nnand  pò rruvà. 
 

 

 
 

 

pensa lo staffile a metterlo a posto. [In 

ogni caso] verso sera arrivano sempre alla 

fontana delle Pere, o più spesso nei pressi 
della fontana Nuova. In ogni modo, alle 

cinque sono immancabilmente sul Casale, 

nei pressi del giardino dei De Mattheais o 

vicino al Caserino [da dove erano partiti]. 
Appena arrivano cominciano a scappare 

come un fulmine. Restano solo Donato, 

Flaviano, Vincenzo e l'asino. I maiali inve-

ce partono senza neanche salutare. I por-
cari s'avviano verso casa a consumare la 

meritata cena. *** Per il Casale si vedono 

soltanto maiali che scappano e che fanno a 

gara a chi corre di più.
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E z  sciòglj'a cumbagnij  

piglj  ognun  a via sij , 

e p  strat  e v cariéll  

z  r ahhj n'a sturéll . 

E i r pòrt  dénd'i cas  

sul  l'us m  du nas . 

- Lèst  lèst  cunz gliér , 

n'u v dét  ca massér  

ét  fatt  tròpp  nòtt  

e a caniglj  è fatt  scòtt ?  

Z  r frédd  dénd'u truócch  

e a patrón  à mó ch  ngròcch ! - 

- Lèst  lèst , d putat , 

c'a caniglj  iè r fr ddat !  

O u randinj  ndèrr  spètt  

dénd'i cas  du Quartètt , 

pi sturéll  du Bb šcón  

ngòpp'u ssutt  e nu p ndón . - 

Tu ch  vid , mamma mij ! 

Z  d sciòglj'a cumbagnij ! 

Chi p  còpp  e chi p  sótt , 

chi d  córs  e chi d  tròtt , 

chi p  sótt  e chi p  còpp , 

d  carrèr  e d  alòpp : 

tutt'a sótr  z  scummòglj , 
 

 

 

Ognuno prende la sua strada e tutti arriva-

no ai rispettivi stabbioli con uno straordi-

nario senso d'orientamento. [È come se 
sentissero delle voci invisibili che ripetono 

in coro]: - Presto, presto consiglieri! Non 

vedete che stasera avete tardato di più e la 
crusca si sta guastando? - [In effetti, quan-

do] la crusca comincia a raffreddare nel 

trogolo, la padrona diventa impaziente. [I 
maiali paiono intuire la situazione e sen-

tono ancora la voce che dice]:  -Svelti, 

svelti deputati, che la crusca si sta raffred-

dando.- [E se non è la crusca il pasto del 
giorno sarà] il granoturco che è già sparso 

per terra nelle case del Quartetto, o negli 

stabbioli del Piscone. Si scioglie dunque la 
compagnia e tutti corrono all'impazzata: 

alcuni scendono, altri salgono, c'è chi va di 

corsa e chi al trotto, insomma si confon-
dono  tra di  loro ma ognuno prende con 
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tutt'a mórr  ellà z  mbròglj . 

E chi piglj  d  nu quart  

chi d  n'av t  e z  scumbart  

sènza mangh  bbonasér  

sènza arb  e né maniér . 

Z  d sciòglj'a società 

sènza mangh  r hiatà. 

Nnand  vann  i sularin , 

i sgammat , i s ccandrin , 

- tu ch  iund  e ch  currézz , 

ch  r zzill  e ch  priézz . - 

Ch  priézz  e ch  r zzill , 

quist  pass  ennanz  e quill , 

nghilli récchj  ennand  ell'uócchj  

nghilli zamb  e lli d nuócchj . 

Nghilli cód  bburr tat  

p'ógni vich  e p'ógni strat  

scappà i vid , e ch  saiétt ! 

Sta chi piglj  pu Quartètt , 

pu Bb šcón  e pu Casal : 

ch  scappà fann'i maial ! 

Ch  scappà fa la purcèll  

tèlla catèlla, catèlla tèll , 

e z  mmén  e fiérr  rutt  

piglj'a strat  tutta tutt : 

ccòglj'a ggènd  ennand  piétt , 

na sturéll  z  r cètt . 
 

 

 

 

 

sicurezza la sua strada. Davanti vanno i 
solitari, invece gli sgambati e i seccantrini 

saltellano felici e contenti. Uno passa da-

vanti all'altro [e sono inconfondibili] con le 
orecchie davanti agli occhi e le zampe 

lunghe e veloci. Con i codini attorcigliati 

scappano come fulmini per le strade e i 
vicoletti. Alcuni si dirigono al Quartetto ed 

altri vanno verso il Piscone o il Casale: è 

una corsa pazza che non si ferma davanti a 
nessun ostacolo fino ad arrivare a destina-

zione.
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Dénd'i cas  di patrun  

cóm'e tanda saj ttun , 

nghilli récchj  placca placch  

nnand  ell'uócchj  e nu sdravacch , 

nnand'u truócch  piglj  e iónd , 

nnand'u truócch  ellà z  mbónd ! 

Nnand'u truócch  da caniglj  

e magnà fa lass  e piglj : 

ca vò fa nu mucc cón  

e n n pò, ca tè u hiatón . 

Nquand  eppén  sò rruvat  

............................ 

e n n ziénd  ch  cruccià 

e né av t  ch  surchià. 

Quann  puó z  sò bbuttat , 

bbuón  bbuón  saziat , 

e sò fatt  zill  zill , 

crèlla crèll  e crill  crill , 

a mutégn  e sènza ngruócch  

t  r mmócch n  lu truócch . 

E z  vann  e cul cà 

ni sturéll  là p  là. 

 

 * * * 

 

Bbèlla vit  s  ddurass : 

magnà e bbév , e stan  spass ... 

Ma ch  bbuó, n n c'è ch  fa, 

rapr'a vócch  e fa ha... ha... 

 

 
Giunti nelle rispettive case, con le orecchie 

calate sugli occhi, saltano immediatamente 

sul trogolo e vorrebbero farne un solo boc-
cone, ma il fiatone glielo impedisce. È 

stato impossibile ricostruire il verso 388). 

Intorno si sente solo rosicare e succhiare. 

Dopo essersi saziati e con la pancia piena, 

rivoltano il trogolo e si mettono a dormire. 

*** Bella vita se durasse: (mangiare e bere 
senza lavorare... Ed ora basta. [Non ti dico 

altro], apri la bocca e sorridi.
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UDIENZE NELLA CONCILIAZIONE 

 

 

In un ambiente monotono come quello di Santa Croce di 

Magliano dove, alla fine dell’800, gli stimoli culturali e 

anche ricreativi erano praticamente inesistenti, le udienze 

nella Conciliazione diventavano situazioni di svago per la 

popolazione che proprio per questo gremiva la sala. A volte 

era sufficiente un nonnulla per riscaldare gli animi e ricorre-

re alla Conciliazione. Del resto era minima la possibilità di 

pensare o di dedicarsi a cose più importanti... Il poeta, fedele 

al suo stile giocoso e allegro, coglie di queste scene gli ele-

menti più grotteschi, forse con lo scopo di rafforzare la tesi 

sostenuta in altre liriche, secondo cui l'ingenuità diventa il 

fattore dominante di questo popolo, appena turbato da picco-

le cose. 
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A cung liazión  

 

 

I 

 

P  sótt'a pòrt , u ggiuv dì matin  

d'aust , vènn  e vénn  i s rr tan ; 

puparular  sò d  Carlandin , 

z llus  d  M ndòrj  e rutian . 

Ch  fóll , ué, tu vid , e ch  mmuin , 

quanda sp rtun , fiqu r  e patan , 

c póll  e p mb dòr  da r ggin , 

m lun , cašcaviéll  e mul gnan . 

U Pup  vénn  i fóglj  e nz  n  ngarch  

s  sènd  ast mà e Lucia Camill ; 

Ciangèll  rriv  e i turtariéll  scarch . 

E mmiéz  e llu r vuót , ngòpp'a vill  

cóm'e duj  casciaiuól  d  San March  

dòn Ggiach m  spasséj  e Còla Pill . 
 

II 

 

Smòv  cavill  e c tazión  mbròglj  
 

 

I. In piazza il giovedì mattina [del mese] di 

agosto, [per l'abituale mercato settimanale] 
arrivano i serrani (venditori di Serra Ca-

priola, cittadina delle Puglie che confina 

con Santa Croce di Magliano); [giungono 
anche] i venditori di peperoni di Carlantino 

(Comune della provincia di Foggia a pochi 

chilometri da Lucera) e gli ortolani di 

Montorio [nei Frentani] (paese di poche 
centinaia di abitanti a circa dieci chilometri 

da Santa Croce) e di Rodi (altro piccolo 

centro pugliese in provincia di Foggia). C'è 
molta gente e la confusione è indescrivi-

bile. Dappertutto vi sono ceste di fichi, 

patate, cipolle, pomodori, meloni, prugnole 

e melenzane. Antonio Iantomasi vende le 
verdure e non fa caso alle maledizioni di 

Lucia Camillo (fruttivendola); arriva anche 

Raffaele Minotti e scarica i cetrioli. Tra 
tanta confusione, [incuranti di ciò che li 

circonda] e simili a due formaggiai di San 

Marco (il poeta si riferisce a San Marco in 

Lamis, centro pugliese in provincia di 
Foggia, noto per la produzione casalinga di 

formaggi) passeggiano don Giacomo [Cia-

varra] e Nicola Pilla (entrambi avvocati) II. 
Con la testa sempre piena di cavilli e cita-
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na còccia suój , llu cacchj  dòn N còl . 

Tu ch  p zzuch  p  cchiandà scaròl  

quillu bbastón  ch  par  na nnòglj ! 

Dòn Ggiach m  puó i zéll  t  scummòglj  

ch  artiqu l  d  légg , e ógni paròl  

d  sgrizz  d  sputat  t  cunzòl : 

t  mbónn'a facc  ndóv  ccòglia ccòglj ... 

Ecch  e Fatticc  e puó M chèl  Vall  

e Pasqualin  u uardj ; e dòn Bblavian  

ch  lu bbastón  e macchj  nér  e ggiall

d  féch t  sav cicc  pòrt  mman , 

e dòn M chèl  i llucch  errèt'i spall  

ca man  mbaccj'u muss : "èss'u can ..." 

 

III 

 

(Parl  u sp zial ) 

 

"Dòn Bblavian , trasc , bbonasér , 

piglj t'a sègg , n n t  vuó ss ttà? 

Da chécch  t'ènn  fatt  cavaliér , 

à miss  n'arj  mangh  nu pascià  

vic  sinn ch , ssessór  e cunz gliér , 

cung liatór  e i uardj  fa tr mà. 

Ma puó ch  tutt  ca sta ngann liér  

 
 

 

 
 

zioni don Nicola si appoggia all'insepa-

rabile bastone che sembra una mazza [co-

me quella che usano i contadini] per semi-
nare le lattughe. Don Giacomo, invece, ad 

ogni discorso cita un articolo di legge e 

mentre parla spruzza saliva dappertutto. 

[Sullo stesso marciapiede] passeggiano an-
che Michele Fatticcio, Michele Valle, Pa-

squalino [Tartaglia] la guardia [municipa-

le], don Flaviano [Del Gatto] con il solito 

bastone a macchie nere e gialle che sembra 

un rocchio di salsiccia di fegato, e don Mi-
chele [Mancini]. III. (Parla il farmacista). 

"Don Flaviano, entra, prendi la sedia e sie-

diti. Da quando ti hanno fatto cavaliere, 

vice sindaco, assessore, consigliere e con-
ciliatore, ti dài un'aria da pascià. Ma 

nonostante tutto questo potere i mandati
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chilli mandat  n n m'i fa paà. 

Mó ch  Ggiurdan  e mó J nnar  Rusat  

a prat ch , a P stécchj  i mèz  mmèrz , 

cav z  e ruól  e puórc  pu paiés  

sul  e ssi còs , ch  scjié bbummarat , 

piénz , e puó riést  tutt'u tiémb  pèrz . 

Ma ij  u dich  sèmb : scjié grasso bborghése." 

 

IV 
 

(R spónn  dòn Bblavian ) 

 

"Grasso bborghése? Sé, mó dic  bbuón ! 

S  tu sapìšc  tutt'i uaj  mij  

ellór  d ciarrišc : cj'à raggión . 

Tu sta ss ttat  dénd'a frummaggij , 

ma s  m nišc  u ggiuv dì nu ccón  

e m z iuórn  na Cang llarij  

quann  mandèngh  cung liazión , 

'Ch  uaj !  d ciarrìšc   Mamma mij !' 

A còcc  p rdarrišc , i c ruvèll , 

ndra tanda t rranij , llucch  e strill . 

Sta Cicc  ch  z  ngazz , dòn Marcèll  
 

 

 

 

 

 

non me li fai pagare. (Il farmacista era 

creditore del Comune per medicine som-

ministrate ai poveri e per altre forniture). 

La tua unica preoccupazione sono le 
pratiche di Domenico Alfieri o di Gennaro 

Rosati, le spartizioni delle terre della 

Postecchia, le cause, i maiali che vanno 
sciolti per il paese, ma [una volta che 

questi problemi si risolvono] ammazzi il 

tempo inutilmente. Io l'ho sempre detto che 

sei un grasso borghese." IV. [Risponde don 

Flaviano]. "Altro che grasso borghese! Se 

tu sapessi quante preoccupazioni, mi 

compiangeresti. Tu sei sempre seduto in 
farmacia [e non vedi niente], ma se qual-

che giovedì a mezzogiorno ti scomodassi a 

presenziare un’udienza nella Concilia-
zione, ti metteresti le mani nei capelli. Le 

urla ti farebbero scoppiare la testa. C'è 

Francesco  [Salerno] che si arrabbia, don
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c'a facc  nz'i capìšc , ch  cavill . 

Ma cchiù d  tutt  scòrc n'i v dèll  

llu Ggiach m  Ciavarr  e Còla Pill " 

 

V 

 

"Flavian , nd  vuó fa na passiat ?" 

- u chiam  ennand'a pòrt  òn Pasqualin . - 

E u sp zial : "U siénd ? E quann  iat  

e r nnuvà donn'Anna Cus ndin , 

dòn Ròcch , zizì Còl , u ggiud cat , 

catast  e ruól  e dòn Pasqual  Albin , 

s ndènz  du s ssand  zz ffunnat , 

bbugliètt  du stravav  Custandin , 

i figlj  donn'Arrich  e P pp nèll , 

r civ  e tastamiénd  du ch lèr , 

succ ssión  e tass  da paà 

e stim  d  cumbass  e cang lliér , 

Lull , Piètr  Mašc  e Ciang tèll ? 

U tiémb  cul und  e trabbarà?" 
 
 

 

 

Marcello [Antignani] che cavilla e quei 

rompiscatole di Giacomo Ciavarra e Nico-

la Pilla." V. "Flaviano, te la fai una passeg-
giata?" - lo chiama don Pasqualino. - E il 

farmacista: "Lo senti? E quando andate a 

riaprire il giudizio di donn'Anna Cosen-
tino, don Rocco [Ciavolla], zio Nicola 

[Ziccardi. A rivedere] i catasti e i ruoli di 

don Pasquale Cappiello, [a dettare] le sen-
tenze congelate dal 1860 (dal maggio 

1861, infatti, dopo la proclamazione del 

Regno d'Italia, si ha uno scompiglio gene-

rale provocato tra l'altro, soprattutto nel 
Meridione, dall’accentuarsi del brigan-

daggio. Ciò produsse un notevole disordine 

nell'amministrazione pubblica, con conse-

guenti ritardi nel funzionamento della bu-

rocrazia); [a scrivere] i biglietti (cioè i 
contratti privati scritti di affitti di terreni e 

fabbricati) del bisavolo (o trisavolo) di 

Costantino (modo di dire per significare 
che si tratta di contratti e documenti molto 

antichi); [a redigere] le ricevute e i testa-

menti del colera (durante le epidemie e le 
guerre, i morti erano molti, e così i testa-

menti), a fare pagare le tasse di succes-

sione e le spese di cancelleria a Luigi 

Sebastiano, Pietro Mascia e Ciangətèllə? 
(personaggio, quest'ultimo, non identifi-

cato). Forse l'anno di mai?” (Il modismo
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VI 

 

Quélla Cung liazión , tu ch  chiass ! 

Iè sèmb  nu r vuót  e na mmuin , 

t rranij , carapòp l  e fracass , 

na fiérj , ué, ca maj  va p  f nin . 

Avòglj  e lluccà u scjiér , ca nz  lass  

d  chiacchj rià e fa sciarr , e nz  cumbin  

niénd . Ellà ngòpp  c  z  va p  spass ! 

Cchiù pèjj  iè du cafèn  e da candin . 

Mó siénd  rir  e mó fa custión : 

"V ndènn , ì nd  putév  paan  

ca tu piglj  e m  mmann'a c tazión ?" 

"Tu scjiè nu féss !" "E tu nu ruffian !" 

 n n siénd  av t  nguélla cumb sión   

"Figlj  d  scróf  e figlj  d  puttan !" 

 

VII 

 

Ì m  r còrd  e Ndònj  Cappuccin , 

u scjiér  d  na vòt , chi mustacc  

sèmb  rrutat , cóm  nu ssassin , 

ca nu putiv  mangh  uardà mbacc . 

"Silenzio, porco io!" E lla mmuin  

z  ccuiatav . E s  llungav'u vracc  
 

 

 

 

dialettale: "u tiémb  cul und  e trabbarà", 

è stato ripetuto da un nostro informatore, il 

signor Vincenzo Amodio, ma non seppe 

spiegarne l'origine). VI. In quell'ufficio si 
grida in continuazione e la confusione non 

si puó descrivere. Sembra un'eterna fiera. 

L'usciere, per quanto si sforzi, non riesce 

ad imporre l'ordine. Ci si va quasi per di-
vertimento. E' peggio del bar e della canti-

na. Una volta si ride e un'altra si litiga. 

"Credevi che non ti potessi pagare, che mi 
mandi la citazione?" "Sei un fesso!". "E tu 

un ruffiano!" E tra tanta confusione, spesso 

si sente un "figlio di scrofa o figlio di put-
tana." VII. Ricordo l'usciere di prima, 

Antonio Guglielmo, con le punte dei baffi 

rivolte in su come un assassino, del quale 
non si riusciva nemmeno a sostenere lo 

sguardo. [Gridava]: "Silenzio, porco io!" e 

per un attimo la gente azzittiva. Se allun-
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tr mav n  vvucat  e cundadin , 

z  d v ndav  u ggiud c  nu stracc . 

Tu qualu marasciall  capazzut ! 

V ttòrj  Manuvèl  e D liat !  

Tt rrév'u munn  sul  cu stranut . 

Ma u uaj  iè ca purtav  rr t nat  

na fréch  d  fraffus  mana nut  

cu pann llón  vritt  d  cacat . 

 

VIII 

 

"L'udiènz  è apèrt " - llucch  Pasqualin  - 

e trasc n  Sabbètta Cumm rzan , 

u figlj  V ng nziéll  Cappuccin , 

u ciuópp  Pezzanér  e u rutian , 

Mattèj  N vaiuól  e Ggiammarin , 

a Pan ttèr  e u sturm  d  Cascian , 

Rušcètt  ch  Carròzz  e Mazzarrin , 

Sain  e Luv sèlla a Matr cian , 

Tabbòrr  e M calang l  Marrón , 

Ngòngh l , Agn l  e Mèšc  e u Uocchj stritt . 

Sta dòn Bblavian  ngòpp'u s gg lón  

ch  dòn Marcèll  e mangh , e Cicc  e ritt ; 

dòn Ggiach m  e Còla Pill  e nu p ndón . 

L'udiènz  è apèrt  e tutt  stann  zitt . 
 
 

 

 

gava il braccio tremavano tutti: avvocati e 

contadini, e persino il giudice impallidiva. 

Altro che maresciallo autoritario, o Vitto-
rio Emanuele [re] o Delegato (attuale 

Commissario della Pubblica Sicurezza). 

Terrorizzava il mondo solo con lo starnuto. 
L'unico inconveniente era che [spesso, in 

mezzo a tanta confusione] gli capitavano 

tra le mani una sfilza di innocui monelli 
con il pannellone sporco di merda. VIII. 

"L'udienza è aperta" - grida Pasqualino - 

ed entrano Elisabetta Conversano, il figlio 

di Vincenzo Cappuccino (e altri personag-
gi per la cui identificazione rimandiamo 

all’Indice dei Nomi). Don Flaviano è sedu-

to sul suo seggiolone; ha alla destra don 
Marcello, e a sinistra Francesco Salerno; 

don Giacomo e Nicola Pilla sono nell'an-

golo. L'udienza è aperta e tutti fanno si-
lenzio.
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IX 

 

Ma rriv  n'ata tròpp  d  p rzón : 

Ciéll , J nnar  Rusat  e Pacch tiéll , 

Carn  e C póll , Ciérr  e Suf llón , 

Ciatarr , u Pambalus  e Cecaciéll , 

a móglj  Còppa Còpp  e Sabb ttón , 

sciò Nunzia Pelapaglj  e Cascianiéll , 

a figlj  d  Tumas  P nnardón , 

C llitt , a Spaccavuósch  e J nnariéll . 

Bbašc  pi scal  siénd  na mmuin : 

"Tu scjiè nu féss !" "E tu nu pigliangul !" 

- sò i vóc  d  Mbullétt  e Pellegrin . - 

"Curnut !" - u chiam  quill . - E quill : "mul !" 

E a stòrj  z  f rnišc  tann  sul  

quann  ch  šcégn  e i cacc  Pasqualin . 
 

X 

 

Z  chiam'a prima cav z : Sabbètt  

e Leopòld  a Mèrc , e z  dà fuóch  

na šcén  da taatr , nu duuétt  

ca smòv'u Mun cipj  e pòch  e pòch . 

Tu ch  cummèddj  e farz  d  Scarpétt ! 

Quill  ch  dic : "Scjié na ppiccia fuóch !" 

E quéll : "Ma ch  vò quistu pumètt !" 

E quill : "Non conóscio e quéssa llòch !" 
 

 

 

IX. Arriva poi un altro gruppo di persone; 
sono Matteo Tartaglia, Gennaro Rosati, 

[ecc.]  (vedere l'Indice dei Nomi). Per le 

scale la confusione è grande, ma tra tutte 
spiccano le voci di Giuseppe Polletta e di 

Pellegrino [Barile] i quali si dicono paro-

lacce a vicenda. La storia finisce solo 

quando scende Pasqualino e li caccia via. 
X. Si chiama la prima causa: Sabetta [Con-

versano] e Leopoldo [Guglielmo] (detto "la 
merce"). Inizia un vero spettacolo, un 

duetto che scompiglia tutto il Municipio. 

Altro che commedia di [Eduardo] Scar-
petta! (Famoso commediografo ed attore 

napoletano, nato nel 1853 e morto nel 

1925). Lui dice: "Sei una litighina!" E lei 

risponde: "Ma che dice quel tappetto!" E 
lui ancora: "Basta, [non mi far parlare...!]"



 

190 

 

E quéll : "Tu a stuval  scjiè d  tat  

e n  m  canusc  e mé!" E quill : "Alto là!" 

E quéll : "Va, ca scjiè còccia p lat !" 

"E mé còccia p lat ? Maestà! 

Ti métto guérra! Lèst , t'ho sparat ! 

Ecco il cannóne! Bbum... parà... parà...!" 
 

XI 

 

"Stét v  zitt !"  llucch  dòn Bblavian  . 

"Oj  Pasqualin , cacc  fòr  e chiss !" 

E a ggènt  rir  e dic : "Assati fan , 

tand  ch  tand  c  z  sònn  miss ..." 

E z  cundin v  puó quillu bbaccan  

nzi ch  vè n'ata cav z : u Papiss  

cu ciuópp  Bbarbarèll , e a Matr cian  

cu N vaiuól . E quand  spiss  spiss  

tu siénd  e Leopòld  ch  šchiamazz  

e dic : "La mia merce, il mio cannon , 

Sabbètt , porco io, le metto guerra!" 

Enzì ch  dòn Bblavian  n n z  ngazz  

e llucch : "Ma vò šcì stu lazzarón ? 

Iéss  e lluccà pa pòrt  da tèrr !" 
 

 

 

 

E lei: “Sei lo stivale di mio padre e non sai 
chi sono io” E lui: "Statti zitta” E lei: “Sei 

una testa pelata!" "Io testa pelata? Maestà! 

Ti dichiaro guerra! Ecco, t'ho sparato! 
Prendo il cannone... Bum!" (Leopoldo Gu-

glielmo, un personaggio di eccezionali 

qualità umane, soffriva di nevrastenia e 

spesso era preda di attacchi di depressione 
che gli facevano perdere l'abituale lucidi-

tà). XI "Zitti ˗ grida don Flaviano. ˗ Pa-

squalino, buttali via!” La gente ride e si 
diverte. “Lasciateli stare, tanto ormai han-

no cominciato (a cantarsele…). E continua 
la confusione sino a quando si chiama 

un'altra causa: Donato Marino con Michele 

Barberio; e Luisa Camillo con Matteo 
Mascia. Nel frattempo, e di tanto in tanto, 

si sente Leopoldo che schiamazza ancora e 

dice: "La mia merce, il mio cannone. Sa-

betta, porco io, le faccio guerra!" Finché 
don Flaviano perde la pazienza e grida: 

"Ma questo birbante, non ci puó lasciare in 

pace? Non puó andare a gridare in piazza?"
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XII 

 

Z  chiam  n'ata cav z : Ggiammarin  

Véc r  cóndr  e Ggiach m  Ciavarr . 

Ma dòpp  na m nut , ch  mmuin ! 

Chi av z'u bbastón  e chi na varr . 

Rusin  a móglj , cóm  n'assassin , 

mén  cucciat  e cav c , e n  sgarr  

mangh  na bbòtt . Tutt  errèt'i grin  

i ccòglj , mó e Sain  e mó e Ciatarr . 

Dòn Bblavian  llucch : "Carbuniér ! 

Ój  Pasqualin , tu ch  cazz  fa! 

Spicc m  e chiss , e lèst  cacci fòr ! 

Ma quést  gnè crianz  e gnè maniér !..." 

U, ch  cummèddj  ch  z  fan  ellà. 

Chi sònna sònn , tutt  nu ch lór ! 

 

XIII 

 

Puó vè D nat  Cèrc  e u Sciambagnón , 

Sciommónd , Mucc chill  e Pizzacall , 

e z  cumènz  n'ata cumb sión . 

Tu cata stòrj  puó z  tir  mball ! 

Astém  e llucch , e cacch  s cuzzón ... 

Ng  rèst  ch  v dé curtiéll  e pall ! 
 

 

 

 

XII. Inizia un'altra causa: Giammarino Ve-
cere contro Giacomo Ciavarra. E subito 

comincia il trambusto: uno alza il bastone 

e l'altro la mazza. Rosina, la moglie di 
Giammarino, tira calci e zuccate ai fianchi 

e non sbaglia mai il bersaglio; colpisce a 

turno: una volta Savino e un'altra Ciatarr . 

Don Flaviano grida: "Pasqualino, ma tu 
che fai! Chiama i carabinieri! Separali 

subito e buttali fuori! Ditemi se questa è 

educazione!..." Lì si fa un chiasso india-
volato. Chiunque essi siano, si comportano 

tutti allo stesso modo! XIII. Poi si presen-

tano altri personaggi (vedere l'Indice dei 
Nomi). Inizia una nuova confusione e si 

tirano in ballo mille storie. Si sente be-

stemmiare e gridare, e ogni tanto vola 
qualche schiaffone... Manca solo che spun-

ti un coltello o una pistola!
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E dòn Bblavian  na à e chi dà raggión ; 

e cung liéj  enzì ch  n n z  ngall , 

e f nalmènd  zómb  e iètt'a sègg . 

" šcét  fòr ! - llucch  - šcéte fòr , 

ca quést  gnè candin  e z  fa a légg !" 

Puó ngapp'u cambaniéll  e dic  ellór : 

"Mbacc  v'u mén , cazz , e s  v  sfrègg  

v  mmann  e métt'i pund , p  Ddij  da mór !" 
 

XIV 

 

Puó vè a cav z  d  na f mm nèll  

ca u puórc  z'à magnat  na allin . 

P  dd st mònj  pòrt'a Cannavèll , 

e va truvann  v nditré carrin . 

E dòn N còl  t  d fènn  e quéll , 

dòn Ggiach m  e quill'av t , e na mmuin  

cumènz  tra lòr  pròpj  bbèll . 

Fòrz  e palat  pur  ènna r šcin . 

Fa dòn N còl : "Ggiach m , ng  ccucchj " 

E quill : "Tu, N còl , n n capišc . 

Tu smamm  f ssarij  cu sp rtón " 

"E tu sciucchézz  dic  e mucchj  e mucchj " 
 

 

 

 

 

 

Don Flaviano non sa a chi dare ragione e 
resiste finché puó; poi salta, butta la sedia 

in aria e grida: "Uscite fuori! Uscite fuori! 

Non siamo in una cantina! E' un tribunale!" 

Quindi prende il campanello e dice ancora: 
"Ve lo tiro in faccia, e quanto è vero Iddio, 

vi sfregio da farvi mettere i punti [di 

sutura]!" XIV. Segue la causa di una donna 
a cui un maiale ha ammazzato la gallina. 

Ha per testimone Luisa Zeffiro e chiede 

ventitré carlini (moneta del Regno di Na-
poli più piccola del ducato) di risarcimen-

to. Don Nicola difende una e don Giacomo 

l'altra; ma questa volta sono gli avvocati a 

litigare tra di loro e dànno quasi l'im-
pressione di voler venire alle mani. Don 

Nicola dice: "Giacomo, mi sembri uno 

stralunato." E l'altro: "E tu, Nicola, non 
capisci niente. Dici solo un mucchio di 

fesserie." "Tu invece dici solo sciocchez-
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Enzì ch  dòn Bblavian  na f rnišc , 

i llucch  ngap , e cèss'a custión . 
 

XV 

 

Ma a part  puó cchiù bbèll  t'a fa Cicc  

quann  z  ngazz , e llucch  p  nu niénd . 

Mó u fa tuccà d  niérv  Fatticc  

ca u chiam  ciend  vòt  e n n c  sènd , 

e mó ca dòn Bblavian  n n z  spicc  

e a piglj  p liann  ch  la ggènd , 

e iss  tè ch  fa, tè l'ati mbicc , 

bb lang  e ruól  e l'ati sacramènd . 

E dòn Bblavian  scót , capuzzéj , 

puó z  fa rušc  e llucch : "Ma èia cazz , 

qua z  fa a légg  Cicc , e nz  pazzéj . 

T  crid  ca qua stém  mmiéz'a chiazz ? 

Vid  s'à scriv  e n  truvà p léj . 

O sass  pur  e mé vuó fa šcì pazz !" 

 

XVI 

 

Piglj  e r spónn  Cicc : "Pazz , pazz  

e n'ata vòt , e sèmb  ssa pazzij ! 

Ma io fo il mio dovere, e non m'incazzo, 

mó c  vò u fatt , ca scjié s gn rìj ! 

Ch  c'éndr , nè, ch  c'éndr  ssa pazzij ? 
 

 

 

ze." Continua la discussione fino a che don 

Flaviano non impone la sua autorità. XV. 
Ma la parte più bella la fa Ciccio [Salerno] 

quando s'incavola e grida per un nonnulla; 

s'innervosisce quando chiama Michele 

Fatticcio (l'usciere) e questi non risponde; 
oppure quando lui ha da fare altre cose in 

ufficio e don  Flaviano perde tempo in qui-

squilie con le parti in causa. Don Flaviano 

lo fa parlare, lo ascolta con pazienza, ma 

quando non riesce a sopportarlo più, grida: 
"Senti, Ciccio, qui siamo in un tribunale e 

non in piazza. Pensa al tuo lavoro e stai 

tranquillo; mica vuoi far diventare matto 

anche me!" XVI Risponde Ciccio: "Sem-
pre con la storia della pazzia! Io faccio il 

mio dovere e se adesso non m'incazzo è 

solo per rispetto a voi. Perché si tira sem-
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Ma io sto sempre qui e a casa mij  

e ci ho il cervello a posto, e mi strapazzo 

soltanto qui, ngòpp'a Cang llarij . 

Tengo diagnosi poi che non ho niente 

Bazzicalupo, Bianchi e Pappagallo, 

se volete pronto io ve la mostro." 

E dòn Bblavian : "Siénd  Cicc , siénd , 

f nišc ! U sa ca cj'à scurciat'i pall !? 

U vì c'à fatt ! A r mmuccat'u gnòstr !" 

 

XVII 

 

Puó vè na cav z  da Sagn luianés  

ch  viv  z  vò magnà e Lucia Camill . 

Llucch  ca l'à r fà d  tutt'i spés , 

s nnó t  vò str ccià lli quatt  zill , 

e l'à paà nzi u lut m  tarnés . 

E quéll  scacchj  l'uócchj  chi scazzill , 

i unn  z  r tir  ch  tè ppés  

e i fiérchj  i fa rruvà nzi ngòpp'a vill . 

E dic : "Cazz , ì t'èia caccià i v dèll !" 

E quéll : "E mé i v dèll ? (e sput ) Spó!" 

"Tu scjié na féss !" "E tu scjié na purcèll !" 

E dall  e dall  nzi ch  tand  puó 

n'i strill  dòn Bblavian  e dòn Marcèll : 
 

 

 

pre in ballo la pazzia? Quando sono a casa 

mia ho il cervello a posto, mi strapazzo 
solo qui. Per dimostrare che sto perfetta-

mente bene, ho la diagnosi di Bazzicalupo, 

Bianchi e Pappagallo (tre famosissimi me-

dici dell'epoca), e se volete ve la posso 
mostrare." E don Flaviano: "Senti, Ciccio, 

smettila. Già hai rotto le palle! Vedi cosa 

hai combinato? Hai rovesciato l'inchiostro 
sul tavolo!" XVII. Segue la causa di Luisa 

Marinara e Lucia Camillo. Indemoniata, 

[Luisa] grida che vuole essere risarcita di 

ogni spesa fino all'ultimo centesimo, altri-
menti si pagherà strappandole i quattro peli 

che le sono rimasti in testa. Lucia spalanca 

gli occhi cisposi, si ritira la gonna alla 

cintura e fa arrivare gli urli in piazza e 
dice: "Io ti sbudello!". L'altra risponde: 

"Mi sbudelli?" [e sputa] Spo! E ancora: 

"Tu sei una fessa." "E tu una scrofa." E co-
sì continuano fino a che don Flaviano e 

don Marcello gridano: 
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"Bbast , per Ddij ! F néta cazz  mó!" 

 

XVIII 

 

Ngap  d  n'ór  d  stu parapiglj  

z  vè stufə pur'iss  u cavaliér ; 

cumènz  e gnašc ià, fa u lass'e piglj , 

z  st nn rich  e al , e zzénn'u scjiér . 

Quist'u capìšc  sul  smòv  u ciglj : 

"L'udiènz  è chius  - llucch  - e bbonasér " 

E sfóll n  da sal  du Cunziglj : 

chi rir  e chi astém  e z  d spèr . 

Spiss  pi scal  fann  custión  

e cacch  vòt  siénd  sunà i šcaff , 

e lluccà siénd'a ggènd  ch  z  sféss ; 

d  sangh  cchiù d  un  puó z  sfraff . 

 

  * * * 

 

E quést  iè a stòrj  da Cung liazión  

ca da che munn  è munn , è sèmb'a stéss ... 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

"Smettetela, per Dio! Smettetela una buona 

volta!" XVIII. Dopo un'ora di simile com-

media, si stufa pure il cavaliere [don Fla-
viano]; comincia a borbottare, a stirac-

chiarsi e fa l'occhiolino all'usciere. Questi 

capisce a volo e grida: "Signori, buonasera, 
l'udienza è chiusa." La gente comincia a 

sfollare [e gli umori sono diversi]; alcuni 

ridono, altri bestemmiano e altri ancora si 

disperano. Continuano a bisticciare per le 

scale e ogni tanto schiocca un ceffone. I 
litiganti urlano e più di uno esce sporco di 

sangue. Questa è la storia della Conci-

liazione, che è sempre la stessa, dacché 
esiste il mondo... 
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UN TIPO CLASSICO 

 

 

Un tipo classico con nome e cognome, ma solo un campio-

ne dell'immensa galleria che anima i personaggi delle poe-

sie di Capriglione. Su tutti, in effetti, ci sarebbe una storia 

da raccontare, perché in ognuno esiste il fatto curioso o 

l'aneddoto o il motivo dell'esistenza. Ma ciò che richiama 

l'attenzione in questa poesia non è il fatto in sé, la narra-

zione delle stravaganze del "tipo classico", bensì l'abilità 

del poeta di  racchiudere in una stessa cornice  che signi-

fica appunto strutturazione perfetta della lirica la sensa-

zione uditiva (il ritornello della "canzone antica"), quella 

visiva (il ricordo degli animali sgozzati nelle macellerie) e 

un paesaggio reale che si muove placidamente e che attrae, 

appunto, per la semplicità che lo circonda e per la tran-

quillità che lo anima. 
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Nu tip  class ch  

 

 

I 

 

Sótt'a turrétt  d lli carbuniér  

Gg nnar  Pètt  à piért  nu maciéll , 

e da matina priést  nzin'a sér  

siénd  šcamà crapitt  e aj niéll . 

M chèl  u frat , u iut , e sèmb  nér  

z'i ccóngj'a pèll  cóm  spónd'a stéll ; 

e cand , e cand  sèmb  e na maniér : 

o ccid , o scòrc , o squart  cu curtiéll . 

Iè na canzóna ndich  e lam ndós  

ndóv  ógni tand  c  fa nu r ngricch , 

e li calat  stènn  e fa piatós . 

Cand  M chèl  e lu curtiéll  ficch  

ngann  e nu zurr , e cand  e nz  r pòs ; 

e ngòpp'a vill  u sta scutann  Ngicch . 

Cand : "Oj  mamma mamm  e famm  nu faór  

piglj  na sèdj  e fall  sedér l'amór . 

Oj  mamma mamm , e lu faór  iè fatt , 

la sèdj  ch  m'à dat  z  iè rótt ..." 

 

II 

 

Cand  M chèl  e puó z  fèrm  ndatt , 
 

 

 

I. Sotto la torretta [della caserma] dei 

carabinieri, Gennaro Petti ha aperto una 

macelleria e dalla mattina alla sera si sen-

tono belare i capretti e gli agnelli. Il fra-
tello Michele lo aiuta; ma appena cala il 

sole corre dritto in cantina e la sbornia gli 

dura fino al giorno dopo. Canta sempre la 
stessa canzone: o mentre ammazza, o 

quando spella, oppure mentre smembra 

l'agnello. E' una canzone antica lamentosa 

che lui rende ancora più triste per le lunghe 

e ripetute modulazioni. Francesco Manzo, 

intanto, l'ascolta [bivaccando] nella villa. 
La canzone dice: "O mamma mamma 

fammi un favore, prendi una sedia e fa 

seder l'amore. O mamma mamma il favore  
è fatto, la sedia che mi hai dato si è rotta..." 

II. Michele canta, ma d'improvviso si fer-
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ngand'u cappiéll  e ch  na amba sól  

iónd  e r zómb , ma tu qualu matt ! 

E puó r cand  e fa na crapiòl . 

Puó scòrc  e z  sturcin , e ch  nu tratt  

tórn  e zumbà candann'a c c r gnòl . 

E puó r scòrc , e lèst  tutt  iè fatt  

ndra cand  e zurl , iund  e castagnòl . 

Pass  P stón  e dic : "M calà, 

ì tèngh  diéc  carr  d  bbianghètt , 

quann  sta prónd  i puó m nì e p glià." 

E quill : "Nè, M chè, s  tu ndié frétt  

na scr vanij  t  vèngh  e truvà." 

"Vabbè, ann  n'uffìcij  vèrz'i sètt " 

Cand : "I fémm n  na f ndan  e tròpp  e tròpp  

e l'uómm n  na candin  fann'e tressètt " 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

ma; salta su una sola gamba, fa una ca-

priola e si rimette a gorgheggiare. Comin-

cia poi a spellare, salta di nuovo e ripete il 
ritornello. E in un attimo tra canto, salti e 

schioccar delle dita finisce il suo lavoro. 

[Quindi] passa Michelangelo Sebastiano e 
gli dice: "Michelangelo, ho del bianchetto, 

se vuoi, puoi venire a prenderlo." (Il riferi-

mento al bianchetto è evidentemente scher-

zoso, perché dicono i nostri informatori 
che Michelangelo Sebastiano era assai scu-

ro di pelle e si sa che il belletto di biacca 

ha la proprietà di imbianchire il viso). E 

quello: "Michele, se non hai fretta, vengo a 

trovarti in ufficio." "Va bene, ti aspetto 
verso le sette." (Come si potrà capire, i due 

personaggi stanno concertando un appun-

tamento in cantina dove spesso andavano 
ad avvinazzarsi). E canta: "Le donne a 

frotte nelle fontane (a caricare l'acqua e a 

lavare la biancheria), gli uomini in cantina 

a giocare a tressette." (La canzone rispec-
chia fedelmente la mentalità dell'epoca...). 
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IL CARNEVALE DI PRIMA 

 

 

Non poteva mancare, nell'opera di Capriglione, la descri-

zione della mascherata, la quale costituì una delle princi-

pali occasioni di assoluta evasione del popolo santacrocese. 

La sfilata delle maschere per le strade del paese è scom-

parsa da tempo (lo stesso poeta si rammarica del fatto che 

già alla sua epoca la tradizione si stava spegnendo), e 

neppure i più anziani ricordano i particolari di ciò che qui 

si narra. Per tale motivo, la poesia acquisisce un duplice 

valore: da una parte costituisce un validissimo documento 

storico che rivela un costume dei nostri nonni, e dall'altra 

mette in evidenza una precisione stilistica, che oltre a iden-

tificare una poetica nuova nel tema e nella realizzazione, si 

magnifica per una serie di modismi ricchi nell'espressione 

e soavi all'udito per l'effetto della musica. In altri termini, 

Il carnevale di prima è opera di formidabile struttura 

letteraria che s'inserisce tra le migliori creazioni di Raffaele 

Capriglione e lo conferma grande poeta vernacolare. 
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Carn val   d   Prim  

 

 

"Carn val  ricc  ricc  

maccarun  e sav cicc " 

Ch  pr iézz  mman'e quill ! 

Tu ch  iund  e ch  r zzill , 

castagnòl  e tammurriéll  

cuv c  e cav c  e tarandèll ; 

ur anètt  e pandulin  

chi catarr  nzi a matin . 

Mašquarat  chi pagliacc , 

i uagliun  chi mustacc ; 

chi p  òbb  errèt'i grin  

z  ndurzav  nu cušcin , 

chi d  patr  uardian , 

chi d  vècchia ruffian , 

chi d  pazz  o s gnurin , 

chi d  mòn ch  cappuccin ; 

chi na varv  lòngh  e bbèll  

tutt  stópp  e cannavèll , 

chi d  prèv t  o suldat  

z  v stév , e strata strat  

šcév  tutt'a cumbagnij : 

z  bballav  mmiéz'a vij . 

Bbèlli tiémb . Sò f nut . 

Chi t'u dic  eddó sò iut . 
 

 

"Carnevale riccio riccio maccheroni e sal-

siccia". (Ritornello santacrocese che an-

nunciava il Carnevale e che era cantato dai 
ragazzi per tutto il paese). Durante il Car-

nevale l'allegria era grande. [Dappertutto si 

udivano] nacchere e tamburini. [La gente 
si divertiva] fino all'alba [al suono della] 

fisarmonica, [del] mandolino e [della] 

chitarra. Si [preparavano] le maschere e i 

pagliacci, e i ragazzi si dipingevano i baffi; 

alcuni si facevano le gobbe con un cuscino 

dietro alle spalle e molti si travestivano da 
monaci, da vecchie ruffiane, da pazzi, da 

signorine, da frati cappuccini, da preti o 

soldati, oppure [si appiccicavano sul volto] 
una lunga barba bianca di stoppa e balla-

vano in mezzo alla strada. Che bei tempi! 

Sono ormai rimasti solo nel ricordo.
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Ah! Ch  ris  e ch  llegrij ! 

Sò passàt  lli pazzij  

quann  Ngicch  z  v stév  

d  pagliacc , ennanz  iév  

tutt  ghiangh  d  farin ; 

ngap  ca facc cušcin  

fatt  e pizz  e mappucciéll  

pròpj  cóm'e nu fratiéll . 

E ch  llucch  puó j ttav  

nghilli iund  e chij  passav ! 

Puó cu turc niéll  mman  

li uagliun  da lundan  

t  scanzav , e ciért  strill  

- z  ngr fav n'i capill  - 

ca di récchj  énd'u ciufiéll  

t  p gliav n'u c ruviéll . 

T  facév'u surd llin ! 

Ndóv  iè iut  lla mmuin ? 

M  r còrd  quann  Ngicch , 

lu scarpar  ticch  ticch  

tann  pòv r  e mó cchiù ricch , 

ndist  cóm'e nu ciuficch   

t  facév  e Pul c nèll . 

E a Quarés ma v cchiarèll  

t'a facév  tal'e qual  

a bbonal m  d  Pasqual  
 

 

 

Si divertivano tutti con allegria! Non tor-

neranno mai più quei giorni quando Fran-
cesco Manzo si travestiva da pagliaccio e 

avanzava in prima fila con il volto infa-

rinato; per cappuccio s'infilava una federa 
che sembrava una mozzetta come quella 

che portano gli apostoli [nelle processioni]. 

Davanti alla gente che passava lanciava 

urli e salti paurosi! Poi, con un torcinello 

in mano, spaventava i ragazzi e gridava 

talmente forte da stordire e far rizzare i 
capelli. Ah! Che tempi! Mi ricordo quando 

Francesco Manzo il calzolaio allora piutto-

sto povero ma ora in condizioni più agiate, 
tutto d’un pezzo, si travestiva da Pul-

cinella. La vecchia Quaresima veniva 

imitata alla perfezione dalla buon'anima di 

Pasquale  Zampino, il  quale  si mostrava
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d  Pasqual  di Zambin   

e f lav  lan  e lin  

ca ch nòcchj  e ch  nu fus  

luóngh  e tutt  ndrupp cus . 

P  v rticchj  na patan  

vrugn lós  e quarandan . 

Chi capill  puó d  stópp  

e purtav  ngòpp'a gròpp  

ué, na šcénn  bbaccalà 

ch  sbattév  ecquan  e là. 

Ngicch  puó t rav'u ciucc  

ciupp cann  crucc  crucc , 

e facév'u Pul c nèll . 

Ngul  i šcév  na pannèll .  

Ngap , ué, ch  cupp lón ! 

Nguillu piézz  d  nasón , 

nguélla facc  ghiangh  e nér  

t  cacciav  lu m ssér . 

Ciért  fiérchj , ciért  llucch , 

mèndr  ch  nu stuiavucch  

z  stuiav  nguand  nguand  

mbacc  ell'uócchj  fraff  e chiand . 

E gramav , ellà gramav  

na camban  puó sunav   
 

 
 

 

come un filatore di lana e di lino con una 

conocchia ruvida. Fungeva da fusaiolo una 

patata tutta bitorzoluta. (Secondo la tradi-
zione, la Quaresima o, meglio la "Quaren-

tena" ["quarandan "] è la moglie di "Car-

nevale". Si appendeva ad un filo di ferro 

nel quale era conficcata una grossa patata e 
ad essa, in circolo, tante lunghe penne di 

gallina, quante sono le settimane della 

Quaresima, cioè il periodo che intercorre 
tra Carnevale e la Pasqua. Durante i qua-

ranta giorni piangeva il marito Carnevale e 

trascorreva il tempo filando). In testa [ave-

va] una parrucca di stoppa. Sulla schiena 
gli sbatacchiava a dritta e a manca un 

pezzo di baccalà. Francesco Manzo, zoppi-

cando, tirava l'asino e faceva il pagliaccio. 
Aveva in testa un cappellone immenso, ed 

era impressionante con quel suo nasone 

posticcio e la faccia pittata di bianco e ne-

ro. Lanciava urli stridenti e con un tova-
gliolo ogni  tanto si asciugava muco e la-
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e chiagnév  e Carn val  

iss , e a vècchj  d  Pasqual  

ch  sciuppav z'i capill  

mmiéz  e llucch , fiérchj  e strill , 

r putann  e Carn val  

ngòpp'u ciucc  tal'e qual  

cóm'u Ruš  Carm nón . 

Tutt  còcc  e cu tr ppón  

- nu sacchitt  s  n  sbaglj  - 

tutt  frasch  e tutt  paglj , 

nu pupatt , nu pagliacc . 

Ch  na mašqu r  p  facc , 

ch  nu capp llacc  viécchj  

ch'i calav  ngòpp'i récchj  

turz  turz , e z  mmuccav  

nnand  e rrèt  e quartiav  

cóm  e quann  u Sciambagnón  

z  r tir  cu p llón  

mbaccj'a sér  lòcch  lòcch  

sótt'u spuórt  d  z  Ròcch .

Prièss  eppriéss  li uagliun  

chi camban  e cambanun , 

ciuf llitt  e cambanèll , 

ccumbagnav n'a v cchiarèll . 

E lluccav n  e d stés  

tuórn  ettuórn  pu paiés : 

 

 

 
 

crime. E piangeva Carnevale insieme alla 
vecchia rappresentata da Pasquale che, 

dritta sull'asino, si strappava i capelli. [La 

vecchietta] oltre alla testa aveva immensa 
anche la pancia, fatta con un sacco ripieno 

di paglia. Sembrava un pupazzo. Una ma-

schera le copriva il volto e in testa aveva 

un vecchio cappello che le calava fin sopra 

le orecchie; ogni tanto barcollava sull'asino 
e sembrava Angelo Tartaglia quando verso 

sera, sotto l'arcata di zio Rocco si ritirava a 

casa ubriaco. Dietro andavano i ragazzi 
che suonando le campane, campanelle e fi-

schietti accompagnavano la vecchia [Qua-

resima]. E per tutto il paese gridavano con 

allegria:
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"Carn val  ricc  ricc

maccarun  e sav cicc , 

sav cicc  mal  còtt  

vattu ppur  chi l'à còtt " 

M  r còrd  quann  Ngicch , 

lu scarpar  ticch  ticch  

tann  pòv r  e mó cchiù ricch  

ch  parév'u framb llicch , 

quann  ndubb  z  v stév  

ca sciammèr ch , e t  facév  

mbaccj'a sér  e v ndunór  

mmiéz'a chiazz  u pruf ssór  

iust  ngòpp'u munn zzar  

ndra na sòtr  d  quatrar , 

nu turniéll  d  p rzón , 

tutt  na pupulazión . 

Iss  ngòpp  na bbuffétt

chi m daglj  ppés  mbiétt , 

ch  nu tubb  viécchj  e stind  

da bbonal m  dòn Ggiacind , 

cum nzav  e pr d cà 

tutt  quill  ch'éva fa. 

E d cév : "I sònghi l'uóma 

chi minuto sò da Róma, 

sònghi miédico e dittóra, 

sòni grandi prufissóra. 

Sacci fa l'upirazióna 

tutti quandi a li pirzóna: 

 

 

 
 

"Carnevale riccio riccio, maccheroni e sal-
siccia; salsiccia mezzo cotta, va a capire 

chi l'ha cotta..." Mi ricordo quando Manzo 

si vestiva con un frac e verso sera in piazza 

faceva il professore in mezzo ad una 
grande folla. Saliva su un tavolo, e con il 

petto pieno di medaglie e una bombetta in 
testa vecchia e stinta del defunto Giacinto 

[Colonna], cominciava a predicare le cose 

che doveva fare. Diceva: "Sono venuto da 

Roma, sono medico e grande professore. 
So operare persone di ogni età, e di ogni
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o sò ruóssa o picquilélla, 

o sò ggiuvine o vicchiarèlla, 

sònni àvita o sònni vašcia, 

puri e chilli dénd'a fascia. 

Taglia i còccia, taglia i còssa 

sfónn'i cula, rómbi l'òssa; 

e vi cacci li vidèlla, 

vi rimétti i ciruvèlla. 

Su, minéta, bbòna ggènda: 

ì vi caccia tutt'i diénda, 

ì vi caccia puri l'uócchia 

vi ddirrizza li dinuócchia. 

Vi sturcina, vi sturzélla, 

vi riccóngia li patélla. 

Vui tinéta nu dilóra? 

vi lu lèva chi dui'óra. 

Vi fa mala nu spazzilla? 

Vui tinéta li scazzilla? 

Tu chi tié? Tié a cacarèlla? 

Nu magliuòcca ni vidèlla? 

Nu timóna dénd'u luffa? 

Vi lu lèva chi nu sbruffa! 

Ni vi piacia quissu nasa? 

Vi lu taglia rasa rasa; 

vi lu cagna a piacéra. 

Sì, signòra cavaliéra: 

lèi ndi piacia quissi récchia? 
 

 

 

 
 

 

tipo: grandi, piccoli giovani e vecchi; alti, 

bassi e persino i neonati. Taglio teste e 

gambe, rompo i sederi e le ossa, caccio gli 
intestini e trapianto cervella. Avvicinatevi, 

buona gente: vi estraggo tutti i denti, vi 

caccio gli occhi, vi aggiusto le ginocchia. 
Posso anche operarvi la rotula. Avete qual-

che dolore? In un attimo ve lo tolgo. Vi fa 

male la caviglia? Avete cispa o diarrea o 

gli intestini ostruiti o un tumore ai fianchi? 
Vi curo immediatamente. Non vi piace il 

naso che avete? Ve lo taglio completa- 

tamente e lo cambio a vostro piacimento. 
Sì, signora dama: non ti piacciono le orec-
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Lèsti lèsti v'i spillécchia! 

Vi li ccóngia, vi li mózza, 

vi li llònga, vi li stròzza, 

vi li faccia piccirélla 

ricchjitèlla ricchjitèlla. 

O di cchiù piccirillétta 

lèsti lèsti v'i rissètta; 

o piccirillettiluccia 

lèsti lèsti vi li sbuccia. 

I sò stati Mbulgaria, 

a Milanica a Bbazzia; 

sòni stati tra i tudésca, 

Traunara e Munacésca, 

mmiéz'i grècia e chi pulacca, 

pi Ciuppita mmiéz'i vacca. 

Puó na Russia e nu Ggiappóna 

Chianilaccia, Stripparóna, 

e Cicaca e na Trucchìa, 

puri dénd'a Cungiarìa... 

E n'ì fatta chi n'ì fatta 

upraziuna u quarandaquatta. 

E Guglièlma Mbaratóra 
 

 

 

 

 

chie che hai? Te le aggiusto subito: te le 

mozzo, te le allungo oppure te le faccio 
piccoline. E se vuoi posso fartele anche 

piccolissime. Sono stato in Bulgaria, al-

l'Abbazia di Melanico (quest'ultima contra-
da agricola di S. Croce di Magliano); sono 

stato tra i tedeschi, a Monacesca (contrada 

dell'agro santacrocese) e Dragonara (con-
trada dell'agro di Torremaggiore, Foggia, 

confinante con quello di S. Croce); in mez-

zo ai greci e ai polacchi, e a Ciuppite (un'al-

tra contrada agricola santacrocese) tra le 
vacche. Poi ancora in Russia e in Giap-

pone, a Piano Laccio e Stripparone (le ulti-

me due contrade agricole di S. Croce), a 
Chicago e in Turchia e finanche in un 

luogo che non vi posso rivelare... (Il per-

sonaggio mette alla stessa stregua grandi e 
famosi centri con semplici e insignificanti 

contrade agricole locali. Da eccellente psi-

cologo, il poeta sa che si mantiene viva la 
curiosità dell'uditorio quando si fa 

riferimento a circostanze e cose che gli in-

teressano e che conosce). Ho operato nel 

carcere, e persino l'Imperatore Guglielmo  
I (Imperatore della Germania e re di Prus-
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ca tinéva nu dilóra 

da trend'anna dénd'i grina. 

Nè, chi iéva? Nu picina! 

Pirché quista da uaglióna 

bballuccata z'évi puóna 

n'uòva cruda sani sana 

- chi z'è iuta e bballuccana! - 

chi tinéva a ngallatóra. 

E ti scòppa déndi e n'óra 

nu picina. Nu picina 

chi da là mbutéva šcìna. 

E l'è stata pi trend'anna 

dénd'u cuórpa ricandanna:  

'uì e uì e uì e uina 

ì da qua nin pòzzi scina.' 

Quanna puó ca l'i cacciata, 

nu sapéti chi m'à data? 

Nu milióna e cingucienda  

di sgrugnuna sótt'i diénda. 

Nè, pirché? Nè, ma pirchéna? 

Pirché issi iév'u réna 

e li ré, vui lu sapéta, 

cavicièina pi rrèta. 

Ma mó bbasta, bbòna ggènda. 

Chi di vuia tinéssa niénda: 

nu bbibbóna, nu dilóra, 

qua ci sta lu prufissóra. 

 

 

 
 

sia), il quale da trent'anni aveva un forte 

dolore alla schiena causato da un pulcino! 

Da bambino aveva ingoiato un uovo crudo 
completo che era già stato fecondato. Dopo 

un'ora è nato un pulcino che non poteva 

uscirgli dal corpo e che gli era rimasto den-
tro per trent'anni, cantando sempre lo stes-

so ritornello: 'Uì uì, io da qui  non  posso 

uscire...' Dopo che gliel’ho estratto, mi ha 

ricompensato con un milione e cinquecen-

to cazzotti in faccia. Voi vi chiederete il 
motivo [di questo comportamento. La ri-

sposta è semplice]: Perché lui era il re, e i 

re sono traditori come i muli. Ma ora basta, 
buona gente; se qualcuno di voi si sente 

male, qui c'è il professore.
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Ì vi vògli upirana 

ni m'avéta da paana; 

ì lu fàccia pi la glòria 

e mé bbasta sul'a stòria, 

ca di mé puó parlarrà 

disgraziata umanità." 

 

* * * 

 

Nguistu mèndr  mmiéz'a vij  

lluccà siénd : "Mamma mij , 

viasù, ca mó m  mòr ! 

Su, currét . Oh! Ch  d lór !" 

Z  r vòt  tutt'a ggènd  

e na vècchj  z  pr sènd  

sènza diénd  e r p zzat , 

ch  na trippa r bbuttat  

e ch  dic : "O! Mamma mij ! 

Lè, ca tèng'a tr bbusij !" 

Lèst  lè duj  mašquarat  

cata vècchj  sò rruvat , 

e ccalòšc  un  z'a métt  

e t'a pòrt  na bbuffétt  

ellà ngòpp  a fa ss ttà 

ca l'à lèst  up rà. 

.................................. 

 

 
 

Vi opero assolutamente senza compenso, 

perché lo faccio solo per la gloria; per me è 
sufficiente che poi ne parli l'umanità attra-

verso la storia." (Il poeta sicuramente  pen-

sava a se stesso quando scriveva questi 

versi...). Nel frattempo in mezzo alla stra-
da, si sente gridare: "Mamma mia, sto mo-

rendo! Correte, non sopporto il dolore"! La 

gente si volta e nota una vecchia sdentata e 

stracciona con le mani sullo stomaco che 

continuava a gridare: "Correte, mamma 
mia, che soffro di stitichezza." Due ma-

scherati si avvicinano immediatamente; 

una se la carica sulle spalle e la conduce 

fino al tavolo per farla subito operare. 
(Non siamo riusciti a recuperare l'originale 

di questa poesia. Dall’unico testo in nostro 

possesso  che  poi è lo stesso che circola
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E t  cacc  nu martiéll , 

na t naglj  e scarapiéll , 

puó na séch  e nu s rracchj , 

spinn l , rung  e v rd lacchj ; 

puó z  ffuc  e fa ngappà 

a mmalat , ellà p  là 

taglj  taglj  sótt'a vèst , 

piglj'e tir , e cacc  lèst  

ca t naglj  na v dèll  

lònga lòngh  e vr dusèll . 

Tira tir  e i cacc  pur  

tutta quand'a paratur . 

Quéll  llucch , e nz  n  fréch  

Ngicch . Taglj  e piglj'a séch . 

Na v scica chiéna chién  

iss'a cacc . E maleppén  

c'a v scich  fòr'i cacc  

piglj  e a sprišc  e tutt  mbacc , 

e f rnišc  ca u bb rband  

mbónn'a facc  e tutt  quand . 

 

* * * 

 

Ndand  cacc  lla mmalat , 

lluccà siénd  e n'av tu lat : 

 
 

nell'edizione fotocopiata a cura dell'Edi-

trice Universitaria Felice [Pisa] 1972, i 
versi 227-292 sono pressocché incom-

prensibili. Comunque il v. 293 si ricollega 

direttamente al 226, per cui non è esage-
rato pensare ad una possibile interpola-

zione posteriore ad opera dello stesso poe-

ta, mal trascritta dagli innumerevoli e spes-

so improvvisati copisti). [Francesco Man-
zo] tira fuori un martello, una tenaglia (ed 

altri strumenti, per i cui significati si ri-

manda al Glossario), si rimbocca le mani-

che, fa prendere la malata e comincia a 
tagliare sotto le vesti; con la tenaglia estrae 

una budella lunghissima e poi caccia tutti 

gli intestini. La vecchia grida, ma lui conti-
nua imperterrito. Taglia tranquillamente 

con la sega ed estrae una vescica gonfia. 

Appena riesce ad averla completa nelle 

mani, la spreme verso la folla e bagna la 
faccia dei presenti. Finita questa opera-

zione, si sente gridare un'altra persona.
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z  pr sènd  nu suldat  

ch  tè u dènd  cavutat . 

Lèst  piglj'u pruf ssór  

na t naglj , e cacc  fòr  

qualu dènd ! Tand  n'uóss  

largh  e luóngh , ruóss  ruóss , 

ca iè pròpj  na mascéll  

d  nu ciucc  o d  v tèll . 

Puó vè u ciuópp  e vè u c cat , 

vènn'i ciungh  e i struppiat , 

e u sgubbat  ch  nu pazz . 

Na bbuffétt  mmiéz'a chiazz  

up réj  u pruf ssór , 

li uarišc  e z  fa nór . 

Sta e chi cacc  i c ruvèll , 

sta e chi lèv  na patèll , 

e cundin v  d  stu pass  

nghi z'a piglj  e nghi z'a lass . 

Nzi ch  tand  va a s gnòr  

ch  iè prèn  e tè u d lór . 

Ngicch  piglj  e a fa f glià, 

e p  cit l  ch  fa? 

Vvòt  cacc  nu pupatt , 

vvòt'u can , vvòt'a att ; 

ógni ann  sèmb  fa 

cacch  bbèlla nuv tà. 
 

 

 

Si tratta ora di un soldato che ha un dente 

cariato. Il professore prende una tenaglia e, 
dopo un po', al posto del dente, mostra un 

osso grandissimo che è sicuramente la ma-

scella di un asino o di un vitello. Continua 
poi a guarire gli zoppi, i ciechi, gli storpi, i 

gobbi e i matti. Su un tavolo in mezzo alla 

piazza il professore opera e si fa onore. Ad 

alcuni estrae le cervella, ad altri l'osso sa-

cro e così continua senza fermarsi: finisce 

con uno e comincia con un altro. Fin 
quando arriva una signora incinta con le 

doglie. Francesco Manzo la fa partorire e 

invece del bimbo una volta estrae un pu-
pazzo, un'altra il cane e un'altra ancora il 

gatto. Insomma ogni anno se ne viene con 

qualche bella novità.
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Ma dacché mó z'è casat  

Ngicch  à fatt  una mmuccat , 

e n  vò cchiù pazzià 

pènz  sul  e fatià. 

 

 * * * 

 

"Carn val  ricc  ricc  

maccarun  e sav cicc " 

Nè! Sapišc  ndóv  iè iut ? 

Iè nnascus  o iè p rdut ? 

Ì nu sacc  e mangh  tu, 

bbast  e nz  n  parl  ecchiù. 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

Ma da quando si è sposato non ha più 

voglia di giocare e pensa solo a lavorare. 
"Carnevale riccio riccio, maccheroni e 

salsiccia." Tu lo sai dove è andato a finire? 

È nascosto o è scomparso? [per sempre]? 

Io non lo so e tu nemmeno, perciò non ne 
parliamo più! (Ancora una volta è la battu- 

ta scherzosa finale che rompe con l'incanto 

di una considerazione seria e sentita. Il 
progresso travolge il passato e le sue tra-

dizioni tanto care al poeta, che giammai 

vuole dare l'impressione di essere un 

nostalgico perché, nel fondo, è cosciente 
che la storia non si ferma...). 



 

212 

 

L'ULTIMO SABATO D'APRILE
35

 

 

 

Al contrario di altre nobili tradizioni santacrocesi, la cele-

brazione della Madonna dell'Incoronata resiste all'implaca-

bile corsa del tempo. E questa meravigliosa lirica di Capri-

glione senza dubbio aiuta a preservare. La descrizione 

della processione e la successiva benedizione degli animali 

"adornati di nastri e di fiori variopinti" sono così vive da 

non lasciare spazio alla creazione e alla fantasia. Ciò, 

ovviamente, non significa che l'abilità del poeta si riduca 

alla semplice precisione stilistica e cronachistica in ogni 

caso già di per sé apprezzabili  di descrivere in brevi tratti 

un episodio che ben potrebbe costituire la trama di un 

libro. Credo che il pregio maggiore si debba ricercare nella 

creazione musicale. Se così non fosse risulterebbe monoto-

no il lungo elenco di persone ed animali, nominati con sim-

patici soprannomi e splendide allegorie. Il ritmo della ver-

sificazione e le tonalità che ne derivano, propongono un'a-

ria melodiosa perfetta nell'esecuzione e ricca di sfumature. 

 

                                                        
35 Si fa notare che questo è uno dei pochi componimenti datati. Nel manoscritto rinvenuto, sotto il 
titolo in una pagina a sé, si legge testualmente: Ricordi di Dorraffjèle (questo sarà l’ultimo scherzo. 

Fatto il giorno di S. Giacomo 25-7-18). Si tratta quindi di una delle ultime liriche del Capriglione. 

Tra le carte apparse ultimamente v’è questa stessa poesia ritoccata dal Poeta (senza data), la cui 

versione fu pubblicata nell’edizione di Pisa. Ad essa ci affidiamo in questa Antologia. 
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U Lut m  Sabb t  d'Abbril  

 

 

Quann  rir  ngiél'u sól , 

quann  scòpp n'i viòl , 

quann'a tèrr  z  r vèst  

z  fa bbèll  e métt  mbèst , 

z  uarniš  d  v rdur  

tutt  frónn  e tutt  hiur ; 

quann  cand n'i cardill , 

quann  èšc n'i muschill  

e p ll'arj  cand  e vól  

calandrèll  e t rragnòl ; 

mmiéz'i chiupp  u tirlurì 

chiagn , e u rill  fa ri... ri... 

e u muscón  fa zu... zu... 

e u cucul  fa cu... cu... 

tic... tic... u piett rušc , 

dénd'i fratt , errèt'i frušc , 

nu parcuózz  u rus gnuól  

candà siénd , e t  cunzuól , 

e z  véd'a palummèll  

ngòpp'i rap  e a nzalatèll ; 

èšcj'a lap  ca frummich , 

scòpp'a ròs  ca r ddich , 

vól  ettuórn'i f ndanèll  
 

 
 

 

 

Quando il sole appare splendente in cielo e 

cominciano a sbocciare le viole; quando il 

campo si riveste di fiori e di verdure;  
quando i cardellini cinguettano felici, ap-

paiono i moscerini e per l'aria serena, 

cantano e volano calandrelle e allodole; 
quando tra i pioppi si lamenta la tortorella 

e il moscone ronza; [quando] nascosto tra 

le siepi cinguetta il pettirosso, s'ode l'u-

signolo che ristora [l'animo] con il suo 

canto, e tutto intorno svolazzano i fiori del 
cardo [che liberati dal ricettacolo vanno 

finalmente a posarsi] sulle rape e sulla 

lattuga; [quando] appaiono l'ape e la for-
mica, la rosa sboccia e attorno alle fonti 

volano le diverse specie di uccelli (vedere 
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mal vizz  e ré di ciéll , 

cud nzinz l  e v rdón , 

circicì u pagliar cción , 

e lu bbov racavall  

miéz  vérd  e miéz  ggiall ; 

siénd  puó u tuzz laciérr  

tac... tac... cóm'u fiérr   

fa cu pizz , e u colacól  

ghiangh  e nir  quann  vól ; 

e r zómb n'i crapitt , 

ggir  a att  ngòpp'u titt , 

ciammaruch  ngòpp'i spin , 

ranucchiéll  énd'i cutin ; 

quann  rriv  a r nn léll  

piétt  ghiangh  e vrun ttéll , 

e p  ttuórn'i cambanar  

z  fa tand  fac nnar ; 

mbacc'i titt , i rumanèll  

z  fa u nid  a munachèll , 

e pi grépp  da Hiumar  

piglj'a crét  e pi p ngiar ; 

quann  rriv  u r nn lón  

ch  p ll'arj  fa u gg rón , 

e gg rann  e šchèr  e šchèr  

strill  e fišch  nzin'a sér ; 

quann  bbril  p  f nì  

sta ch  šcin  p  n  šcì, 

e p  tutt  li cambagn  

siénd  suón , chiand  e lagn , 
 

 
 

 

Glossario); quando i capretti saltellano, il 

gatto gira sui tetti, la lumaca striscia sui 

cardi e la rana [sguazza] nei pantani; quan-
do la rondinella svolazza senza sosta at-

torno al campanile; la monachella si fa il 

nido sotto il cornicione delle case con l'ar-

gilla che becca nella mattonaia, e arrivano i 

rondoni che a schiera fanno il giro per 
l'aria fino a tardi; quando aprile sta per 

finire e per l’aria echeggiano suoni, pian-
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mbacc  ell'alb r  e i p dal  

- mó ch  nghian  e mó ch  cal  - 

ppés  sta a calavrusèll  

tra quatrar  e uagliungèll  

e candà tu siénd : "A! Nò! 

l'al ma mia lu còr  nò!" 

pròpj  tann  iè rruvat  

a Madònn  d’Ingurnat . 

Vè da Ricc  a bbandarèll , 

vè u scupin  e a ciaramèll , 

vè u tammur  e l'acciarin , 

a rangašc  e u calarin . 

E vè a mus ca eddavèr  

o d'Orzògn  o San Z viér , 

e z  fa a bb n d zión  

e z  fa a pr gg ssión : 

chi stannard  e i v rg nèll , 

chi muzzétt  li fratiéll . 

E puó a sér  z  fa u spar  

mmiéz'i llucch  di quatrar , 

e z  cand  l'av tanij  

quann  iè mbacc  vemmarij  

chi tré ggir  e i lambiun , 

e z  trasc  ngun cchiun  

dénd'a chiésia llum nat . 
 

 

 

ti e gridi, e attorno all'altalena appesa al-

l'albero si sente intonare quel tipico canto 

delle scampagnate del lunedì in albis che 
dice: “Ah! No! L’anima mia il mio cuore 

no!”, proprio allora si festeggia la Madon-

na dell'Incoronata. Da Riccia (cittadina in 
provincia di Campobasso) arriva una ban-

darella [con appena] la ciaramella, il tam-

buro, l'acciarino, la grancassa e il triango-
lo. Ma si contratta anche una vera e propria 

orchestra, o di Orsogna (cittadina abruzze-

se della provincia di Chieti) o di San Se-

vero, che accompagna la processione con il 
suo lungo seguito di verginelle ed apostoli. 

La sera, tra lo schiamazzo dei ragazzi, si 

accendono i fuochi d’artificio ma prima, 
verso il pomeriggio, si fanno i tre giri in-

torno alla chiesa per poi entrare ginoc-

chioni nel tempio illuminato.
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Ngòpp'a cèrqu l  ss ttat  

sta a Madònn  e par  ndròn , 

e tè ngap  tré ch rón  

tè d  quart  n'ang lill  

- šcénn  pèrt  e p cc rill  

ch  r égn  u s cchj tiéll   

scarciacapp  e i vuvariéll . 

Tu ch  fèst  e ch  priézz , 

ch  d lizj  e cund ndézz ! 

Quand  iè bbèll  e quand  iè car  

l'av tanij  di madunnar . 

Quillu cand  da Madònn  

t  r còrd  a ninna nònn , 

san M chèl  cu d mònj , 

a carrégn  sand'Andònj . 

Iè nu cand  e nu lamiénd , 

iè du còr  nu turmiénd , 

na canzóna d sp rat  

na pr jiéra ddul rat  

ch  fa métt  mb cundrij  

e fa u còr  sparp tà 

t  fa chiagn  e fa p nzà. 

Mbacc'i sétt  da matin  

z  cumènz  na mmuin ; 

ttuórn'a chiésj  du cium ndiérj  

ch  trappiéll , nè, ch  fiérj  
 

 

 

Seduta sulla quercia, come se stesse in 

trono, c'è la Madonna con tre corone in 
testa, e al suo fianco un angioletto con le 

ali spiegate che gioca con un secchiello, e 

due buoi con un pastore. L'allegria è gran-
de, ma soprattutto bella è la canzone che 

intonano i fedeli. Quell'aria dedicata alla 

Madonna ricorda tante cose: la ninna nan-

na, san Michele che calpesta il demonio e i 

canti dei carri di sant'Antonio. E' un canto 

sconsolato, una preghiera triste che spezza 
il cuore, e fa piangere e riflettere [sulle 

cose della vita]. Verso le sette di mattina 

comincia la confusione; attorno alla Chiesa 
del Cimitero(così detta l'attuale Chiesa di 

San Giacomo perché nell’800 in quel luo-

go sorgeva il cimitero), si riuniscono tutti 

gli animali:
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quann'a siénd  mmiéz'a vij  

Tutt'i ciucc , i cavallucc , 

vaccarèll  e v t llucc , 

tutt'i vuóv  ngiurg llat  

chi camban  strata strat ; 

i mulètt , i crap , i zurr , 

vann'e suón  d  tammurr . 

Tutt  nnuócch  e nnucch tèll  

tutt  hiur  e zacarèll  

mbónd'i còrn  e mbacc'i récchj  

pi gr gnèr  e pi curnécchj . 

Mbacc'i cód  hiur  e hiuócch , 

mbacc'i ngin  e ni sagliòcch , 

mbacc'i vriglj  e ni capézz  

ch  sbiannór  e ch  bb llézz . 

Lucc chéin  lli gròpp  

cóm  e sust m  e bbr llòcch , 

tutt'i fibbj  e i uarn miènd  

nzò d'attón , sò d'argiénd . 

I cavall  r zz llènd  

- tu ch  séta r lucènd ! - 

quillu pil  e chilli mand  

nir  o saur  sò bbr lland ; 

chilli cód  e lli gr gnèr  

ch  matass  d  séta nér . 

Chilli vuóv  ghiangh  ghiangh  

vann  svélt  e n n sò stangh , 
 

 

 

 

gli asini, i cavalli, le vacche, i vitelli e i 
buoi con i campanacci al collo; avanzano 

poi i muli, le capre e i montoni adornati 

tutti di nastri, fiori e legacci alle corna, alle 
orecchie e alle criniere. Anche le briglie e 

gli staffili sono finemente lavorati. Le 

groppe degli animali luccicano come pietre 

preziose, perché le fibbie e gli altri orna-
menti non sono di ottone ma d’argento 

puro. Il pelo, o il mantello nero o dorato 

dei cavalli smaniosi paiono di seta rilu-
cente; le stesse code si confondono con le 

matasse di seta nera. I buoi, bianchi come 

la neve, avanzano quasi di corsa e non si
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e z  sènd n'i camban  

d  nu miglj  d  lundan . 

Ghiangh  cóm  e nu l nzuól  

fann  l'ónn  sótt'u sól  

un  e un  i carravan , 

chi pastur  e chi gualan  

e chi pung ch  e chi ngin  

o chi vér ch  lòngh  e fin , 

chi sagliòcch  ngòpp'i spall  

lavurat  róšc  e ggiall , 

cu capan  ngòpp'u vracc , 

pp zzutat  li mustacc ; 

chi nu sich r  e chi nu hiór , 

cu cappiéll  a trad tór . 

Tènn  mman  li ndurcétt , 

na cannéla bb n détt , 

chi na ròsa nnarg ndat , 

cu caròf n  scarlat . 

Chi va e pèd  e chij  e cavall  

sta chi pòrt'i cašcavall ; 

chi na trécc  tórza tórz  

- tutt  past  d  scamórz  - 

tè e tracòll  a p tt rat  

da cammiscia rracamat . 

E cavall  i uardian  
 

 

 

 

 

stancano mai, e i loro campanacci si sento-

no da lontano. Bianche come le lenzuola, 
le carovane [di pecore, capre e buoi] fanno 

la fila sotto il sole governate dai pastori e 

dai bovari i quali sono inconfondibili con 
quei loro lunghi bastoni e i nerbi rossi e 

gialli a tracolla. Avanzano altezzosi con i 

baffi accuratamente pettinati, con il cappel-

lo infilato alla ribelle e in bocca un sigaro 

o un garofano. In mano portano le candele 

benedette oppure una rosa inargentata. e un 
garofano rosso. Alcuni vanno a piedi ed 

altri a cavallo ma tutti, indistintamente, re-

cano [nella loro bisaccia] una ruota di for-
maggio o a tracolla, sulla camicia ricamata, 

una treccia di provola affumicata. I guar-

diani [vanno] a cavallo e dirigono la caro-
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vann  ennand , e tènn  mman  

bburr tat'i caravašc , 

patrungin  mbacc'i fašc , 

rrèt'a spall  u duj  bbòtt , 

mó e alòpp  e mó d  tròtt , 

tènn'i placch  nu cappiéll : 

iè Luvigg  V ng nziéll , 

e quill'av t'u sbrafand  

iè Carlucc  Mur nd ; 

e quill'av t'u spaccón  

iè Luvigg  du Draón . 

Ma tu quali Vardariéll , 

Vul pian  e Scamurziéll ! 

Tu t'i frich  li bbr and  

ch  c  stév n  nu s ssand ! 

Puó i pastur  Pal mitt , 

Iasj  Lòngh  e Uocchj stritt , 

Cacciafum  e P tt lón , 

u Papiss  cu Sbrafón , 

Mattiucc  e Ng cch tiéll , 

i Lamann  e Ggiacch tiéll . 
 

 

 

 

vana; avanzano al trotto o al galoppo, con i 

frustini in mano e il fucile alle spalle, [in-
confondibili oltretutto per il loro] distintivo 

sul cappello. In  prima  fila va Luigi Gu-

glielmo; lo segue spavaldo Carlo Mor-
gante, e più dietro Luigi Sebastiano fa scal-

pitare il cavallo. [Avanzano con tanta spa-

valderia che in confronto a loro] i briganti 
Vardarelli [capeggiati da Gaetano Meo-

martino], Vul piàn  [?] e Scamurziéll  [?] 

sono dei dilettanti. (Su questi personaggi 

dell’‘800 sono giunti terribili aneddotti. 

Uno di loro, Scamurziéll , per rivalità coi 

compagni di scorrerie, fu addirittura arso 

vivo in un campo di grano nei pressi di 

Melanico. D'altro canto Gaetano Meomar-
tino, disertore dell'esercito borbonico, ca-

peggiò nel 1815 una banda sanguinaria di 

circa quaranta uomini, detta dei Vardarelli, 
la quale operava nella Capitanata e nel 

Molise. Nel 1817 il governo borbonico fu 

costretto a trattare con lui, ma violando i 
patti, l'anno seguente, fece cadere l'intera 

banda in un’imboscata, distruggendola. In 

ogni caso, la letteratura sul brigantaggio 

nelle province meridionali d’Italia e quindi 
anche in Molise, è assai ricca). Seguono 

poi i pastori. (Tutti personaggi reali, pas-
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C  sta Pau l  Rusat , 

ch  Sapón  e cu Scarciat , 

i Iacurt  e Carm niéll , 

Pizzacall  e Bbarbarèll , 

ch  Prumacchj  e chi Vr dètt , 

Cap ghiangh , i Izz  e i Pètt , 

Pr v tin  e Ggiuvannón , 

ch  Rusètt  e chi Scialón . 

Ttuórn  ettuórn  fann'i ggir  

- ch  fracass  e tira tir ! - 

ch  trappiéll  d  zambat  

pagnuttéll  d  cacat . 

Ogni tand  na lamizz  

cacch  vòv  ch  tè u sgrizz . 

Tu ch  luót n  e ch  fiérj  

ttuórn  ettuórn'u cium ndiérj ! 

Ggir  ggir  S rp ndin , 

Masaniéll  e Trapulin , 

Cap lègg  e Pavungèll , 

Maccafaf  e S gnurèll ; 

Zuccarin  e Palluttin , 

Munachiéll  e Calandrin , 

ch  Bbarón  e ch  Fuggian , 

ch  Gg ndil  e March ggian . 

Fuggianèll  e Rafaniéll , 

Famulin  e Av ciéll , 

ch  Marchés  e ch  Gravin , 

ch  St llin  e Aqu lin ; 

ch  Bb llin  e ch  C ccill , 

 
 

 

 

sati in rassegna con i nomi di battesimo, 

oppure con i soprannomi. Per la loro iden-
tificazione si rimanda all'Indice dei Nomi). 

Fanno il giro attorno al paese con gran 

confusione [e dovunque si volge lo sguar-

do si vedono] mucchi di zampe ed escre-

menti in mezzo alla strada. Che finimondo 
attorno alla Chiesa! Per prima girano i 

cavalli (che il poeta cita ad uno ad uno con 

i rispettivi nomi).



 

221 

 

ch  Ggiuiéll  e ch  Cardill , 

Rušc léll  e Trecciabbèll , 

M n licch  e Margiasèll ; 

ré Ggiuvann  e Maculin , 

ch  P cción  e ch  Frandin , 

Bbalzaniéll  e Cecaciéll , 

e c  sta Sarapuchiéll ; 

Scarpalègg  e Urc llin , 

Z ngariéll  e Tarandin . 

Trungh  e trungh , ngòpp'e sótt , 

chij  e alòpp  e chi d  tròtt . 

E puó quann  sò stangat  

chi gr gnèr  ngiurg llat  

tutt  hiur  e zacarèll , 

tutt  nnòcch  e nnucch tèll , 

e puó quann  sò mbundat  

e i cappiéll  sò cacciat , 

èšcj'u prèv t  ca stòl , 

èšc  puó Mast  N còl . 

Bb n dic , e l'acqua sand  

mén  ngap  e tutt  quand ; 

puó z'i piglj n'i ndurcétt , 

i cannél  bb n détt , 

e r tórn n'i cavall  

mul  e ciucc  dénd'i stall . 

E puó vènn'i carravan  

e tu siénd  da lundan  

i camban  fa mbó... mba... 

nzi ch'i vid  puó rruvà: 

 
 

 

 

Alcuni avanzano al galoppo, altri al trotto. 

Quando si stancano di girare, adornati di 
nastri e finimenti si fermano davanti alla 

Chiesa. [I cavalieri] si tolgono il cappello 

ed il prete, accompagnato dal sagrestano, 

benedice animali e persone. [Dopo la ceri-

monia il prete] ritira le candele benedette, e 
i cavalli, muli e asini ritornano alle rispetti-

ve stalle. Subito dopo avanzano le caro-

vane e da lontano si sentono i campanacci:
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sònn'i vuóv  di Frabbutt , 

- hiuócch  nir , stann  e lutt  - 

sònn'i vuóv  di Rusat , 

di Mattèj , da Suldat , 

di Ch lòcchj  e Crap gliun  

- siénd  siénd  i cambanun ! - 

Colamuss  e òn Salvatór  

- tènn'i hiuócch  d  ch lór . - 

E puó vènn  lòcch  lòcch  

i Duatt  e tutt'i Còcch . 

Fann'u ggir  e man  man , 

cóm  rriv  a carravan  

lluccà siénd : "V rrió!..." 

E i camban  bbombaló... 

Bbianguggiglj  e Mund dòr , 

Cul nnèll  e S rv tór , 

Capural  e Granatiér , 

Pennadòr  e Bbarzagliér ; 

Hioravand  e Palazzuól , 

Cavaliér  e Mundagnuól , 

Cunz gliér  e Ramugliètt , 

Grazius  e Pallunètt , 

Portahiur  e Sarracin , 

Alb chiar  e Matutin , 

Bbellumunn  e Patuvan , 

Crap iuól  e Turl ndan ;  

Nap lutan  e Mbaratór , 

Liunètt  e M nz gnór ; 

c  sta puó Bbellav dut  

ch  iè u vuóv  ecchiù saput . 

E puó vènn'i vaccarèll , 
 

 

 

Sono i buoi dei fratelli Sebastiano con i 

fiocchi neri perché stanno a lutto, seguono 
quelli dei Rosati, dei De Mattheis, ed altri  

(vedi Indice dei Nomi). Fanno il giro e a  

mano a mano che arrivano si sente gridare: 

“V rrió” (voce per richiamare i bovini). 

Sfilano i buoi e le mucche (identificati con 

i loro nomi caratteristici). 
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Curallin  e Cartabbèll , 

Pr mavèr  e Carulin , 

Pr ng péss  e Cundadin ; 

Cung ttéll  e Pupattéll , 

Serrafin  e Ariabbèll , 

Munachèll  e Mariaròs , 

Stelladòr  e Cund gnós , 

Muss nér  e Cap strin , 

Sgu zzarèll  e Mariannin . 

E puó dòpp  bb n ditt  

z  n  vann  zitt  zitt . 

Zitt  zitt ? Mó à sbagliat ! 

Tu ch  chiass  ndiav lat , 

ch  llamizz  spas  ndèrr  

nguillu fòrt  sèrra sèrr . 

E puó quann  sò partut  

mangh  tutt  iè f nut . 

Vènn'i crap  ngambanat  

tutt  ricc  e ngiurg llat , 

tutt  hiur  e zacarèll  

cap sciòl  e cartabbèll , 

ciambaniéll  nnarg ndat  

e z  fann'i tré gg rat . 

Quann  puó ch'ènn  f nut , 

nnand'a chiésj  sò m nut , 

z  fa nnand  u saciardòt  

l'acqua sand  ch  tré vòt  

t  sgr zzéj  eccón  eccón  

e li dà a bb n d zión . 

 

 

 

 
Ricevuta la benedizione si ritirano con un 
chiasso strepitoso seminando escrementi 

dappertutto. Ma il frastuono non finisce. 

Seguono le capre, adornate con nastrini di 

ogni colore, le quali fanno i tre giri attorno 
alla chiesa e il sacerdote dà la benedizione 

spruzzando piano piano anche su di esse 

l’acqua santa.
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“Zecquà!..." - llucch n'i crapar . - 

Sfóll  tutt'a uagliunar ; 

carapòp l  e camban  

z  n  sgrij n  lundan . 

Dénd'a chiésj  mó z  sènd  

dicj'a méss , e cand'a ggènd . 

Llà p  nnand  sò r stat  

pagnuttéll  d  cacat , 

pagnuttéll  d  cavall

ggiall  e tónn  e call  call : 

ciért  ròt  d  lamizz  

sò fr ttat , o sònn  pizz ?  

e puó tanda cacacciéll  

tunn  cóm  e ac niéll : 

cóm  e tanda p nn lill  

da fa métt  ngarzavill . 

T  vuó fa na cur  auann ? 

Rapr'a vócch  e min  ngann ... 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Subito dopo al grido dei caprai, prendono il 

largo facendo rintronare i loro campanacci. 

Anche i ragazzi si ritirano e in mezzo a tan-
tissima confusione e al rintocco delle cam-

pane si allontanano. In chiesa si celebra la 

messa e i fedeli cantano. Nel piazzale e per 
tutto il paese sono rimaste grosse ruote gialle 

di escrementi e un'infinità di sterco rotondo 

e nero [di capre] come tanti acini [d'uva] che  

fanno venire voglia di raccoglierli. Ma se 

proprio [ti viene l'acquolina in bocca e] vuoi 

fare una bella scorpacciata, [allora] apri la 
bocca e mangiateli... (La battuta comica fi-

nale, rompe come al solito l'incanto della 

poesia profondamente ispirata. Una caratte-
ristica del Capriglione che, come abbiamo 

visto, lungo tutta la sua produzione, si ripete 

più volte). 
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I FUOCHI D’ARTIFICIO 

 

 

Ecco un altro quadretto di vita paesana descritto ancora 

una volta con un impressionante realismo. I fuochi d’ar-

tificio, la cui tradizione continua viva a Santa Croce di 

Magliano e in tutto il mondo, sono il culmine della gior-

nata festiva. L'allegria di piccoli e grandi si accentua dinan-

zi allo spettacolo multicolore prodotto da girandole e lumi-

narie. La fantasia, anzi, di quanti osservano estasiati la 

pioggia di piccole stelle che cadono dal "cielo oscuro come 

il grano che esce dal vaglio", trasforma in immagini le strie 

ed i vermi di luce dei mortaretti che filano verso l'infinito. 

Alla poesia dello spettacolo qui si aggiunge la notevole 

abilità del poeta di scrutare azioni e reazioni del popolo 

espresse con brevi interiezioni o sintomatici atteggiamenti 

corporali. 
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U Spar  

 

 

Quann  iè a sér  sand'Andònj  

ch  fracass  e bbabb llònj ! 

Ngòpp'a fiérj , pu Casal , 

li rutèll  mbàccj'u pal , 

fulch run  e ógni pass  

lum nèr  e cal cass . 

Quann'a bband  San Z viér  

sòn'i piézz , e i caf ttiér  

chi gg lat  e i bbucch rin  

z  r strégn n'i carrin . 

Ni bbarracch  llum nat  

mmiéz'a ggènd  cafullat  

lall  Ian  e Sèpp  Còl  

ch  na ggiarr  t  cunzòl . 

Papraciann  e Fiorètt  

vénn n  pòng  e an zétt , 

e z  sènd'u castagnar  

e u ndr tarj  e t rrunar . 

Z  rr cchiscj'u surb ttar . 

Ndra na sòtr  d  quatrar  

stènn'a vóc  e chiàm'a ggènd : 

"Pe nò sòrde solamènde 

t'addifrische ò cannaróne 

cu na ggiarra acqua e limóne!" 
 

 

La sera di sant'Antonio (il 13 giugno, San-

ta Croce di Magliano si veste a festa 

perché il taumaturgo è anche patrono del 
paese) la confusione è indescrivibile. Sul 

Casale [dove si installano le baracche della 

fiera], dappertutto [si osservano] girandole 

appese ai pali, batterie di castagnole, lumi-
narie e mortaretti. Suona la banda di San 

Severo, e i baristi vendono gelati e liquori. 

Nelle baracche illuminate, in mezzo ad una 

folla [smaniante], zio Flaviano [Izzo] e 

Giuseppe Nicola [Minotti] vendono le bi-
bite. Giovanni Di Cosca ed [Enrico] Fio-

retti, spacciano il ponce e l'anisetta. [Da 

lontano] si sentono gridare i castagnai e i 

venditori di torrone. Il sorbettiere poi invi-
ta la gente a rinfrescarsi la gola con una 

limonata. (Di solito i sorbettieri proveniva-
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E puó siénd  p'ógni luóch  

lluccà a ggènd : "Fuóch ! Fuóch !" 

ca z  vònn  r t rà 

e lu spar  ènna pp ccià. 

Sòn'a bband  n ll'orchèstr , 

stànn'i ggènd  pi f nèstr , 

pi murill  e bbal cun . 

Ch  mmuin  d  uagliun ! 

Lluccà siénd  p'ógni luóch : 

"Fuóch ! Fuóch ! Fuóch ! Fuóch ! 

T r turì, turì, turà 

tarazum, tarà, tarà..." 

Mèndr  engór  sòn'a bband  

mmiéz'i llucch , e fiérj  e cand , 

"pum...", nu cól p  ggià r ndròn ; 

va p ll'arj  u fulch rón  

ch  nu fišch  essaj  str llènd , 

cóm'a sèrpa r lucènd . 

Fòrz  ngiél  mó va sbatt . 

Puó z  fèrm  e puó z  šcatt , 

e t  cacc  tanda stéll  

tanda ricc  e s rp tèll  

ggiall , róšc  e nnarg ndat , 

tutt  d'òr  e spaliat . 

 

 
 

 

 

no dalla Campania – Benevento in partico-

lare – e ciò giustifica la loro inflessione 
dialettale). La gente intanto grida a squar-

ciagola che è tardi e reclama l'inizio dei 

fuochi d’artificio. La banda suona ancora e 

molti popolani ascoltano affacciati alle 
finestre, sui ballatoi e sui balconi. I ragazzi 

fanno gran baldoria! Gridano in coro: 

"Fuoco! Fuoco!" [Subito dopo], tra la con-

fusione e gli accordi della banda si sente 

d'improvviso un colpo assordante: è una 
castagnola che con un fischio stridente fila 

verso il cielo lasciandosi dietro una stria 

simile ad un serpente rilucente. Dà l'im-

pressione che corra senza freno verso l'in-
finito; invece si blocca di colpo e scoppia, 

sprigionando tante piccole stelle, tanti pic-

coli  serpentelli  gialli, rossi e inargentati,
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Mmiéz'e quillu ciél  scur  

cóm  e sótt'u cascatur  

cal'u ran  e pòch  e pòch . 

Lluccà a ggènd  siénd : "Fuóch !" 

E z  métt n  e scappà 

chi da quan  e chi da là. 

Córr  ennanz  a uagliunar : 

"Mé, pp cciat'a lum nèr !" 

Str llà siénd  i f mm nèll : 

"Mé, pp cciat  ssi rutèll !". 

Fj rchià siénd  i uagnastrun : 

"Iamm  ià, ssi fulch run !" 

Z  sd vach n'i bbarracch , 

chi c  rèst ? Sul  cacch  

viécchj , o cacch  mbriacón , 

Custandin  e u Sciambagnón . 

 

 * * * 

 

Mbónd'a bband  n ll'orchèstr , 

stann  tutt  pi f nèstr , 

e z  Milj  ppiccj'u spar  

mmiéz'i llucch  di quatrar . 

E z  ppicc n'i rutèll

róšc , vérd , lustr  e bbèll ; 

fann  "scì... sciscì... pappà..." 

e z  métt n'e gg rà. 

E gg rann  ettuórn  ettuórn  

 

 
che nel cielo oscuro si aprono come il 

grano che esce dal vaglio. La gente grida: 
"Fuoco!" e corre all'impazzata. Avanti van-

no i ragazzi [che non si stancano di gri-

dare]: "Accendete le luminarie!" A loro 
volta fanno coro le donne e i giovanotti che 

chiedono le girandole e le castagnole. Le 

baracche si svuotano; solo vi resta qualche 

vecchietta, o qualche uomo che traballa 

con la mente offuscata dal vino. La banda 
smette [di suonare]; la gente si accalca 

sulle finestre e tra gli urli dei ragazzi zio 

Emilio [Marino] comincia ad accendere i 
fuochi. Si accendono prima le girandole, le 

quali girano frizzando, cambiano continua-

mente di colore e illuminano a giorno.
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fann  lustr  cóm'u iuórn . 

E gg rann  e r gg rann  

d  ch lór  r cagnann ; 

chi tré cód  d  f ndan  

chi tè quatt  e lèv  man . 

"Scì... sciscì... sciscì... pappà..." 

vann  e mmidj  p  gg rà. 

"Sci... sciscì... sciscì... pappù..." 

puó z  stut  e niénd  ecchiù. 

Lèst  córr n'i bbuttar  

mmiéz'i tròpp  di quatrar , 

tr tt cà tu vid'i pal  

nnand  e rrèt , e ménu mal  

sònn  lèst  stis  ndèrr . 

R cumènz  u sèrra sèrr  

p'ógni pizz  e p'ógni luóch : 

"Fuóch ! Fuóch ! Fuóch ! Fuóch !" 

"pi... pappù... puppì... pappà..." 

Ggià z  Milj  sta e pp ccià 

n'at  e duj  o tré rutèll

tutt  hiuócch  e tutt  stéll : 

sò sp zzill  d  pundin , 

sò rracam , sò rubbin . 

Vid'a ggènd  llar à 

tand  a vócch , e fa: "a... a...", 

tutt  chilli man  e facc  

chi ca var v  e cu mustacc . 
 

 

 

Alcune girano e cambiano di colore con tre 

getti di luce ed altre ancora con quattro, e 
fanno a gara a quale resiste di più, fin 

quando si spengono del tutto. I fochisti 

corrono tra la folla di ragazzi e in un atti-
mo spiantano i pali [per rimpiazzare le gi-

randole consumate]. La gente [è impazien-

te] e ricomincia a gridare: "Fuoco! Fuoco!" 

E così zio Emilio accende altre due o tre 

girandole che spruzzano fiocchi e stelle, 
che [sembrano] orli ricamati e rubini. 

[Quando il cielo s'illumina], la gente apre 

la bocca in segno di meraviglia. [In quel-
l’attimo è possibile osservare] centinaia di 

mani e di volti, alcuni con la barba, altri 

con i baffi.
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Chilli facc  d  zz tèll , 

d  uagliun  e v cchiarèll , 

mó sò vérd , mó sò róšc , 

mó sò ggiall  e chij'i canóšc . 

Cóm  cagn n'i ch lur  

cagn'u vis  d  f ur . 

E puó quann  sò stutat  

li rutèll , e sò j ttat  

lèst  lèst  i pal  ndèrr  

p  fa u lar  nguélla uérr , 

z  r tórn n  e r pp ccià 

li rutèll  nguand tà. 

C  sta quéll  ch  z  stut  

e r piglj  e fa i stranut , 

e r ggir  e ritt  e mangh  

ggir  sèmb  e n n z  stangh . 

C  sta quéll  e tré f ndan  

c'ógni tand  d  straman  

t  fa cóm  nu salustr : 

tutt'u munn  t  fa lustr  

ca c cat  à rumané. 

E c  sta a rutèlla pazz  

ch  r zómb  mmiéz'a chiazz , 

puó r jjónd  e z  n  scapp  

ngòpp'i titt , e valla ngapp ... 

Puó c  stann  i f rrariéll  

ch  t  vatt n'i martiéll , 
 

 

 

 

E poi facce di giovinette, di ragazzi e di 
anziane che diventano verdi, rosse e gialle. 

Quando cambiano i colori, anche le figure 

dei visi si trasformano. Appena le girando-
le si consumano, subito vengono sostituite 

da altre. Qualcuna si spegne, ma poi si 

riaccende da sola e ricomincia a girare. 

Quella a tre getti ogni  tanto s'infuoca co-
me un lampo e illumina a giorno. E la luce 

è talmente forte da accecare. Il razzo matto 

poi, [si stacca dal palo], guizza in mezzo 
alla gente e alla fine si perde dietro i tetti. 

[Altri razzi rappresentano varie figure co-

me] il fabbro che batte il martello sull’in-
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c  sta u vinn l  e u var lòtt  

ch  t  ggir  ngòpp  e sótt ; 

puó i p llicc , e puó i s tacc  

puó i t lar  e puó i pagliacc . 

Puó z  ppicc  a lum nèr , 

llucch  tatt'a uagliunèr , 

cumbarišc  na facciat  

d  na chiésia llum nat : 

sònn  arcat , sò ch lònn  

lòngh  e av t , e tónn  tónn ; 

sò p lastr  e cap tiéll  

f n strun  e f n striéll  

chi ggiurland  tutt  hiur  

stés  ettuórn  mbacc'i mur  

ngòpp  e tutt'i bbal cun  

nzin  e sótt'i curn ciun . 

Tutt'a ggènd  fa: "a...! a...!" 

Tórn'a bband  e r sunà. 

E t  fa na sunatèll  

calma calm  e bbèlla bbèll : 

n n ni mangh  c'a paròl , 

t  r crèj  e t  cunzòl . 

Tu ch  lustr  e ch  sbiannór , 

ècch  cagn  d  ch lór , 

z  trasfórm  a lum nèr : 

mó t  cacc  na bbannèr , 
 

 

 

cudine, l'aspo, il barilotto, gli stacci, i telai 

e i pagliacci. Infine si accende la luminaria 
e tra gli urli dei ragazzi compare la facciata 

di una chiesa illuminata; [si vedono] le 

arcate, le colonne lunghe, alte e rotonde, i 
pilastri e i capitelli, come pure i finestroni 

e ghirlande di fiori scolpiti che adornano i 

balconi [e che si estendono] fin sotto i cor-

nicioni. La gente osserva stupefatta. [Poi 

segue una breve pausa e] la banda riprende 

a suonare. Intona una musichetta dolce e 
riposante alla quale manca solo la parola, e 

che penetra nello spirito più profondo. [Ma 

è un attimo, perché subito dopo] torna ad 
illuminarsi, cambia di colore e la luminaria 

trasforma continumente le figure: si vede 

prima una bandiera e poi una cannella di 
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nu canniéll  d  f ndan  

mén  l'acqu  da lundan ; 

puó z  stut  e z  r ppicc  

cacc'i stéll  ricc  ricc  

tutt  nnòcch  e zacarèll  

ggiall  vérd  e rušc léll . 

Puó t  cacc  na scr ttur  

léttra d'òr  mmiéz'i hiur . 

Llucch  quélla bbabb llònj : 

"Viva sèmb  sand'Andònj !" 

Puó z  stut  e z  ccuièt , 

rèst  sul  a scurdièt . 

Ma puó siénd  r mbumbà 

li murtal  quan  e là: 

sètt  o òtt  cal cass

- ch  r vuót  fann , e chiass  -

Ch  r mór  e t rranij ! 

Spar  puó na bbuttarij , 

e p ll'arj  ch  r ndròn  

bbómm  in arj , e fulch rón  

vann  e diéc , e vind  e ciénd  

quéss  iè uérr  ch  tu siénd !  

nd rlacciat  e r scuppà 

pa... pippù... pippù... pippà... 

Ma tu qua' bbummardamènd  

d  Urizj  e Triést  e Trènd ! 
 

 

 

 

fontana che spruzza acqua. Improvvisa-
mente si spegne, ma in un batter d'occhio 

riprende a fischiare e spruzza stelle e fioc-

chi gialli, verdi e rossastri. Finalmente, in 
mezzo ai fiori, appare scritta una frase con 

lettere d'oro. (L'allusione è alla lettera d'oro 

inviata dal cielo da sant'Antonio e che 
nessuno è mai riuscito a decifrare). La folla 

grida: "Sia lodato sant'Antonio." Quindi si 
spegne e nel silenzio campeggia un'oscu-

rità assoluta. Quel momentaneo raccogli-

mento è interrotto dall'improvviso rintro-
nare di mortaretti: sette o otto che fanno un 

fracasso terribile. Segue un'impressionante 

sparatoria, un bombardamento peggio di 
quello di Gorizia, Trento e Trieste.
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Tutt'u ciél  z'è mbucat , 

siérp  róšc  p'ógni lat  

ch  z  stann  e ssucch tà 

spara pum... puppì... puppà... 

E puó šcatt   - Ddij  c  uard   

na granat , na bbummard , 

nu treciend trendacingh , 

t  fa u còr  tingh  tingh . 

Cal'u fuóch  e n n t  ppicc , 

t  fa u cul  vicc  vicc , 

e puó mbónd  e un  e un  

nguillu ciél  sènza lun . 

Ècch  vann'i cal cass , 

- quann  scòpp , ch  fracass ! - 

bbum..., e èšc  du murtal . 

Šc ... p ll'arj  aual  aual

quélla striscia nnarg ndat  

ch  nu fišch  ccumbagnat .  

"Puà...". Puó šcatt  e cacc'i stéll  

cóm'e quann  apr'u mbrèll : 

nu bbuchè d  hiur  e hiuócch , 

d  bbr lland , d  bbr llòcch , 

nu bbuchè d  hiuócch  e hiur  

d  curall  e d  ch lur . 

Tu ch  prèt  e ch  rubbin ! 

Tu ch  nniéll  e ch  r cchjin ! 

Tu ch  sust m  e cullan ! 
 

 

 

Il cielo sembra infuocato e dovunque si 

osservano serpenti rossi che s'inseguono. 

Poi scoppia una granata, un mortaio [che 

sembra un calibro] 335. (Bocca da fuoco 
usata nella prima guerra mondiale). Le 

scintille cadono dal cielo ma si spengono 

prima di arrivare dov'è raccolta la gente 
che si scuote dalla paura. Subito dopo è la 

volta delle castagnole, che quando scoppia-

no fanno un rumore assordante! Verso il 

cielo fugge una linea retta inargentata ac-

compagnata da un sibilo. Scoppia fina-
lmente. Si sprigiona una cupola di stelle e 

insieme ad esse fiori, fiocchi e coralli va-

riopinti. Sembrano pietre preziose e rubini, 
anelli, orecchini, medaglie e collane.
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Fall  lèst  e parà i man ... 

Ma n n sèr v  e parà 

ca f rnišc  ellà p  là 

quélla sótre d  r cchézz  

ch  c  dà tànda priézz . 

Chilli pèrl  e lli curall  

rušc , vérd , d'òr  e ggiall , 

Chilli pèrl  e m liun ,  

diamand  e bbattagliun , 

lla m traglia br llandat  

ch  sta ngiél  spaliat , 

mèndr  cad  e z  ccuièt  

z'a r magn  a scurdièt . 

E puó vènn  e un  e un  

cal cass  e fulch run : 

chi t  cacc'i s rp tèll , 

chi t  cacc  sul'i stéll , 

chi t  fa tré o quatt  bbòtt , 

chi r scòpp  e cal  sótt . 

Quann  iè dòpp , f nalmènd , 

sò sparat  vind  o trènd , 

ècc'u lut m  r ndruón  

cóm  fuss  nu cannón . 

E z  tand  nnariéj  

quélla strišc , lla curéj , 

tutt  fuóch  e mbulm nat . 
 

 

 

Viene voglia di aprire le mani [e di racco-

glierli]. Ma non si fa in tempo perché tutta 
quella ricchezza che rallegra il cuore, subi-

to sfuma. [Infatti] quelle perle e coralli va-

riopinti, quell'immensa quantità di diaman-
ti e brillanti che si spargono per il cielo, 

durano un attimo perché mentre cadono 

sono inghiottiti dall'oscurità. Continuano 

poi a scoppiare i mortaretti e le castagnole: 

uno scaglia serpentine, altri le stelle, alcuni  

fanno tre o quattro scoppi ed altri ancora 
che sembrano spenti si riaccendono all'im-

provviso mentre calano verso terra. Dopo 

una ventina o trentina di colpi, arriva l'ul-
timo che rintrona come una cannonata. La 

striscia inargentata e incandescente fila ve-

locemete verso il cielo. 
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Scòpp  quala cannunat  

e t  cacc  sul'u fum  

nir  nir , e z  cunzum  

dénd'e niénd ... E fa paur . 

Dicj'a ggènd : "Cól p  oscur " 

E ccuscì f rniscj'u spar  

mmiéz'i llucch  di quatrar . 

Z  r égn n'i bbarracch  

cal'a ggènd  stracca stracch . 

E r cand'u surb ttar ; 

e u ndr tarj  e u t rrunar  

z  r vénn n'i nucèll  

i castagn , e i zambugnèll . 

Scégn'a ggènd  capabbašc  

p  bb dé u marauašc . 

Tórn'a bband  e r sunà 

"tarazum... tarà... tarà..." 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scoppia, finalmente, e sprigiona un fumo 

nero e densissimo che pure scompare 

[nell'oscurità]. La gente esclama: "Colpo 

oscuro". (È il segno che sono finiti i fuochi 
d’artificio). Così, tra lo schiamazzo e gli 

urli  dei ragazzi le baracche dei venditori si 

affollano di nuovo e ognuno s'avvia verso 

la piazza. Il sorbettiere ricomincia a urlare 

e con lui i castagnai e i venditori di noc-

cioline, torroni e fischietti. In molti scen-

dono dal Casale per andare a vedere il falò 
di sant’Antonio. [che si accende nel piaz-

zale della Chiesa Madre]. La banda ripren-

de a suonare un'allegra melodia. 
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IL FALÒ DI SANT'ANTONIO
36

 

 

 

Questa lirica è la continuazione della precedente. Anche qui 

l'obiettivo del componimento è la descrizione di una tradi-

zione santacrocese. Ancora una volta la posterità dovrà al 

poeta un'incommensurabile riconoscenza per aver traman-

dato un episodio della vita paesana che il passo inesorabile 

del tempo ha cancellato dai costumi delle nuove generazioni. 

Oltre ad essere assolutamente vera la descrizione del falò e 

del girotondo attorno ad esso, è altrettanto straordina-

riamente reale il canto che tutto insieme il popolo devoto 

intona in onore dei santi. La descrizione poi del personaggio 

che guida il coro e che narra i miracoli di sant'Antonio, dà al 

racconto un tocco di umore che pone anche questa lirica 

nella linea tipicamente capriglioniana: la realtà intrisa di sot-

tile ironia che commuove ma sempre con il sorriso sulle lab-

bra. Insomma una poesia ricca d'immagini, di personaggi e 

di racconti evangelici che riaffermano oltretutto la profonda 

fede del poeta. 

                                                        
36 Dalla fotocopia di un manoscritto questa lirica appare datata 1920. Da considerarsi, quindi, una 

delle ultimissime composizioni del Nostro. 
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U Marauašc  

 

 

I 

 

Dòpp  f rnut'u spar  cal'a ggènd  

e stènn'a vóc  mmiéz'e li quatrar  

u surb ttar , e cand  alle ramènd , 

e cand n'i ndr tarj  e i t rrunar . 

Z  égn n'i z nal  p  ndramiénd  

i femm nèll  ennand'i castagnar ; 

z'i ccatt n'i uagliun  i ciuf llitt  

e r zzill n  puó cóm'e crapitt . 

 

II 

 

Ch  lustr  ch  t  fann'i luc rnòl  

di castagnar  e i lum  ni bbarracch !  

Mó z  scunnètt'a fiérj  e rèst  sól  

a bband , e z  r tir  stracca stracch  

sunann  a Marz gliés  e a Carmagnòl . 

E a fóll  šcégn , e lu paiés  spacch  

e cal , e z  n  šcégn  capabbašc  

ca à da ì e bb dé lu marauašc . 
 

 

 

 

 

 

I. Conclusi i fuochi d’artrificio, la gente 

scende [dal Casale]. Il sorbettiere e i ven-
ditori di noccioline e torroni gridano e 

cantano allegramente. Le giovinette [prima 

di avviarsi] si riempiono i grembiuli di 
castagne; i ragazzi comprano i fischietti e 

saltellano [per tutto il paese con un chiasso 

infernale]. II. I lumi dei castagnai e delle 

baracche illuminano a giorno. La fiera sta 

per finire e [sul Casale] rimane solo la ban-

da che a passo di marcia si ritira suonando 
la Marsigliese e la Carmagnola. (Canzone, 

quest'ultima, cantata e ballata dal popolo 

attorno agli alberi della libertà e agli altari 
della patria). La folla scende [verso la 

Chiesa Madre] perché è già l'ora di accen-

dere il falò di Sant’Antonio.
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III 

 

Quann  iè r strétt'a fóll  p'ógni luóch  

siénd  lluccà i uagliun  e una vóc : 

"Pp cciat'u marauašc ! Fuóch ! Fuóch !" 

Ca còpp la cacciat  z  fa a cróc  

z  Chèl , e ppicc . E piglj  e pòch  e pòch  

u marauašc , e puó z  fa velóc  

a lamb  ch  s rpéj , e p  ndramiénd  

t  fa nu fucaracchj  dénd  e niénd . 

 

IV 

 

F nèstr , mez pòrt  e bbal cun , 

murill , purt cèll  e bballatur , 

da ngòpp'i titt  e sótt  ni p rtun  

sta a ggènd  cafullat  e mur  mur . 

Iè tand , ca ng  cap  cchiù n sciun  

pu marciappiéd , a chiazz  e u spassiatur : 

mastranz , alanduóm n  e cafun , 

viécchj , vanzat , ggiuv n  e uagliun . 

 

V 

 

Dic  z  Chèl : "Iamm  bbòna ggèndo, 

candamo e lavidamo sand'Andònio: 
 

 

 

 

III. Quando si sono tutti accomodati nei 

diversi angoli dello spiazzo, i ragazzi co-

minciano a gridare: "Accendete il falò! 
Fuoco! Fuoco!" Zio Michele [Tanassi] si 

toglie il berretto, si fa il segno della croce e 

accende. E il fuoco comincia a crepitare, le 
fiamme si spandono e il falò diventa im-

menso. IV. La gente è raggruppata dovun-

que [trovi spazio per vedere da vicino lo 

spettacolo]: alle finestre, sugli usci delle 

case, sui balconi e i ballatoi [e persino] sui 

tetti e nei portoni. Il marciapiede e la 
piazza sono gremiti. Ci sono tutti: artigiani, 

benestanti e professionisti, contadini, an-

ziani, vecchi, giovani e ragazzi. V. Zio Mi-
chele dice (si noti l'italiano maccheronico 

del personaggio...):  "Su, buona gente, can-

tiamo e lodiamo sant'Antonio, il santo po-
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quillo chi iè lu sando cchiù putèndo, 

quillo chi véngio tutti li dimònio. 

E chiamo tutti quando e ddistimònio 

ca nzi chi sisto quisto fuóchi sando 

.................................... 

n'éma ttrassà pi niéndo quistu cando." 

 

VI 

 

Ècch t  ch  z  fann  duj  šchèr  

d  uómm n , ch  stann  e mangh  e ritt . 

Z  ppicc n  pi man  e duj  f lèr , 

na zóca lòngh  fann  zitt  zitt . 

E spètt n'u s gnal , ma edduvér  

z  Chèl  t  fa u scart , e rèst  schitt  

chilli p rzón  ch  sò sèrj  e bbòn , 

e scart'u sbr ugnat  e u lazzarón . 

 

VII 

 

Sta d  nu quart  Ngicch  cu Spaccón , 

Nardin , Mèš  e i figlj , e u Carc riér ;  

Ciatarr  e M calang l  Marrón , 

e Ndronavutt , Iòrj  e i Pezzanér , 

Scurcitt  e Mucc chill  cu Sbrafón , 

Ciangèll , u Uocchj stritt  e u Cang lliér , 

 

 
 

deroso che sconfigge i demoni. Finché non 

si spegnerà questo fuoco santo – e sarete 

tutti voi testimoni – non si dovrà smettere 

di cantare." (In questa ottava manca il 
verso 39. Sarà stata sicuramente una omis-

sione involontaria del poeta, perché non 

appare in nessun manoscritto, e inoltre non 
interrompe la continuità della narrazione). 

VI. Si formano due gruppi di uomini che si 

collocano uno di fronte all'altro. Si pren-

dono per mano e in silenzio fanno due 

lunghe file. Aspettano il segnale [per ini-

ziare il rito]. Ma zio Michele comincia a 
scartare gli svergognati e i delinquenti e 

lascia solo le persone buone e serie. VII.  

Da una parte c'è [Francesco Manzo] con 
[Matteo Lomanno] (ed altri personaggi per 

la cui identificazione rimandiamo all’Indi-
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D min ch  d  Téqu l  e Sain , 

Mattèj  Ruscètt , Ciarl  e Mazzarrin . 

 

VIII 

 

Dall'ata part  puó c  sta z  Chèl , 

C rrit  e M calang l  Arzurètt , 

Ciannill , Bbrun , e u Vuótt  Zaccaièl , 

D min ch  d  Ngòngh l  e Furchiètt , 

P cchión  e Cul ttéll  e Samuvèl , 

Fatticc , u Pup  ch  M chèl  Pètt , 

u Sciambagnón  e Sèpp  da Cazzòtt , 

Fušcón , Pizzacall  e F l ppòtt . 

 

IX 

 

Z  Chèl  mmiéz'a fil  z  fa nnand , 

ca cupp lécchj  t  salut'u fuóch ; 

e ndòn  epprim  sul  quillu cand , 

e a fila suój  r spónn  p'ógni luóch . 

E a fil  lu ccumbagn  tutta quand , 

e puó r tórn  errèt  e pòch  e pòch ; 

e quann'u pòst  suój  iè rruvat  

z'i smòv'a fil  da quill'atu lat . 
 

X 

 

E z  fa nnanz  e cand  e t  salut  

pur  éss  u fuóch , e z  n  tórn  errèt . 
 

 

 

ce dei Nomi). VIII. Dall'altra si colloca lui 

stesso, [Domenico Durante], ed altri. (Si 
rimanda di nuovo all'Indice dei Nomi). IX. 

Zio Michele dalla sua fila si fa avanti e con 

il berretto saluta il fuoco. Prima canta lui 

solo la canzone [dedicata a sant'Antonio] e 

poi risponde tutta insieme la sua fila. 

[Mentre cantano] avanzano lentamente 
verso il fuoco e poi tornano indietro; 

quando arrivano al posto di partenza, la fila 

opposta inizia lo stesso movimento. X. Si 

fa avanti e canta e saluta anch'essa il fuo-
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E quann  iè turnat  e c'à f nut , 

tórn  e candà z  Chèl  e nz  ccuièt . 

Nziémbr  ca fìla suój  iè m nut  

e z  r tórn  ch  lu pèd  errèt . 

E z  cundin v  sèmb  d  stu pass  

candann  ennanz  e rrèt  e sènza chiass . 

 

XI 

 

E la canzóna dic : "Marauašc  

e portauašc  e maichindò." 

S  iè "caravašc " oppur  "mast dašc ", 

capì quélla paròl  n n z  pò. 

Avòglj  a ggènd  d  murì e d  našc , 

Avòglj  la camban  e fa "mbó... mbó...", 

ca nu m stèr  rèst  e r starrà 

quélla canzón  d  mill'ann  fa. 
 

XII 

 

E dic : "Maichindò semuraìn

e maichindò." F nišc  d  candà. 

Ma chij'a capišc  mó ssa lénga fin ! 

Ma chi t'u ccónd  maj  ch  d ciarrà! 

N'u sa z  Chèl  e nó dòn Zarrafin ; 

mangh  dòn Bb n ditt  u saparrà. 

 

 
 

co, e poi torna indietro. Appena arriva, zio 
Michele da solo intona un altro verso [che 

sarà ripetuto in coro da tutto il gruppo]. 

Avanza quindi con la sua fila e poi ritorna 

al punto di partenza. E così continuano i 
movimenti, cantando [e camminando] da-

vanti e indietro con molta compostezza. XI 

La canzone dice: "Marauašc  e maichin-

dò." Se la parola è "caravašc " o "ma-

st dašc ", è impossibile da capire. Non si 

saprà mai. Questa canzone antica resterà 
per sempre un mistero. XII. E finisce 

dicendo: "Maichindò semurain mai-

chindò". Che lingua strana! Chi ne potrà 
mai spiegare il significato? Non lo sa né 

zio Michele, né don Serafino[Antignani] e 

neppure don Benedetto [Capriglione]. (Il-

lustri dotti della S. Croce dell'epoca. Il se-
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Caccun  dic  ca iè albanés ; 

o créd  ch  iè tudésch  o iè frangés . 

 

XIII 

 

E puó z  cand  tutt  e dialètt  

sandacruciar , e dòpp  z  r pèt  

u "maichindò" ch  chiud  lu sunétt . 

Cóm  nu strušc  ch  z  cand  errèt ,  

e a prima còs  ch  nnand  z  métt  

z  dic , e n n z  sa ch  vò cumbèt : 

"Marit m  è iut  Mbuglj  - e dic  puó: - 

m'à ddutt  na vótt  d  vin ... e maichindò." 
 

XIV 

 

Puó vènn'i sand , e vènn  e un  e un  

e i chiam  e un  e un  ca Madònn  

na fil  d  nu lat , e puó ciascun  

d ll'atu lat  lèst  li r spónn . 

E sèmb  ennand  e rrèt  e ndrupp cun  

cóm  nu mar  quann  t  fa l'ónn : 

"Chiam'e nu sand  e c  n  vènn  duj " 
 

 

 

 

condo, zio del poeta). Qualcuno dice che è 

albanese; altri credono che sia tedesco 
oppure francese. (Le parole del ritornello 

sono effettivamente incomprensibili per il 

santacrocese, tuttavia da ricerche recenti si 

è stabilito che l'origine è albanese [Flocco, 
1985: 261]. A S. Croce poi, il T. "maraua-

šc " ha assunto il significato di "falò"). 

XIII. [Dopo queste parole incomprensibili] 

si continua a cantare tutto in dialetto san-
tacrocese; e solo quando si ripete il ritor-

nello si riprende a dire: "Maichindò..." Le 

strofe spesso s'inventano e si dicono le 

prime cose che vengono in mente, per 
questo a volte non hanno nessun senso. 

[Esempio]: "Mio marito è andato in Puglia 

e mi ha portato una bótte di vino... e mai-

chindò.” XIV. Poi è la volta dei santi, no-
minati da una delle due file sempre in-

sieme alla Madonna. Dall'altro lato si 

risponde, senza però mai interrompere il 
solito movimento di andare avanti e indie-

tro. [Così per esempio, mentre una fila di-

ce]: "Chiamo un santo e se ne presentano
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"C  vèn  la Madònn  e sand  Luch " 

 

XV 

 

"Chiam'e nu sand  e c  n  vènn  tréj " 

- dic  z  Chèl  ch  la sua f lèr . - 

"C  vèn  la Madònn  e sand  Ndréj " 

- r spónn  ell'atu lat  l'ata šchèr . - 

E u fuóch  mmiéz'e lòr  ch  puppéj  

- tu qualu fucaracchj  e lum nèr ! - 

"Chiam'e nu sand  e c  n  vènn  quatt " 

"C  vèn  la Madònn  e sand  March " 
 

XVI 
 

"Chiam'e nu sand  e c  n  vènn  cingh " 

llucch  z  Chèl . E da quill'atu lat  : 

"C  vèn  la Madònn  e sand  Mingh " 

r spónn n  cóm'e al m  dannat . 

N  scastagnéj  mangh  d  nu singh  

llu cung stòr , e fa quélla candat : 

"Rauašc  e portauašc  e maichindò, 

chindò semuraìn  e maichindò." 
 

XVII 

 

"Chiam'e nu sand  e c  n  vènn  sèj " 
 
 

 

 

due", [l'altra risponde]: "Sono la Madonna 

e San Luca." XV. "Chiamo un santo e se 

ne presentano tre"  dice la fila di zio Mi-
chele. "Sono la Madonna e sant'Andrea", 

risponde dall'altro lato l'altra fila. E [in-

tanto] il fuoco crepita in mezzo a loro e 
diventa sempre più grande. "Chiamo un 

santo e se ne presentano quattro." "Sono la  

Madonna e san Marco." XVI. "Chiamo un 

santo e se ne presentano cinque" - grida zio 

Michele - e dall'altro lato si risponde: "So-
no la Madonna e san Domenico", com-

pletando in perfetta compostezza con la 

strofa: "Rauašc  e portauaš e maichin-

dò, chindò semuraìn  e maichindò..". 

XVII. "Chiamo un santo e se ne presentano 
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cundin v  d  llu pass  la canzón  . 

"C  vèn  la Madònn  e sand  Lèj " 

S rpéj'a lamb  e ard'u carravón . 

A ggènd  scót  ettuórn  e z  n  prèj  

e z  sta zitt  p  d v zión . 

"Chiam'e nu sand  e c  n  vènn  sètt " 

"C  vèn  la Madònn  e san Gg sèpp " 

 

XVIII 

 

"Chiam'e nu sand  e c  n  vènn  òtt " 

 strill  z  Chèl . E lèst  ell'atu quart  : 

"C  vèn  la Madònn  e sand  Ròcch " 

e z  fa nnanz  errèt  e z  n  part . 

Tórn  z  Chèl  ennand  lòcch  lòcch  

ca fil  e r candà ch  tutt  l'art : 

"Chiam'e nu sand  e c  n  vènn  nòv ". 

"C  vèn  la Madònn  e san N còl " 

 

XIX 

 

"Chiam'e nu sand  e c  n  vènn  diéc " 

- e qua f nišc  a lut ma chiamat . - 

"C  vèn  la Madònn  e sand  Diéch ... 

e maichindò" - r spónn  ell'atu lat . - 

 

 

 
sei", continua la canzone." Sono la Madon-

na e San Leo " Le lingue di fuoco s'innal-
zano verso il cielo ed ardono i carboni. La 

gente intorno ascolta felice, ma per devo-

zione evita il minimo rumore. "Chiamo un 

santo e se ne presentano sette." "Sono la 
Madonna e San Giuseppe." XVIII. "Chia-

mo un santo e se ne presentano otto" - gri-

da zio Michele. - E dall'altra parte la fila 
risponde: "Sono la Madonna e San Rocco,  

e avanza verso il fuoco e poi ritorna indie-

tro. Quindi è zio Michele che ricomincia il 
movimento con la sua fila e riprende a can-

tare: "Chiamo un santo e se ne presentano 

nove." "Sono la Madonna e San Nicola", 

[rispondono in coro dall'altro lato]. XIX. 
"Chiamo un santo e se ne presentano dieci" 

- e finisce qui l'ultima chiamata. - "Sono la 

Madonna e San Diego... e maichindò." - 
rispondono dall’altra parte. -
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Ecch t'a ggènd  l'ati frasch  rrèch  

e r puppéj'u fuóch  mbulm nat . 

V rnisc  e fum  sust né nz  pò, 

"rauašc  e marauašc  e maichindò." 

 

XX 

 

E mmiéz'e quillu fuóch  e lli v rnisc  

z  Chèl  z  pr sènd  e zia Bbattist : 

"Ècch  na ggiuv n ttéll  d  quin c  misc ..." 

- mó cand'u viécchj  ch  la vècchia ndist . - 

Pa ris  mó z  pišc n'a cammisc

i ggènd , ma z  Chèl  ch  na sbist  

r mmann'a vècchj  errèt  e là p  là 

i man  dénd'a lamb  fa passà. 
 

XXI 

 

"Signóro  dic   quistu fuóco sando 

sì ardo, ma nin brucio e mango còc . 

Vidéte chisti mano?" - e ógni tand  

i r t rav . - E ècch t  na vóc : 

"N'i r t rà z  Chèl , e spiétt  quand  

a lamb  t'i ccarézz  dóc  dóc " 

Z  vvòt  Chèl : "Ma chi spiétto e spiétto! 

Tu, cacchio, vuó vidéno la vinnétto!" 
 

 

 

 

 

La gente porta altri ceppi [per alimentare] 

il fuoco [che] riprende a crepitare. XX. In 
mezzo a tanto fumo e a quelle scintille, zio 

Michele si presenta a Battista [Ciavolla] 

(all'epoca tra le più anziane del paese) e 

canta: "Ecco una giovincella di quindici 
mesi..." La gente si schianta dal riso, ma 

zio Michele con molta serietà indica alla 

vecchietta di tornare al suo posto e comin-

cia a far passare le mani tra le fiamme. 
XXI. "Signori, dice, questo fuoco santo 

arde, ma non brucia. Vedete queste mani?" 

ma ogni tanto le ritirava. Si sente una voce: 

"Non le ritirare, zio Michele, aspetta che la 
fiamma te le accarezzi." Zio Michele si 

volta: "Che aspetta e aspetta! Tu vuoi ve-
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XXII 

 

A ggènd  rir , e Chèl  ellà p  là 

z  caccj'a cupp lécchj  e dic : "Bbasto! 

Nzi riro! Lu sapéto! E chi nu sa 

n'è dégno d  uardà quésta catrasto 

chi ardo! E ì mó vògli  pridicà 

- e créd  ca nisciuno m'u cundrasto - 

li glòrio e li miraquilo du sando  

cchiù sando dilli sando tutti quando." 

 

XXIII 

 

Dic  e z  fèrm , e lèst  nu s lènzj  

z  fa mmiéz'a fóll , e pòch  e pòch  

n sciun  ecchiù z  piglj  cumb dènzj  

nnand'e z  Chèl  e quillu sand  fuóch . 

"Signóro" - dicj'u viécchj , e ch  paciénzj : 

u fum  i va n ll'uócchj  e cagn  luóch . - 

Na mana stés  e un  ngòpp'u còr

a prèd ch  cumènz  e fa : "Signóro: 

 

XXIV 

 

Lisbóno, na città du Portaallo, 

à vuto la firtuno, e sò tand'anno, 

d  v dé našc  e Ndònio, e s  ni sbaglio 

 

 
 

vedere la vendetta!" XXII. La gente ride. 

Michele si toglie il berretto e dice: "Basta, 
non si ride; e chi non lo sa non è degno di 

guardare questo fuoco. Io adesso voglio 

predicare, e credo che nessuno si opporrà, 
le glorie e i miracoli del santo più potente.” 

XXIII. Fa una pausa, e tutto intorno tace; 

la gente attende con rispetto [le parole del 

vecchio]. Davanti al santo fuoco e con 

molta pazienza, perché il fumo gli dà fasti-
dio e lo costringe a cambiare continua-

mente di posizione, con una mano distesa e 

l'altra sul cuore, Michele comincia a predi-
care: "Signori, [dice], XXIV. Lisbona, una 

città del Portogallo, molti anni fa ha avuto 

l'onore di dare i natali ad Antonio al qua-
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la mamma lu chiamava Firdinando. 

Chi ci vò fa stu fuóco chi ci scallo 

chi quillo chi ardévo e quistu sando! 

U cèrto ièno che da chicchi iévo 

piccirillo, i miraquilo facévo. 

 

XXV 

 

Ch  figlio d'òro! Ch  bbundà, chi móro 

pu pròss m  tinévo, e li cchiù tristo 

subb t  comm rtévo a lu S gnóro;  

ca mònico z'è fatt  e Sambrangisco  

e d  cambano à vuto u grando nóro 

trendatré anno cóm'e Ggiasucristo.  

Iè nat  sàndo e sando è muórt  nglòrio; 

mó e Pad v  ripòso e u dicj'a stòrio. 

 

XXVI 

 

Ch  vèia dicio? I n n sacc  niéndo 

d  cchiù chi vuio sapéto tutti quando. 

I miraquilo? Sò millo e cinguciéndo, 

o nu milióno, o sò cchiù ssaio di tando? 

Ma chi li sano tutti li purtiéndo 

c'à upirato quistu grando sando? 
 
 

 

 

 

le, se non sbaglio, la madre chiamò Ferdi-

nando. Questo fuoco che ci riscalda è poco 

in confronto a quello che ardeva nelle sue 
vene. Comincia a fare miracoli da quando 

era solo un bambino. XXV Che figlio d'o-

ro! Quanto amore per il prossimo! Con-
vertiva con facilità persino i più scettici al 

cristianesimo. Si è fatto frate francescano e 

ha avuto l'onore di vivere trentatré anni, 

come Gesù Cristo. È nato santo ed è morto 

tale; ora riposa a Padova, [almeno] così di-

ce la storia. XXVI. Che vi devo dire? Io 
non so di più di ciò che tutti voi già sapete. 

I miracoli? Sono molti. Nessuno puó assi-

curare quanti ne ha compiuti, forse mille e 
cinquecento o un milione, o più di tanto. [E 

inoltre] chissà quanti uomini poderosi ha 

operato questo grande santo.
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Pi quando è cèrto u fuóco chi qua ardo, 

n n sònno miliun , sò miliardo! 
 

XXVII 

 

Isso p  tridicj'óro z'à tinuto 

ngòppo lu vraccio suòio e Ggisù Bbammino,  

trid c  grazio u iuórno à uttinuto 

e nuio pirciò dicémo a tridicino. 

Ma quando grazio ettuórno isso à spannuto, 

sèmbi pi grazio e vul ndà divino, 

chi lu pò dicio? Sulo l'aviciéllo 

dill'ario, e dillu maro i piscitiéllo. 
 

XXVIII 

 

Ca si vuléto ca v'i ccóndo ino 

ci vularriano millo e una nòtto; 

pi scrivo ci vurria nu traino 

di carto, e gnòstro u puzzo du Sarròtto. 

Ma bbasto. I mó pi farivo capino 

caccuno, v'i ricòrdo còppa còppo. 

E p  vi dà n'asèmpio di stu sando, 

e p  v  fa canóscio quand  iè grando, 

 
 

 

 

 

 

Posso solo giurare su questo fuoco che qui 

arde che sono miliardi. XXVII. Per tredici 
ore si è tenuto in braccio Gesù Bambino, 

[per questo] ha ottenuto tredici grazie al 

giorno e noi diciamo la tredicina. (Si tratta 

di 13 Padrenostri, 13 Avemmarie e 13 Glo-
ria che per 13 giorni consecutivi, a partire 

del 1 giugno, si recitano in onore del tau-

maturgo). Solo gli uccelli del cielo e i pe-
sci del mare potranno dire quanta grazia ha 

sparso il santo per il mondo. XXVIII. Per-

ché se chiedete di raccontarvela io, ci vor-
rebbero mille e una notte; e per scriverla 

non basterebbe un carro di carta, e d'in-

chiostro tutto il pozzo di [Giuseppe Pala-

dino]. (Pozzo d'acqua che sorgeva appunto 
nel terreno agricolo del personaggio, che 

era anche il padrone della casa dove il 

poeta abitava in affitto). Ma per darvi un 
esempio della [grandezza] di questo santo,
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XXIX 

 

n  v  riccóndo dèlla vista i cièco 

e né v  dico da paròlo i muto; 

ì vi ricòrdo, e nzacc  si mi spièco, 

sulitamèndo quando Ndònio è iuto 

e libbirà lu patro suóio, chi rèco 

di nu micidio mbamo ritinuto  

stév  p  èss  cundannato e mbènno. 

E bbasto. Cu sapéto ì ggià, vindènno. 

 

XXX 

 

Vui ggià vi ricurdato la canzóno 

ch  dicio ch  sand'Antònio pridicavo 

e n'Àngilo i parlavo che a Lisbóno 

lu patro a malu pundo zi truvavo. 

E Ndònio parto sènza šcì nuccóno, 

chi na minuto e tiémb  ellà rruvavo. 

E dòppo fatto millo e cinguciéndo 

miglio, cacciav'u patro nzalvamiéndo. 

 

XXXI 

 

E cómo e li ggendarmo zi prisèndo, 

z  fèrm  nnand'u bbòio e cundannato 

 

 
 

 

 

XXIX. non racconterò l'episodio di quando 

restituì la vista al cieco o la parola al muto; 

vi ricorderò invece quando è andato a libe-
rare il padre accusato ingiustamente di 

omicidio e per questo era stato condannato 

alla forca. Voi già sapete qualcosa su que-
sta storia XXX [perché] sicuramente ricor-

date la canzone che dice che mentre san-   

t'Antonio predicava, un Angelo gli si avvi-

cinò per avvertirlo che a Lisbona il padre si 

trovava in pericolo. [Ebbene]. Antonio par-
tì e, senza mettersi veramente in cammino, 

percorse mille e cinquecento miglia in un 

minuto e arrivò giusto in tempo per salvare 
il padre. XXXI. Giunto al luogo, si fermò 

davanti al boia e al condannato, e disse: 
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'spittato - dicio - e iamo nu mumèndo 

e truvà u muórto ndóv  iè ssittirrato, 

ca lu mio patro iè quisso, e iè nnucèndo.'  

E u muórto parlo e dicio: 'gnè stato 

quisso chi mé m'à cciso, assatu fano. 

Chi iè stato, Ddij  u pòzza pirdunano.' 
 

XXXII 

 

E quanno a mul  à fatt  ngunicchiano 

nnand'u Sandiss mo, chi scjiè lavidato, 

e u citilill  c'à fatt  parlano 

dénd'e li fascio, e u patro à ricapato; 

e lu viléno c'à fatt  sgriiano 

da déndr  e quillu pranzo vvilinato, 

e nguórpo u piscio à ritruvato a niéllo, 

e quanno puó à salvato lu vašciéllo. 

 

XXXIII 

 

E chi di vui n n zi r còrdo engóro 

quanno c'à pridicato e rrivo u maro? 

Scutato: Iévo Ndònio di bbonnóro 

chi ciérti suòi divòto li cchiù caro. 

Ccuièto l'ario, e mango nu rimóro 
 

 
 

 

 

 

'Aspettate. Andiamo dov'è sepolto il morto 

[a chiedere a lui la verità], perché mio pa-

dre è innocente'. E il morto disse: 'Non è 
stato lui ad ammazzarmi, lasciatelo tran-

quillo. Il  vero colpevole Dio lo possa per-

donare.' XXXII. [D'altra parte, sono note le 
storie di] quando ha fatto inginocchiare 

l'asino davanti al Santissimo; ha fatto par-

lare il bimbo nelle fasce per farsi rico-

noscere dal padre; ha evitato una strage per 

un pranzo avvelenato; ha fatto ritrovare 

l'anello nel corpo di un pesce; e finalmente 
ha soccorso un vascello che stava naufra-

gando. XXXIII. [E ancora], tutti voi ricor-

date la storiella di quando ha predicato 
sulla riva del mare. Verso sera Antonio era 

in compagnia di alcuni fra i più cari devoti. 

Intorno il silenzio era assoluto perché non 
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- ca là ngi stév n  fémmino o quatraro - 

n n z  s ndév , e Ndònio sènza prèšcio 

stènni li mano e llucco: 'Péšcio! Péšcio! 

 

XXXIV 

 

Ašcéto péšcio fòro, e la putèndo 

di Dio scutato la paròla bbèllo!' 

E fòro ell'acqua dénd'e nu mumèndo 

ècchito tutti còccio e cuccitèllo 

mirluzzo e péscio spato cchiù trimèndo, 

céfalo, tréglio, sardo e siccitèllo; 

èscino pésci ruósso, e piccirillo, 

e capituno, calamaro e nguillo. 

 

XXXV 

 

Lu sando cchiù di n'óro e pridicano 

stév  e lli pésce lu vèrbo di Dio; 

e chilli animaluccio puó e scutano 

stév n  e voccapèrto p'ógni vio, 

e zi vidévino e curto e da lundano 

pi tutt'u maro enzino a Bbarbarìo. 

E dòppo quanno puó l'à bbiniditto 

z  n  sò iùto sótto zitto zitto. 

 

 

 

 
 

c'erano donne né bambini. (Si noti la men-
talità esageratamente maschilista dell'epo-

ca...). Antonio senza fretta stese le mani e 

gridò: 'Pesci! Pesci!  XXXIV. Uscite fuori 

e ascoltate la potente e bella parola di 
Dio!'. E in un attimo merluzzi, terribili pe-

sci spada, cefali, triglie, sardine e seppie 

tirarono fuori dall'acqua le loro teste. E ad 

essi si aggiunsero i capitoni, i calamari e le 
anguille. XXXV. Il santo rimase a predi-

care più di un'ora la parola di Dio, e quegli 

animaletti che si vedevano dovunque, vici-

no e lontano, in ogni luogo, fino al polo, 
ascoltavano a bocca aperta. Dopo aver ri-

cevuto la benedizione, se ne tornarono 

negli abissi tranquillamente.  
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XXXVI 

 

E puó vè u fatto dilla léttra d'òro 

ca u sando da lu ciélo cj'à mmannato. 

N  l'à capit  mango nu signóro, 

nisciuno capoddòzio letterato; 

nó dòtt , nó nutaro o minzignóro, 

nó prufissóro o miédico o vvucato; 

nó dòn Bb n ditto Crapiglión  quano, 

nó l'acc prèvito là d  Sagn luiano. 
 

XXXVII 
 

Ch  vèia dicio cchiuno? Ricurdato 

quanno chi Ndònio dallu Patratèrno 

na grazio isso vulévo e l'à nigato? 

Ellóro Ndònio piglio e va ell'imbèrno, 

t  ngapp  nu tizzóno, e nguiatato 

vò ppiccià u maro cóm  vuósco stòrno. 

Ma u Patratèrno e llu mumèndo stéss  

'ój  Ndònio - dicio - a grazio scjié cungèss ' 

 
 

 

 

 

XXXVI. Misteriosa è anche la storia della 
lettera d'oro che il santo ci ha mandato dal 

cielo.Nessuno è riuscito a decifrarla: né i 

letterati, né i dòtti, né il notaio e neppure 
monsignore. Non ci sono riusciti i profes-

sori, i medici, gli avvocati, né don Bene-

detto [Capriglione] qui [a Santa Croce] e 
neppure l'arciprete di San Giuliano [di 

Puglia]. (Si noti ancora come il poeta an-

che quando descrive storie ed avvenimenti 

universali, non esce mai dallo scenario 
paesano). XXXVII. Cos'altro vi posso 

narrare? Ricordate quando Antonio si 

presentò al Creatore perché voleva una 

grazia e Lui non gliela voleva concedere? 
Allora calò all'inferno, prese un tizzone 

acceso e arrabbiato si avviò ad incendiare 

il mare, come se fosse un bosco. Ma il 
creatore, prima che potesse commettere il 

disastro, gli disse: 'Antonio, la grazia ti è 

concessa'. (De Vita [1990:46] fa notare un 
nostro errore della prima edizione, nella 

quale interpretavamo l'episodio dell'incen-

dio del mare come un'invenzione iperbo-

lica di zio Michele. In realtà si tratta di una 
leggenda comune, evidentemente ben co-

nosciuta anche nella Santa Croce del seco- 

lo scorso). 
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XXXVIII 

 

E bbasto mó, ca sòngo v cchiariéllo 

e n n m  sèndo a fòrz  e pr dicano. 

Vi raccumanno e quistu sandariéllo 

ca ndutt'i pundo strèmo v'à iutano; 

t nétu pi vvucato. E quillu bbiéllo 

Bbammino ch  tè mbraccio, tutti quano 

vi iuto e vi prutèggio du dimònio. 

E mó lluccato: 'Ebbiv  sand'Andònio.'" 

 

XXXIX 

 

E tutt  quand : 'Ebbiv  - e una vóc  - 

ebbiv  sand'Andònj  ch  lu ggiglj ' 

Ellà p  là p  tutt  Sanda Cróc , 

p  tutt'i cas  e dénd'e ógni famiglj  

z  sènd  ì p ll'arj  dóc  dóc  

quélla canzón  mmiéz'u parapiglj : 

"Marauašc  e portauaš  e maichindò, 

maichindò semuraìn  e maichindò..." 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

XXXVIII. Ed ora basta perché sono vec-
chietto e non ho più la forza di continuare. 

Vi raccomando a questo santo perché vi 

aiuti sempre; tenetelo per avvocato, e quel 
Bambino che ha in braccio vi aiuti e vi 

protegga dal diavolo. Gridiamo ora tutti  

insieme: 'Evviva sant'Antonio.' XXXIX. E 
tutti in coro: 'Viva sant'Antonio con il gi-

glio.' Subito dopo per tutta S. Croce, in tut-

te le case e in ogni famiglia, si sente canta-

re: "Marauašc   e portauašc  e maichindò, 

maichindò semurain  e maichindò..." 
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A 
 

 

 

a [a], art. f. la: a cunn l , la culla  / pron. 

pers. la: a vuó f nì?, la vuoi smettere? / 

voce con cui si incitano gli animali, 

specialmente gli equini / escl. a!, ah! 
à [a], v. di 2 e 3 pers. sing. usato anche 

imperson., deve, bisogna. Precede l'inf.: 

z'à fa, o anche z'à da fa, si deve fare, 
bisogna farlo; l'à paà, o anche l'à da 

paà, lo (o la) deve pagare / pres. ind. 2 e 

3 pers. sing. del v. avé, usato solo come 

aus.: à fatt  bbuón ha fatto bene. 

abbril  [ab'bril ], sm. aprile / u lut m  

sabb t  d'abbril , l'ultimo sabato d'a-

prile. Celebrazione della festa in onore 

alla Madonna Incoronata. Più dial. bbril  

[b'bril ]. 

acc prèv t  [att 'pr v t ], sm. arciprete. 

acciarin  [att a'rin ], sm. triangolo. Stru-

mento musicale a percussione della fa-

miglia degli idiofoni, a forma di triangolo 

(da cui il nome), che suona percotendovi 
una bacchetta d'acciaio. 

ac n  ['at n ], sm. acino. Granello di 

miglio, grano, caffè, uva, ecc. Erano an-

che usati dai farmacisti in sostituzione 

dei pesi / dim. ac niéll  [at 'nj ll ]. 

acquanéglj  [akkwa'ne ], sf. letteralm. 

acquanebbia. Pioggerella insistente e fi-

nissima che cade con la nebbia. 

acquar cción  [akkwar t't on ], sf. ac-

querùgiola. Pioggia minutissima. 

acquarèll  [akkwa'r ll ], sf. minuta piog-

gerellina / In altri contesti: acquolina, 

saliva dell'ingordo = liquido che fuorie-

sce dai gonfiori della pelle = vino poco 

alcoolico / dim di acqu  ['akkw ]. 

acquasal  [akkwa'sal ], sf. pane duro in-

zuppato in acqua e condito con olio, sale, 

pomodoro, origano e aglio. Modo che 
usavano i contadini di ricuperare il pane 

quando per la sua durezza non era più del 

tutto commestibile. 

acquasandèr  'd r ], sf. erba 

spinosa che cresce spontaneamente nei 
luoghi acquitrinosi / anche acquasan-

tiera. Piletta dell'acqua benedetta che è 

all'entrata delle chiese. 

add criar z  [add krjar ts ], (voce nap.) 

v. rifl. ristorarsi, rinfrescarsi / rallegrarsi. 

af  ['af ], sf. afa, calura, aria soffocante / 

emanazione fetida, puzzo. 

af c  ['af t ], sm. spirito folletto invi-

sibile che dà ordini e le sue vittime lo 

obbediscono inconsciamente.  

aj n  ['aj n ] sm. agnello da due a quattro 

mesi / dim. aj niéll  [aj 'njell ], agnel-

lino fino a due mesi. 

aità [a 'ta] sf. età. 

alà [a'la], v. sbadigliare / soffiare leggero 

del vento. 

alandòm  [ala 'd m ], agg. (pl. alanduó-

m n  [ala 'dw m n ]), aristocratico, 

persona per bene. 

albanés  [alba'nes ], sm. (pl. albanisc  

[albani ]) abitante dei comuni di origine 

albanese, come Ururi, Campomarino, 

Chieuti, ecc. 

alb r  ['alb r ], sm. albero. Più dial. p - 

dal  [p dal ]. 

al m  ['al m ], sf. anima. 

all  ['all ], sm. (dim. allucc  [al'lutt ]) 

gallo. 
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alle ramènd  [alle ram nd ], avv. alle-

gramente. 

allón  [al'lon ], sm. (pl. allun  [al lun ]) 

torrente che scende a valle. 

amar  [a'mar ], agg. amaro / nell'espress.: 

scjié n'amar , letteralm. sei un amaro. 

Forma affettuosa di rimprovero. 

amb  ['amb ], sf. gamba. Più dial. còss  

['k ss ]. 

amic  [a'mit ], sm. pl. amici / più dial. 

mic  ['mit ]. 

an mal  [an 'mal ], sm. (dim. an ma-

lucc  [an ma lutt ]) animale. 

an zétt  [an 'tsett ], sf. anisetta. Liquore 

fatto con anice. 

ang  ['a d ], sm. (dim. ang lìll  

[ d lill ]) angelo. 

angu l  ['a gw l ], sm. angolo. 

ann   ['ann ],  sm. anno / l'ann  d  maj  

letteralm. l'anno di mai. Cosa impossi-
bile, che non si potrà mai fare / nelle e-

spress.: 1. m  par  mill'ann , mi sem-

brano mille anni, non vedo l'ora di... Si 

dice quando il tempo non passa mai; 2 sò 

tand'ann , tanti anni fa / imper. del v. 

m nì [m 'ni] = ann  ecquà, vieni qua = 

ann c , vienici: ann ma vid u cit l , 

vieni a vedermi il bimbo. Nel testo: vieni 
a fargli una visita medica. 

apèrt  [ap rt ], agg. aperto. Più dial. pèr-

t [ ]. 

arb  ['arb ], sm. garbo, cortesia, genti-

lezza. 

arch  ['ark ], sm. arco. Curvatura dei va-

ni, in alto / u mal  d ll'arch , itterizia. 

Malattia causata dall'assorbimento e suc-

cessiva diffusione della bile nell'orga-

nismo. 

ard  ['ard ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing.,  

imper. e inf. v. ardere, bruciare / pps.  

arz  ['arts ]. 

arg ndin din ], agg. argentino.  

Che ha il colore e il suono dell’argento. 

argiénd  [ard jend  ], sm. argento. 

arj  ['arj ], sf. aria / l espress.: métt  arj  

darsi importanza. 

arioplan  [arjo'plan ], sm. aeroplano, ae-

reo. 

art  ['art ], sf. arte, mestiere / nell e-

spress.: fa un'art  e chiagn , rir , ecc., 

piangere, ridere, ecc. sempre, continua-
mente. 

 artiqu l  [ar'tikw l ], sm. articolo di can-

celleria, legge, ecc. 

arz  ['arts ], agg. arso, bruciato = pps del 

v. ard  ['ard ] / sf. ['ardz ] (dim. ar-

z tèll  [ardz 't ll ]), mandibola. 

arzétt  [ar'dzett ], sf. barbetta. Barba che 

si fa crescere solo sul mento. 

asatt  [a'satt ], agg. esatto, preciso. 

ašcà [a' ka], v. abbrustolire, tostare. Di-

cesi soprattutto del pane, dei ceci e delle 

fave. 

ašcima [a ' ima], pres. cond. 1 pers. pl. v. 

dovere, accompagnato invariabilmente da 

un inf.: ašcima durmì nu pòch  d  

cchiù, dovremmo dormire un poco in più. 

ašcita [a ' ita], pres. cond. 2 pers. pl. v. 

dovere, accompagnato invariabilmente da 

un inf.: ašcita sapé ca qua nz  pò passà, 

dovreste sapere che in questo luogo è 
vietato passare. 

as n  ['as n ], sm. asino. Più dial. f. ciuc-

c  ['t utt ]. 

assa ['assa], af. dell'imper. 2 pers. sing. del 

v. lassà [las'sa], lasciare: assa sta, lascia 
stare. 

assat  [as'sat ], af. dell'imper. 2 pers. pl. 

del v. lassà [las'sa], lasciare: assat  

pèrd , lasciate perdere. 
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ass  ['ass ], af. dell'imper. di lassà [las'sa], 

lasciare: ass  ì, lascia andare. 

ast mà [ast 'ma], v. bestemmiare. 

astém  [a'stem ], sf. bestemmia / pres. ind.  

1 e 3 pers. sing. del v. ast mà [ast 'ma]. 

ata  ['ata],  agg. f. altra. Sempre preceduto 

dall'art. indet. n': n'ata vòt , un'altra 

volta; n'ata cas , un'altra casa. 

at  ['at ], pron. altro. Preceduto dall'art. 

indet. n'. Più com. n'av t  ['nav t ]. 

atèrn  [a't rn ], agg. eterno. 

atradiér  [atra'dj r ], avv. usato con l'art.: 

l'atradiér , l'altro ieri. 

att  ['att ], sf. gatto(a) (accr. attón  [at-

'ton ], sempre m.). 

atu ['atu], agg. m. altro. Sempre preceduto 

dall'art. indet. n': n'atu uaglió, un altro 

ragazzo; n'atu iuórn , un altro giorno. 

aual  [a'wal ], agg. uguale. 

auann  [a'wann ], avv. quest'anno / auan-

n  ch  vè, l'anno prossimo. 

au ciéll  [aw 't j ll ], sm. dim. uccellino, 

uccelletto. 

aurj  [a'urj ], sm. complimento, augurio. 

aust  [a'ust ], sm. agosto. 

avé [a've], v. avere. 

av ta ['av ta], agg. f. altra. Sempre prece-

duto dall'art. indet. n': n'av ta fèll  d  

pan , un'altra fetta di pane. 

 

av tanij  [av ta'nij ], sf. litania. Preghiera 

che consiste in una serie di invocazioni  

alla Vergine o ai Santi / per estens. dicesi  

di lunga filastrocca, ripetizione monotona 
di fatti, ecc. 

av t  ['av t ], pron. altro. Sempre prece-

duto dall'art. indet. n': t  bbast n  duji 

cist  d  fiqu r ? Nón , vòglj  n'av t , 

ti bastano due cestelli di fichi? No, ne 
voglio un altro / agg. alto. 

av tu ['av tu], agg. m. altro. Sempre pre-

ceduto dall'art. indet. n': n'av tu iuórn  

un altro giorno. 

av zà [av 'tsa], v. alzare, sollevare / rifl. 

av zar z  [av 'tsar ts ] = levarsi dal 

letto, alzarsi dalla sedia. 

avòglj ! [a'v ], escl. per affermare 

qualcosa con certezza: c  sa ì ca bb - 

c clétt ? avòglj !, sai guidare la bici-

cletta? Sì!, Certo!, La so guidare! / indica 
anche la sicurezza di un'azione che non si 

realizzerà: avòglj  e sp ttà errèt'a 

pòrt , ca mó mó t  rap n !, puoi 

aspettare quanto vuoi dietro alla porta, 
perché non ti apriranno mai! 

azzós  [ad'dzos ], sf. bibita preparata con 

acqua, zucchero e anidride carbonica che 

spesso si beve mischiata al vino: nu 

quart  e na azzós , un quarto (di vino) e 

una gassosa. 
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BB 
 

 

 

bbabb llònj  [bbabb l'l nj ], sf. disor-

dine, confusione. 

bbabbèj  [bbab'b j ], sm. babbeo, scioc-

co, gonzo. 
bbaccalà [bbakka'la], sm. baccalà / rif. a 

pers. stupidone, gonzo. 

bbaccan  [bbak'kan ], sm. baccano, con-

fusione, disordine. Più dial. mmuìn  

[mmwin ]. 

bbadà [bba'da], v. badare, fare attenzione. 

bbal cón  [bbal 'kon ], sm. balcone (pl. 

bbal cùn  [bbal kun ]). 

bballà [bbal'la], v. ballare, danzare. 

bballatur  [balla'tur ], sm. ballatoio, pia-

nerottolo. 

bball  [b'ball ], sm. ballo, danza / pres. 

ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

bballà [bbal'la]. 

bballócch  [bbal'lokk ], pres. 1 e 3 pers. 

sing. v. bballuccà [bballuk'ka], ingo-

io(a), ingozzo(a), inghiotto(e). 

bballuccà [bballuk'ka], v. ingoiare, ingoz-

zare, inghiottire. 

bbamb niéll  [bbamb 'nj ll ], sm. dim. 

bambinello. Dicesi soprattutto del bam-

binello che nel presepio rappresenta il 

Bambino Gesù. 

bband  [bband ], sf. banda (dim. bban-

darèll  [bbanda r ll ]). 

bbandist  [bba 'dist ], sm. musicante. 

Suonatore di banda. 

bbandunà  [bba du'na], v. abbandonare. 

bbangh  [b'ba g ], sm. panca, sedile. Del-

le scuole, della chiesa,  ecc.  

bbannèr   [bban'n r ],  sf.  banderuola,  

ventarola / nell'espress.: vvutà i bban-

nèr , venire i nervi, cambiare umo-re. 

bbarbarij  [bbarba'rij ], sf. paese dei 

Berberi, cioè Marocco, Algeria e Tripoli-
tania / per estens. straniero in generale, 

forestiero. 

bbarbétt  [bbar'bett ], sf. mento. 

bbardaš  [bbar'da ], sf. bambina / per 

estens. figlia. Si tratta di un T. abruzzese 

introdotto a Santa Croce di Magliano dai 

frantoiani, i quali generalmente proveni-

vano dalla provincia di Teramo. 

bbarraccar  [bbarrak'kar ], sm. venditore 

di baracche che si allestiscono nelle fiere. 

bbarracch  [bbar'rakk ], sf. baracca. 

Soprattutto quella che si allestisce nelle 
fiere. 

bbastà [bba'sta], v. bastare, essere suffi-

ciente. 

bbastón  [bba'ston ], sm. bastone (dim. 

bbastungin  ]). 

bbaš  [b'ba ], sm. scantinato, cantina, 

vano sottano / avv. sotto, giù. 

bbatt  [b'batt ], 1, 2 e 3 pers. sing. e inf. v. 

battere / nell'espress.: bbatt'a trómb , 

suonare la tromba della carrozza e sim. 

bbav r  [bbav r ], sf. bavero. Parte della 

giubba, del pastrano, e sim. che sta intor-

no al collo e si porta per lo più rove-

sciata.  

bb bbón  [bb b'bon ], sm. gonfiamento 

dell'epidermide prodotto da contusione. 

bb dé [bb 'de], v. vedere. Più com. v dé  
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[v de]. 

bb lir z  [bb 'lir ts ], v. rifl. perdere la-

ria, stremarsi / avvilirsi, scoraggiarsi. 

bbèll  [bb ll ], agg. f. bella / nella loc. 

bbèll  bèll , vacci piano, non ti affret-

tare. 

bb lléll  [bb l lell ] , agg. f. dim. di bbèll  

[bb ll ], bellina. 

bb llézz  [bb lletts ], sf. bellezza. 

bbellòm  [bbel'l m ], sm. letteralm. bel-

l'uomo. Apocop. bbellò. Dicesi rivolgen-

dosi a persona maschile scosciuta per 
chiedere un favore, per fare qualcosa e 

sim. Nel testo “Critica di alcuni autorevo-

li personaggi sui medicii, ecc… ecc…” 

con sign. alquanto spreg: vaffangul  

bbellò, vattene via, togliti dalla circola-

zione. 

bbemòll  [bbe'm ll ], usato nelle espress.: 

ì, cam nà, rruvà cu bbemòll , andare, 

camminare, arrivare lentamente, senza 

affanno, pian pianino, ecc. 

bbèn  [b'b n ], sm. bene = benevolenza / 

avv. bene. 

bb n d zión  [bb n d t'tsjon ], sf. bene-

dizione. 

bb n dic  [bb n 'dit ], v. benedire / pps. 

bb n ditt  [bb n 'ditt ]. 

bb rband  [bb r'ba d ], sm. birbante, 

cattivo. 

bbèstj  [b  b stj ], sf. bestia. 

bb zzéff  [bb d'dzeff ], usato ella loc. e 

bb zzéff ,  a bizzeffe, in grande 

quantità. 

bbià [b'bja], v. avviare / rifl. bbiar z  

[b'bjar ts ], avviarsi a camminare, anda-

re avanti. 

bbiangarij  [bbja ga'rij ], sf. biancheria. 

bbianghètt  [bbja 'g tt ], sm. biacca. 

bbij  [b'bij ], nella loc. p bbij , a causa 

di, per / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. bbià [b'bja]. 

bbiéll  [b'bj ll ], agg. m. bello (f. bbèll  

[b'b ll ]) / sup. bbiéll  bbiéll o bbèllə  

bbèll andarci piano: uaglió, bbèllə 

bbèll  ch  ssa bb c clétt , ragazzino, 

andiamoci piano, senza correre, con 

quella bici. 

bbil  [bbi'l ], sf. bile / rabbia, ira. 

bbiv  [b'biv ], agg. vivo. Più com. viv  

['viv ] / imper. del v. bbév  [b'bev ]. 

bbòj  [b'b ], sm. boia. 

bbombaló [bbomba'lo], sm. voce onomat. 

imitativa delle campane / pene. Organo 

virile. 

bbómm  [b'bomm ], sf. bomba / bóm-

m e man , bomba a mano. 

bbommèspr  [bbom'm spr ], sm. buon 

vespro. Saluto che si dà verso l'ora del 

tramonto, prima della sera. 

bbommiagg  [bbom'mjadd ], sm. let-

teralm. buon viaggio. Usato anche nel 

semplice sign. di addio, arrivederci.  

bbonal m  [bbo'nal m ], sf.  letteralm. 

buon'anima. Dicesi del defunto. 

bbonanòtt  [bbona'n tt ], avv. buo-

nanotte / nelle loc. escl.: e bbonanòtt !, 

e bbonanòtt  i sunatùr !, ed è finita!, e 

non se ne parla più! 

bbòn  [bb n ], agg. f. di bbuón  [bbw -

n ], buona. 

bbongiòrn  [ d rn ], avv. buon-

giorno. 

bbongòr  [bbo 'g r ], usato nella loc. 

d bbongòr , di buon cuore, generoso. 

bbongund  [bbo 'gu d ], cong. come 

bbonicund  [bboni'ku d ], insomma, 

dunque. 
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bbonòm  [bbo'n m ], sm. letteralm. buon 

uomo. Dicesi di persona sconosciuta, di 

buone maniere, che dimostra solidarietà. 

bbonór  [bbo'nor ], usato nella loc. e 

bbonór , alla buon'ora. 

bbottap zziénd  [bbottap t'tsj d ], let-

teralm. gonfia pezzente. Specie di fico 

nero grande che sazia. Da qui il nome. 

bbòtt  [b'b tt ], sm. pl. bòtte, bastonate / 

u duj  bbòtt , fucile a doppia canna / 

nelle loc.: 1. d  bbòtt , all'improvviso, di 

punto in bianco, 2. sótt  a bbòtt , sul 

colpo.  

bbótt  [bbott ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

del v. bbuttà [but ta]. 

bbov racavall  [bbov raka'vall ], sf. 

effimera. Insetto sim. alla zanzara con 

due ali anteriori più grandi che vive sulla 

superficie dell'acqua o (e da qui il nome) 

delle pile dove si conducono ad abbeve-
rare i cavalli. 

bbraccià [bbrat't a], v. abbracciare. 

bbracciand  [bbrat't a d ], sf. bracciante. 

Operaio giornaliero. 

bbr and  [bbr 'a d ], sm. brigante. 

bbr atiér  [bbr a'tj r ], sm. brigadiere. 

bbr llandat  [bbr lla 'dat ], agg. lucci-

cante, risplendente. 

bbr lland  [bbr l'la d ], sm. brillante, 

gioiello / agg. ciò che brilla, che luccica. 

bbr llòcch  [bbr l'l kk ], sm. (dim. 

bbr llucchiéll  [bbr llukkj ll ]) l'insie-

me dei gioielli, oggetti d'oro e sim. 

bbr ógn  [bbr 'o ], sf. vergogna. 

bbr ugnar z  [bbr ' ar ts ], v. rifl. 

vergognarsi. 

bbrèj  [b'br j ], sm. pl. ebrei. Nel testo 

“Storia vecchia sempre nuova” usato con 

valore spreg.: nuj  stém  mmiéz'i bbrè-

j  e i scr d cat , noi siamo vittime di 

miscredenti ed infedeli. 

bbril  [b'bril ], sm. aprile.  

bbrunghij  [bbru 'gij ] sf. bronchite / 

bbrunghij  e pl munij , broncopolmo-

nite. 

bbrutt  [b'brutt ], agg. brutto. 

bbucch rin  [bbukk 'rin ], sm. bicchieri-

no di liquore. 

bbucchiér  [bbuk'kj r ], sm. bicchiere. 

bbuchè [bbu'k ], sm. mazzo di fiori. 

bbuffétt  [bbuf'f tt ], sf. credenza, arma-

dio a vetri, tavola da pranzo. 

bbugliètt  [bbu ' tt ], sm. biglietto. 

bbullit  [bbul'lit ], sm. bollito. Vivanda di 

carne lessata / agg. lesso, bollito. 

bbummardamènd  [bbummarda'm d ] 

sm. bombardamento. 

bbummard  [bbum'mard ], sm. mortaio. 

Pezzo d'artiglieria con canna corta e larga 

per scagliare bombe / pres. ind. 1, 2 e 

3 pers. sing. e imper. del v. bbummar-

dà [bbummar'da]. 

bbummarat  [bbumma'rat ], usato nell'e-

spress.: scjié bbummarat , sia tu ma-

ledetto. Se l'espress. è diretta ai bimbi o a 

persone amiche, perde la carica dispreg. 

bbundà [bbu 'da], sf. bontà. 

bbuó [b'bw ], pres. ind. 2 pers. sing. del v. 

vulé, volere. Più usato vuó [vw ]. 

bbuón  [b'bw n ], agg. m buono (f. 

bbòn  [b'b n ]): nu bbuón  cr stian , 

una buona persona; na bbòna fém-

m n , una buona donna / nelle loc. 

statt  bbuón , stét v  bbuón , statti 

bene, statevi bene, arrivederci. 

bburl  [bburl ], sf. burla, scherzo. 

bburr tà [bburr 'ta], v. avvolgere, arroto-

lare, affagottare / rifl. bburr tar z  



 

262 

 

[bburr 'tar ts ], ravvolgersi nelle coperte 

o nel mantello per ripararsi dal freddo. 

bbušcà [bbu' ka], v. ricevere bòtte, per-

cosse, o semplicemente qualcosa. 

bbuscij  [bbu ij ], sf. bugia, menzogna. 

bbuttà [bbut'ta], v. gonfiare / bbuttà 

nguórp , dissimulare un risentimento, 

corrodersi internamente, non sfogare ciò 

che si sente. 

bbuttar  [bbut'tar ], sm. fochista. Chi fa o 

accende i fuochi d’artificio. 

bbuttarij  [bbutta'rij ], sf. colpi continui e  

 

 

insistenti di mortaretti e sim. 

bbutt macc  [bbutt 'matt ], sf. 

sterpaglie di ogni genere / per estens., 

mucchi d'immondizia. 

bbuttiglj  [bbut'ti ], sf. invar. bottiglia. 

bbuzzarà [bbuddza'ra], v. ingannare, im- 

brogliare, buggerarare / nel testo  “U 

mal  d ll’arch ”: vatt  fa fótt bbuz- 

zarà, disfarsi di qualcuno volg. In altri 
contesti, se l’espress. è rivolta ai bimbi o 

a persone amiche perde la connotazione 

spreg. 
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C 
 

 

 

ca [ka], cong. che:. u sapiv ca stév na 

cas , lo sapevi che ero a casa / prep. art. 

con la: l'ènn r mmannat na cas  ca 

còccj'a rótt , l'hanno rimandato a ca-

sa con la testa rotta. 

c'a [ka], che la: a allin  c'a sòr  à v n-

nut , la gallina che la sorella ha ven-

duto. 

c'à [ka], che ha, cosa ha: c'à fatt  uójj ?, 

cosa hai fatto oggi? 

cabbin  [kabbin ], sf. cabina. 

cacà [ka'ka], v. cacare, defecare. 

cacacciéll  [kakat't j ll ], sm. escremen-

to, specialmente di ovini e caprini / dim. 

di cacat  [ka'kat ]. 

cacarèll  [kaka'r ll ], sf. dissenteria, diar-

rea, sciolta. 

cacarià [kaka'rja], voce onomat. Lamento 

delle galline, specialmente nell'atto di 
covare / per estens. balbettare. Proprio 

del balbuziente. 

cacat  [ka'kat ], sm. merda, sterco / pps. 

del v. cacà [ka'ka]. 

cacatur  [kaka'tur ], sm. orinale, vaso da 

notte / luogo fuori dal centro abitato in 

cui anticamente si recava la gente per le 

proprie necessità fisiologiche prima che 
nelle case venissero installati i servizi 

igienici. 

caccaviéll  [kakka'vj ll ], sm. (f. cacca-

vèll   [kakka v ll ])  caldaio, ramino. 

caccavón  [kakka'von ], sm. varietà di 

grano duro, la cui spiga è di forma quasi 
cilindrica / si dice anche del semplicione, 

scimunito, gonzo. 

cacc  ['katt ], sf. caccia = ì e cacc , cac- 

ciare. Catturare o uccidere animali. 

cacch  ['kakk ], sf. voce infantile per 

cacca, merda: cacch , mamm , n n z  

tòcch , non si tocca, è merda / agg. Qual-

che: cacch vòt , qualche volta. 

cacch dun  [kakk 'dun ], pron. qualcuno. 

cacchj  ['kakkj ], sm. cacchio, ramo bifor-

cato / per estens. parte del grappolo d'uva 

/ per euf. caspita, cazzo. 

cacchiunat  [kakkju'nat ], sf. forconata. 

Quantità di paglia e sim. che puó essere 

spostata con il forcone / colpo dato o 

ricevuto con il forcone / nel testo Le 

brodocchie con la ricotta dura …e sènd  

placch  e ógni cacchiunat , iperb. …e 

sente menare forchettate nel piatto.... 

caccià [kat't a], v. cacciare, togliere, tirar 

fuori, mandar via / pps. cacciat  [kat-

t at ]. 

caccòs  [kak'k s ], pron. qualcosa / dim. 

caccusarèll  [kakkusa'r ll ] = caccuséll  

[kakku'sell ]. 

caccun  [kak'kun ], pron. qualcuno. 

cach rià [kak 'rja], v. come cacarià [ka-

ka'rja]. 
cadì [ka'di], v. cadere, cascare / pps. ca-

dut  [ka'dut ] = caduta, il cadere.  

caf ttèr  [kaf t't r ], sf. bricco. Reci-

piente in cui si porta il caffè / moglie del 

caffettiere. 

caf ttiér  [kaf t'tj r ], sm. caffettiere. Chi 

vende o prepara il caffè. 

cafè [ka'f ], sm. caffè / pubblico esercizio 

in cui si vendono il caffè in tazza, 
pasticcini, liquori, e sim. 

cafèn  [ka'f n ], sm. come cafè [ka'f ]. 
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cafón  [ka'fon ], sm. (dim. cafungiéll  

[kafu d j ll ]) campagnuolo, contadino. 

Anche nel dial., con il tempo il T. ha 

assunto il sign. pegg. di maleducato, per-

sona grossolana. 

cafullar z  [kaful'lar ts ], v. rifl. agglo-

merarsi, affollarsi, riempirsi di gente. 

cafurchj  [ka'furkj ], sm. stamberga. 

Ricovero stretto e misero.  

cagnà [ka ' a], v. cambiare, modificare 

qualcosa / rifl. cagnàr z  [ka ' ar ts ] = 

mettersi abiti nuovi. 

caj nat  [kaj 'nat ], sm. cognato / caj na-

t m , mio cognato / caj natt , tuo co-

gnato. 

cajj  [kajj ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. cadì [kadi]. 

caifass  [ka 'fass ],  sm.  letteralm. Caifa. 

Sommo sacerdote ebreo che accusò Gesù 

d’impostore e lo fece condannare a mor-
te. Per estens. il T. assunse il sign. di mi-

serabile, senza scrupoli, fannullone. 

calà [ka'la], v. scendere, calare, abbassare 

/ nell'espress.: calà a saiétt , venire un 

accidenti. 

calamà [kala'ma], v. calmare, stare tran-

quillo.  

calaman  [kala'man ], v. come calamà 

[kala'ma]. 

calamar  [kala'mar ], sm. calamaio / ca-

lamaro. Nome di cefalopodi allungati / 

recipiente di metallo con forellini dai 
quali esce il siero nella preparazione del-

la ricotta. 

calandrèll  [kala 'dr ll ], sf. dim. di ca-

landra. Piccolo uccello dei passeracei di 
color argillaceo. 

calarin  [kala'rin ], sm. clarino, clarinet-

to. 

calavrusèll  [kalavru's ll ], sf. altalena. 

Specialmente quella che si appende con 
la fune ad un ramo d'albero durante la  

scampagnata del lunedì in albis. 

cal cagn  [kal 'ka ], sm. calcagno. 

cal cagnìtt  [kal ka ' itt ], nell espress.: 

t né u nas  e cal cagnitt , avere il naso 

rincagnato (alquanto ripiegato e un po' 

schiacciato); / dim. di cal cagn  [kal -

'ka ]. 

cal car  [kal 'kar ], sf. forno rustico a 

forma di tronco di cono o tronco di 

piramide, in cui si mettono a cuocere le 

pietre calcaree per ottenere la calce. 

cal cass  [kal 'kass ], sf. mortaretto. Col-

po fragoroso dei fuochi artificiali. 

call  ['kall ], sm. piccola moneta di rame 

equivalente alla dodicesima parte del 

tornese / callo / caldo / nu call  un 

poco. 

cambà [kam'ba], v. vivere, tirare avanti: 

t rà e cambà. 

cambagn  [kam'ba ], sf. campagna, 

campo coltivato. Più dial. u fòr  [u'f r ]. 

cambanar  [kamba'nar ], sm. campanile. 

camban  [kam'ban ], sf. campana / v. 

come cambà [kam'ba]. 

cambanèll  [kamba'n ll ], sf. campanula, 

campanella. Nome di varie piante che 

hanno fiori a forme di campanello / dim. 

f. di camban  [kam'ban ]. 

cambaniéll  [kamba'nj ll ], sm. campa-

nello per vari usi. Anche quello portato 

dagli ovini durante il pascolo / dim. di 

camban  [kam'ban ]. 

cambanón  [kamba'non ], sm. accr. di 

camban  [kam'ban ], la campana più 

grande del campanile. 

camb ià [kamb 'ja], v. il movimento del 

matterello, setaccio e sim. / pascolare. 

cam nà [kam 'na], v. camminare, passeg-

giare / anche camm nà [kamm 'na]. 

camèl  [ka'm l ],  sm.  cammello  / bab-

beo, sciocco.camin  [ka'min ], sm. 

deposito delle olive nei frantoi /  cammi-  
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no, sentiero, viottolo / pres. ind. 1, 2 e 

pers. sing. e imper. del v. cam nà [ka-

m 'na]. 

cammisc  [kam'mi ], sf. camicia. 

candà [ka 'da], v. cantare. 

candat  [ka 'dat ], sf. canto / nell'e-

spress.: far z  na candat , cantare / 

pps. del v. candà [ka 'da]. 

candin  [ka 'din ], sf. cantina, osteria, 

bettola. 

canduniér  [ka du'nj r ], sm. l'addetto 

alla manutenzione delle strade. 

cang llarij  d lla'rij ], sf. munici-

pio, palazzo comunale. 

cangèll  d ll ], sf. graticola. Spe-

cialmente quella per chiudere aperture 

dei muri che non sono finestre vere e 
proprie. 

cang lliér  d l'lj r ], sm. cancellie-

re. 

cangiàrr  d arr ], sf. sciabola usata 

dagli ufficiali italiani nella prima guerra 

mondiale. 

cangiéll  d j ll ], sm. cancello. 

caniglj  [ka'ni ], sf. crusca. 

cannarón  [kanna'ron ], sm. gozzo, canna 

della gola. 

cannavèll  [kanna'v ll ], sf. garzuolo. 

Filo del canape spogliato dai cannelli, 

usato specialmente per imbottire i 

materassi. 

cann  ['kann ], sf. canna / cann  d  lén , 

misura lineare per la legna, equivalente a 

2,10 m. di lunghezza e m. 1 d'altezza. 

cannél  [kan'nel ], sf. candela. 

cannèll  [kan'n ll ], sf. cannella. Piccolo 

tubo da cui esce l'acqua.  

canniéll  [kan'nj ll ], sm. come cannèll  

[kan'n ll ]. 

cannón  [kan'non ], sm. cannone / cami-

no. 

cannucc  [kan'nutt ], sf. piccola canna  

con la quale si costruiscono gabbie per 

uccelli, tendine per proteggere dal sole e 

dalle mosche, bocchini delle pipe, ecc. / 

dim. di cann  ['kann ]. 

cannucchial  [kannuk'kjal ], sm. cannoc-

chiale. 

cannunat  [kannu'nat ], sf. cannonata. 

Colpo di cannone. 

canóš  [ka'no ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. conoscere 

canzar z  [kan'dzar ts ], v. rifl. sentirsi 

male / affaticarsi. / pps. canzàt  [kan-

dzat ]. 

canzón  [kan'dzon ], sf. (dim. canzunètt  

[kandzu n tt ]), canzoncina. 

capà [ka'pa], v. scegliere, separare la parte 
migliore dalla peggiore. 

capabball  [kapab'ball ], avv. abbasso, 

verso il basso, in giù. 

capabbaš  [kapab'ba ], avv. come 

capabball  [kapab'ball ]. 

capammónn  [kapam'monn ], avv. sopra, 

verso su. 

capan  [ka'pan ], sf. giacca di color caffè 

guarnita di colori smaglianti con alto 

bavero, maniche per tutto il braccio 
attillate ed al polso aperte da un lato / v. 

come capà [ka'pa]. 

capé [ka'pe], v. essere contenuto, entrarci / 

pps. caput  [ka'put ]. 

cap  ['kap ], sm. capo, testa / comandante, 

caporale / gugliata. La lunghezza del 

refe che s'infila nell'ago per cucire / 

bandolo / da cap  u liétt , dalla parte 

opposta al letto / cap  e cód l'ann , 

dall'inizio alla fine dell'anno / pres. ind. 

1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. capà 

[ka'pa]. 

cap dann  [kap 'dann ], sm. capodanno. 

cap ddòzj  [kap d'd tsj ], sm. capo di 

un'associazione / persona invadente che 

vuole sempre comandar / per estens. sa- 
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puto. Chi presume di sapere tutto. 

cap šciòl  [kap ' l ], sf. nastro di filo 

grossolano e resistente. 

cap strin  [kap 'strin ], sf. ragazza 

svelta, vivace / bovini, ovini e caprini che 
hanno due strisce, bianche o nere, dalla 

testa al mento. 

cap tà [kap 'ta], v. capitare, avvenire, 

succedere, accadere. 

cap tan  [kap 'tan ], sm. capitano / v. 

come cap tà [kap ’ta]. 

cap tón  [kap 'ton ], sm. (pl. cap tun   

[kap tun ]) capitone. Grossa anguilla. 

cap vuótt  [kap 'vw tt ], sm. maiale gio-

vane che si sacrifica a distanza di un 

anno dagli altri. 

cap vutà  [kap vu'ta], v. capovolgere. 

capézz  [ka'petts ], sf. cavezza / nell'e-

spress.: cacciar z a capézz , sentirsi 

libero, mettersi comodo. 

cap zzut  [kap t'tsut ], sm. persona di 

molta autorità, pezzo grosso.  
capì [ka'pi], v. capire, intendere, compren-

dere. 

capill  [ka'pill ], sm. pl. capelli. 

capón  [ka'pon ], sm. gallo castrato da in-

grassare. 

cappèll  [kap'p ll ], sf. cappella. Special-
mente quella in cui si venera qualche santo. 

cappiéll  [kap'pj ll ], sm. (dispreg. cap-

p llacc  [kapp l latt ]) cappello. 

cappucc  [kap'putt ], sm. cappuccio. 

Specie di cavolo di foglie lisce addensate 

a forma di palla / copricapo di lana. 

cappuccin  [kapput t in ], agg. cappuc-

cino. Frate dellordine di San Francesco. 

capuzzià [kaput'tsja], v. chinare la testa 

sul petto quando si è vinti dal sonno / 

dondolare la testa in segno di approva-
zione o disapprovazione. 

carapòp l  [kara'p p l ], sm. riunione di 

persone vocianti / per estens. confusione,  

fracasso. 

carastij  [kara'stij ], sf. carestia. Special-

mente di alimenti. 

carastus  [kara'stus ], agg. (dim. cara-

stusiéll  [karastusj ll ]) che  vende caro. 

Dicesi specialmente di commerciante. 

caravaš  [kara'va ], sf. frustino, scu-

discio. 

carbunat  [karbu'nat ], sm. bicarbonato 

di sodio. 

carbuniér  [karbu'nj r ], sm. carabiniere. 

carcà [kar'ka], v. caricare, trasportare, 

condurre. Anche car cà [kar 'ka] 

carc a  [kart rat ], sm. carcerato, 

prigioniero. Dicesi soprattutto del reo. 

carc è  [kart ], sm. (f. carc rèr  

[kart r r ]), carceriere. Custode delle 

carceri. 

carch  [ kark ], agg. carico, pieno di 

qualcosa / `pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. carcà [kar ka]. 

cardill  [kar'dill ], sm. dim. cardellino. 

cardón  [kar don ], sm. (pl. cardun  [kar-

dun ] / dim. cardungiéll  [kardu d jel-

l ]) cardo. 

car  ['kar ], agg. caro. 

car cà [kar 'ka], v. come carcà [kar'ka]. 

car ch  ['kar k ], come carch  ['kark ] / 

sf. carica. 

car tà [kar 'ta], sf. carità, elemosina. 

carn val  [karne'val ], sm. carnevale. 

Anche il fantoccio di stoffa che nei giorni 

di carnevale si porta in giro per le strade 

del paese. 

caròf n  [ka'r f n ], sm. garofano. 

carp cat   [karp 'kat ],  agg.  dicesi di vi-

so butterato, vaioloso. 

carrafin  [karra'fin ], sf. dim. di caraffa. 

Bottiglia o vaso di vetro corpacciuto con 

collo lungo e sottile 

carravan  [karra'van ], sf. carovana, 

branco di bestie. A Santa Croce di Ma-
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gliano dicesi soprattutto dei bovini quan-

do si recano alla benedizione dell'ultimo 

sabato d'aprile. 

carravón  [karra'von ], sm. carbone. 

carravunar  [karravu'nar ], sm. carbo-

naio. Chi fa o vende i carboni. 

carravunèll  [karravu'n ll ], sf. carbo-

nella / dim. di carravón  [karra'von ]. 

carr  ['karr ], sm. carro trainato da buoi.  

A Santa Croce il 13 giugno s'addobbano 

per la sfilata e per raccogliere doni (in 
specie o in danaro) da dare alla chiesa, o 

per pagare le spese dei festeggiamenti del 

Santo. 

carrégn  [kar're ], sf. canto che s'intona 

durante le festività di sant'Antonio, con 

accompagnamento di organetto. I cantori 

e i suonatori girano per le strade del 
paese su carri trainati da buoi, addobbati, 

raccogliendo doni che poi vengono ven-

duti all'asta, e il ricavato è destinato a 

coprire le spese dei festeggiamenti. Oltre 
alla lauda a sant'Antonio, i cantori im-

provvisano rime e assonanze nell'invia-

re saluti davanti alle case dei possibili 

donatori. Come nell'esempio riporta-

to negli appunti inediti di Flaviano Izzo: 

"Chisti vuóv  mij  tènn a lamizz , 

mmann  tanda salut e Sabbastian  

Izz ", questi buoi miei hanno la diarrea, 

e io mando tanti saluti a Sebastiano Izzo 
(fratello di Flaviano). 

carrèr  [kar'r r ], sf. strada di campagna 

percorribile con carri agricoli / nell'e-

spress: ì d  carrèr , andar di corsa. 

carrétt  [kar'rett ], sf. carro a due ruote di 

solito trainato da cavalli / dim. di carr  

['karr ]. 

carrin  [kar'rin ], sm. carlino. Moneta del 

Regno di Napoli equivalente a un decimo 

del ducato, pari a 8 soldi e mezzo. 

carròzz  [kar'r tts ], sf. carrozza. 

cartabbèll  [kartabb ll ], sf. carta velina  

di variati colori. 

cart  ['kart ], sf. carta / carta s napat  

carta spruzzata di farina di senape che si 

applica su alcune parti del corpo per alle-
viare il dolore. 

cartiéll  [kar'tj ll ], sm. bustina di medi-

cinali o di polveri varie. 

casarin  [kasa'rin ], sm. casolare. Casa 

vecchia e diroccata. 

cascatur  [kaska'tur ],  sm. vaglio. Grosso 

staccio col fondo di cuoio o metallo bu-

cherellato che serve per mondare il grano 

e sim. 

cašcavall  [ka ka'vall ], sm. caciocavallo. 

Formaggio a pasta dura, dolce o piccante, 

a forma oblunga tipico dell'Italia meri-

dionale. 

cašcaviéll  [ka ka'vj ll ], sm. una varietà 

di prugna. 

casc ['ka ], sm. cacio, formaggio. 

caš  ['ka ], sf. cassa. 

casciaiuól  [ka a'jw l ], sm. venditore 

ambulante di formaggi. 

cascign  [ka' i ], sf. cicerbita. Verdura 

campestre commestibile. 

castagnar  [kasta ' ar ], sm. produttore o 

venditore di castagne. 

castagnòl  [kasta ' l ], sf. nacchera / 

schiocco prodotto dalla pressione del dito 
indice sul pollice nel ballo della taran-

tella. 

cata ['kata], prep. sempl. e art. f. di catu 
['katu] presso, da, dallo, dalla. 

catalògn  [kata'l ], sf. verdura sim. 

alla cicoria, dalle foglie molto sviluppate. 

catarr  [ka'tarr ], sf. (dim. catarrèll  

[katar r ll ]) chitarra / catarro. 

catèll  [ka't ll ], voce per richiamare i 

maiali. 

catrast  [ka'trast ], sf. catasta di legno e 

sim. 
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cavà [ka'va], v. cavare, scavare / nell'e- 

spress: cavà i vr dòcchj , dare forma 

alle brodocchie con i polpastrelli di due o 

tre dita. 

cavallin  [kaval'lin ], agg.  tutto ciò che si 

riferisce a cavalli / mósca cavallin , 

dittero che molesta i cavalli. 

cav c  ['kav t ], sm. calcio / sf. calce, 

cemento. 

cav c ià [kav t 'ja], v. tirar calci. 

cav c muónj  [kav t 'mw nj ], sm. cal- 

cinaccio. Pezzo di calcina seccata, stac-

cato e caduto dal muro. 

cav ciun [kav 't un ], usato nella loc. e 

cav ciun , gorgogliando: l'acqu  vóll  e 

cav ciun , l'acqua bolle gorgogliando. 

cav diéll  [kav 'dj ll ], sm. pane fritto a 

fette nel primo olio che esce dal frantoio. 

cav z  ['kav ts ], sf. causa, processo. 

cav zétt  [kav 'tsett ], sf. pl. calze che 

coprono solamente il piede e arrivano 
agli stinchi. 

cav zón  [kav 'tson ], sm. (pl. cav zun  

[kav 'tsun ]) calzoni, pantaloni = ca-

v zun  chi pr sutt , calzoni alla caval-

lerizzo. 
cavutà [kavu'ta], v. bucare, forare. 

cavut  [ka'vut ], sm. e f. sing. e pl. (dim. 

cavutill  [kavutill ]) buco, foro, fessura, 

apertura / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing.e 

imper. del v. cavutà [kavu'ta]. 
cazzià [kat'tsja], v. parlare volgarmente. 

cazziat  [kat'tsjat ], sf. rimprovero, lavata 

di testa / pps. del v. cazzià [kat'tsja]. 

ccafurchià [kkafur'kja], v. spingere in un 

angolo / rifl. ccafurchiar z  [kkafur-

'kjar ts ], rinchiudersi in casa non uscire. 

ccalòš  [kka'l ], sf. caloscia, sopra-

scarpa. Si mette sopra la scarpa ordinaria 
per ripararsi dalla pioggia o dalla neve / 

nella loc. e ccalòš , a cavalcioni. Cioè 

nella posizione di chi è a cavallo con una  

gamba di qua e una di là. 

ccand  [k'ka d ], avv. accanto, vicino, di 

fianco. 

ccand cat  [kka d 'kat ], sf. colpa. 

ccapac  [kka'pat ], cong. che indica 

dubbio, incertezza: ccapac  cu fa, ca vè, 

ecc., forse, puó darsi, potrebbe anche 

darsi che lo faccia, che venga, ecc. 

ccar zzà [kkar t'tsa], v. accarezzare. 

ccasà [kka'sa], v. sposare, ammogliare. 

ccasión  [kka'sjon ], sm. occasione, moti-

vo. 

ccattà [kkat'ta], v. comprare, acquisire. 

cc llènz  [tt l'l ndz ], sf. eccellenza. 

cchiandà [kkja 'da], v. inchiodare / se-

minare una pianta e sim. 

cchiésj  [k'kj sj ], sf. chiesa, tempio. 

cchiù [k'kju], avv. più. 

cciaccà [tt ak'ka], v. calpestare, calcare 

con i piedi, pigiare. 

cciaòm  [tt a' m ] (da ecce homo). E-

spress. con cui Pilato presentò alla folla 

Cristo flagellato e coronato di spine. Da 

qui il sign. dial. di persona malconcia e 
malandata. 

ccid  [t't id ], v. uccidere, ammazzare / 

nelle espress.: ch  t  pòzz n'a ccid , 

ch  t  vònna ccid , che tu sia maledetto. 

Se la minaccia è rivolta ai bimbi perde la 

carica spreg. / pps. ccis  [t't is ]. 

cciuccà [tt uk'ka], v. abbassare, chinare, 

inclinare / rifl. cciuccar z  [tt uk'ka-

r ts ], curvarsi. Proprio delle persone. 

cciuccun  [tt uk'kun ], agg. chino, piegato 

verso terra. 

ccócchj  [k'kokkj ], usato nella loc. e 

ccócchj , a coppia, di due in due / pres. 

ind. 1 e 3 pers. sing. del v. ccucchià 

[kkuk'kja]. 

ccòglj  [k'k ], v. colpire, cogliere / 

nelle espress.: 1. ccòglj  ennànd  piétt , 

travolgere,  investire; 2. ndóv  ccòglia  
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ccòglj , colpire senza badare dove / pps.  

m. ccuót  [k'kw t ] = f. ccòt  [k'k t ]. 

ccón  [k'kon ], agg. e avv. poco / ccón  

eccón , un po' alla volta, con cautela / 

nu ccón  un poco, del: nu ccón  d  

pan  un po' di pane, del pane. 

ccòrt  [k'k rt ], v. usato come imper. nelle 

forme ccòrt  e té, ccòrt  e quiss , bada, 

sta attento, fa attenzione, e sim. 

ccucchià [kkuk'kja], v. riunire, mettere 

insieme / nella forma neg. ng  ccucchià, 

non connettere, essere matto =  impossi-

bilità di raggiungere uno scopo: ng  

ccucchj  niénd  e lluccà, è inutile che 

gridi, non risolvi niente. 

ccuiatà [kkuja'ta], v. calmare, quietare. 

ccuièt  [kku'j t ], agg. calmo, quieto / 

pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. ccuiatà 

[kkuja'ta]. 

ccumbagnà [kkum'ba a], v. accompa-

gnare, andare insieme. 

ccundà [kku 'da], v. raccontare, narrare. 

ccungià [kku d a],v. preparare, disporre 

qualcosa in modo che sia pronto all'uso o 

sim./ condire: ccungià i maccarun , 

condire la pasta / aggiustare, riparare 

ccungill  [kku d ill ], avv. dim. di ccón  

[k'kon ] sempre preceduto dall'art. nu, un 

pochino, un tantino. 
ccurdà [kkur'da], v. mettere d'accordo. 

ccuscì [kku' i], (o ccuscin  [kku' in ]), 

avv. così, in tal modo. 

ccustà [kku'sta], v. accostare, avvicinare. 

c  [t ], pron. pers. 1 pers. pl. ci, a noi: c  

piac , ci piace, a noi piace / pron. pers. 3 

pers. sing. e pl.: c 'ì ditt , gliel'ho 

detto; c l'ènn  ditt , gliel'hanno detto / 

avv. ci, vi: c  sta, ci sta, sta qui. 

c cà [t 'ka], v. cecare / accecare. 

c cal  [t 'kal ], sf. cicala = nell'espress.: 

paré na c cal , sembrare una cicala. 

Usasi per indicare una persona che parla 

molto, che  non smette mai di parlare /  

pannocchia. Crostaceo marino. 

c carèll  [t ka'r ll ], sf. blefarite. Infiam-

mazione delle palpebre con caduta delle 
ciglia. 

c caròl  [t ka'r l ], sm. rue acquaria. 

Vicolo strettissimo usato anticamente a 

Santa Croce di Magliano come luogo di 
scarico di escrementi. 

c cat  [t 'kat ], sm. e agg. cieco / pps. del 

v. c cà [t 'ka]. 

c c r gnòl  [t t r ' l ], sf. 

canzonetta popolare. 

c c r mmuóglj  [t t r m'mw ], sm. 

voce onomat. mormorio, bisbiglio. 

c cill  [t 't ill ], sm. pl. ceci verdi / dim. 

di cic  ['t it ]. 

c lat  [t 'lat ], agg. e pps. del v. c là 

[t la], nascosto, belati gli occhi con un 

fazzoletto e sim. 

c m run  [t m 'run ], sm. pl. persone, 

specialmente anziane, che d'inverno non 

si staccano un attimo dal caminetto / per 

estens. qualsiasi persona taciturna e 
pensosa. 

c ndrón  [t 'dron ], sm. grosso e lungo 

chiodo. 

c ngión  [t d on ], sm. cencio, straccio 

/ per estens. si dice di qualsiasi oggetto di 

tela inservibile. 

c ngiunar  [t d u'nar ], sm. cenciaiolo. 

Chi compera cenci o li accètta in cambio 
di piccoli oggetti  come  aghi, fermagli, 

matassine di cotone, ecc. 

c nguciénd  [t gu't j d ], agg. num. 

cinquecento. 

c póll  [t 'poll ], sf. cipolla. 

cépp  ['t epp ], sf. fasci di piccoli arbusti 

tagliati per far fuoco. 

c pp tiéll  [t pp 'tj ll ], sm. dim.di  
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cépp  ['t epp ]. 

c qu lat  [t kw 'lat ], sf. cioccolato. 

c rcà [t r'ka], v. cercare / chiedere. 

cèrch  ['t rk ], sf. questua / pres. ind. 1 e 

3 pers. sing. del v. c rcà [t r'ka]. 

c r mònj  [t r 'm nj ], sf. complimento. 

cèrqu l  ['t rkw l ], sf. quercia. 

cèrt  ['t rt ], avv. certamente, sicuramen-

te. 

c ruviéll  [t ru'vj ll ], sm. cervello / intel-

letto, senno. 

cést   ['t est ], sf. (dim. c stéll  

[t stell ]) paniere di canna o di vimini. 

c stunj  [t 'stunj ], sf. tartaruga. 

c tazión  [t ta'tsjon ], sf. citazione, giu- 

dizio. 

ch  [k ], cong. e pron. che, che cosa / 

prep. con. 

ch cócc  [k 'kott ], sf. zucca / capo, te-

sta. 

ch cumm r  [k 'kumm r ], sm. cocome-

ro, anguria. 

ch cumm rar k kumm 'rar ], sm. pro-

duttore o venditore di cocomeri e meloni. 

ch lat  [k 'lat ], sf. un chilo circa, quasi 

un chilo. 

ch lèr  [k 'l r ], sm. colera / per estens. 

fetore, puzza. 

ch lònn  [k 'l nn ], sf. colonna. 

ch lór  [k 'lor ], sm. (pl. ch lur  [k lu-

r ]) colore. 

ch nòcchj  [k 'n kkj ], sf. conocchia. 

Rocca per filare, oppure il pennacchio 
che si avvolge alla rocca per filarlo. 

ch rón  [k 'ron ], sf. corona. 

ch ttór  [k t'tor ], sf. (dim. ch tt r lluc-

c  [k tt r l lutt ]) paiolo, caldaia. Vaso 

di rame, rotondo, con manico di ferro ar-
cuato. 

chécch  ['kekk ], usato nella loc. da chéc-

ch , da quando. 

chj cà [kj 'ka], v. piegare, cedere / rifl.  

chj car z  [kj 'kar ts ] = darsi da fare, 

mettersi all'opera. 

chj cat  [kj 'kat ], agg. piegato, curvo /  

pps. del v. chj cà [kj 'ka]. 

chjin  ['kjin ], agg. m. (f. chién  ['kjen ]) 

pieno, colmo / grasso. 

chi [ki], pron. chi, alcuni: chi t  l'à ditt ?, 

chi te lo ha detto? / prep. art. con i, con 

gli: m  n  sò iut  fòr chi cavall , sono 

andato in campagna con i cavalli. 

ch'i [ki], che i, che gli, che le. 

chiacchj r  ['kjakkj r ], sf. sing. e pl. 

chiacchiera, chiacchiere, discorso vano e 

fuori posto. 

chiacchj rià [kjakkj 'rja], v. chiacchie-

rare, ciarlare, conversare, discorrere. 

chiagn  ['kja ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. piangere / pps. 

chiand  ['kja d ]. 

chiamà [kja'ma], v. chiamare. 

chiamat  [kja'mat ], sf. chiamata, invito, 

appello / pps. del v. chiamà [kja'ma]. 

chiand  ['kja d ], sm. (dim. chiandìll  

[kja 'dill ]) pianto / sf. pianta / palma 

della mano, pianta del piede / pps. del v. 

chiagn  ['kja ]. 

chian  ['kjan ], avv. piano, adagio / sf. 

terreno in pianura. 

chiangh  ['kja g ], sf. macelleria, becche-

ria. 

chianghiér  [kja 'gj r ], sm. macellaio. 

chiavin  [kja'vin ], sm. chiave per aprire 

l'uscio e sim., non inchiavato ma chiuso 

col saliscendi o con la serratura a sdruc-

ciolo. 

chiazzaròl  [kjattsa'r l ], sf. piazzaiola. 

Chi è sempre in piazza / specie di maiali 

che grufolano liberamente per le vie del 

paese. 

chiazz  ['kjatts ], sf. piazza, centro del 

paese = mmiéz'a chiazz , in piazza / 

macchia / chiazza nétt , letteralm., piaz-
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za pulita. Ripulire qualcosa, non lasciarvi 

niente. Nel testo I duj  v cchiarèll : t  fa 

u liétt  chiazza nétt , (il cane di Dorra-

ffaièl ) salta sul letto (delle protagoniste) 

e ingoia tutte le brodocchie (che erano ad 
asciugarsi), senza lasciarvi nulla, nemme-

no una. 

chiccotré [kikko'tre], sm. qualità di pomo-

doro allungato e abbastanza grande che 
richiede molta acqua per la sua crescita. 

chiérchj  ['kj rkj ], sm. cerchio. Soprat-

tutto di stagno o di ferro intorno al quale 

s'appendono le indoglie o le soppressate 
per farle asciugare. Usato anche dai bim-

bi nei loro giochi. 

chiésj  ['kj sj ], sf. chiesa. 

chija ['kija], pron. interrog. diretto e in-
diretto: chi, chi? 

chij'a ['kija], pron. f. chi la: chij'a véd ?, 

chi la vede? 

chij'i ['kiji], pl. di chij'a ['kija] e chij'u 
['kiju]. 

chij'u ['kiju], pron. m. chi lo: chij'u sèn-

d ?, chi lo sente? 

chill  ['kill ], pron. dimostr. pl. m. e f. 

quei, quegli, quelle. 

chilli ['killi], agg. pl. m. e f. quei, quegli, 

quelle: chilli uagliù, quei ragazzi; chilli 

cas . quelle case. 

chiòv  ['kj v ], v. piovere / pps. chiuóv t  

['kjw v t ]. 

chiš  ['ki ], voce per scacciare i maiali. 

Anche chiš ellà. 

chiss  ['kiss ], pron. pl. m. e f. quei, que-

gli, quelle, loro: sònn  stat  chiss  e fa 

mmuin , sono state loro a litigare. 

chissi ['kissi], agg. pl. m. e f. quei, quegli, 

quelle. 

chist  ['kist ], pron. dimostr. pl. m. e f. 

questi, queste: m sò rumast  sul  chi-

st , mi sono rimasti solo questi. 

chisti ['kisti], agg. pl. m. e f. questi, queste:  

tèngh  sul chisti hiur , ho solo questi 

fiori. 

chiud  ['kjud ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers.  

sing., imper. e inf. v. chiudere / pps. 

chius  ['kjus ].  

chiuóv  ['kjw v ], sm. chiodo 

chiupp  ['kjupp ], sm. pioppo. 

chiusin  [kju'sin ], sm. coperchio di fo-

gna. 

chiuv l chià [kjuv l 'kja], v. pioviggina-

re, cominciare a piovere. 

chiuv l chill  [kjuv l 'kill ], sm. pl. 

prime gocce della pioggia. 

chiuv licchj  [kjuv 'likkj ], sm. pl. come 

chiuv l chill  [kjuv l 'kill ]. 

chiv c  ['kiv t ], nella poesia Tarantella 

Santacrocese, voce usata nella filastroc-

ca: e cuv c chiv c  cav c  e cuv citt  

e cav c , ritmo di parole senza signifi-

cato con le quali si accompagna la taran-

tella in mancanza del tamburello. 

cj'a [t a], pron. pers. sing. f. gliela, la. 

cj'à [t a], v. ha, ci ha, ci devi: cj'à fa u 

faór  d  m nì na cas , ci devi fare il 

favore di venire a casa. 

cj'u [t u], pron. pers. sing. m. glielo: cj'u 

puó dic  ca e mé n  m  véd  ecchiù a 

facc , glielo puoi dire che con me ha 

rotto. 

c'i [t i], pron. pers. pl. glieli, gliele, ce li, 

ce le. 

ci [t i], ripetuto più volte è voce per chia-

mare i pulcini. 

ciac lià [t at 'lja], voce  onomat. per indi-

care il pigolio degli uccelli / per estens. 

parlare molto e continuamente. 

ciamban  [t am'ban ], sf. zanzara. 

ciambaniéll  [t amba'nj ll ], sm. campa-

nello. Soprattutto quello della bicicletta. 

ciammaruch  [t amma'ruk ], sf. (dim. 

ciamm r chèll  [t amm r 'k ll ] = accr. 

ciamm r cón  [t amm r 'kon ])   luma- 
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ca,  chiocciola. 

ciangialus  [t a d a'lus ], agg. cencioso / 

persona che porta capelli lunghi e spetti-

nati = per estens.: animale, specialmente 

il cane, dal pelame molto lungo. 

ciaraff  [t a'raff ], usato nell'espress.: 

p glià e ciaraff , prendere alla leggiera, 

non dare importanza, prendere per 

scherzo. 

ciaramèll  [t ara'm ll ]. sf. zufolo rustico 

/ muco. 

ciarau l  [t a'raw l ], sm. incantatore di 

serpi, delle quali porta con sé in una 

scatola un certo numero e mostrandole ai 
gonzi narra loro fatti strani per ingannarli 

/ serparo. Chi cattura le serpi per estrarne 

il veleno. 

ciardin  [t ar'din ], sm. giardino. 

ciasch p dun  [t ask p 'dun ], agg. cia- 

scuno 

cic  ['t it ], sm. cece. 

ciéll  ['t j ll ], sm. uccelli in generale. 

ciénd  ['t j d ], agg. num. cento. 

ciért  ['t j rt ], agg. pl. m. e f. certi, certe, 

alcuni, alcune. 

cimm c  ['t imm t ], sm. cimice. 

cingh  ['t i g ], agg. num. cinque. 

cioció [t o't o], usato nell'espress.: fa u 

cioció, atto che si suol fare ai bambini 

nascondendo il volto e poi scoprendolo / 
capolino. 

cipp r  ['t ipp r ], sm. piccolo arbusto 

tagliato per far fuoco. 

ciqu l  ['t ikw l ], sm. cicciolo / pezzo di 

lardo di maiale. 

circicì [t irt i't i], voce onomat. per indi-

care il canto dello zigolo giallo o paglie-

resca. 

cirqu l  ['t irkw l ], sm. circolo / ritrovo 

di persone dello stesso ceto. Con questo 

sign. più dial. casarìn  [kasa'rin ]. 

cist  ['t ist ], sm. paniere. Cesta di  varie  

forme, per lo più rotonda, fatta di vimini. 

cit l  ['t it l ], sm. bimbo. 

ciucc  ['t utt ], sm. (dim. ciucciariéll  

[t utt a'rj ll ]) asino. 

ciucch  ['t ukk ], agg. curvo, inchinato. 

ciuciun  [t u't un , sm. voce onomat. per 

indicare bisbiglio, mormorio.  

ciufiéll  [t u'fj ll ], sm. (dim. ciuf llitt  

[t uf l'litt ], fischietto di latta o di coccio, 

zufolo. 

ciufìcch  [t u'fikk ], sm. specie di cerbot-

tana nella quale con un'asticina si pressa 
un pezzo di stoppa bagnata che poi esce 

dal foro opposto, con notevole velocità e 

abbastanza rumore. 

cium ndiérj  [t um 'dj rj ], sm. campo-

santo, cimitero. 

cium niér  [t um 'nj r ], sf. camino del 

focolare. 

ciungh  ['t u g ], sm. chi non puó cammi-

nare bene per paralisi parziale o per ma-
lattia ai piedi. 

ciuópp  ['t w pp ], sm. zoppo. 

ciupp cà [t upp 'ka], v. zoppicare. 

ciuppij  [t up'pij ], sf. zoppaggine. 

còcc  ['k tt ], sf. (dim. cucc tèll  [kut-

t 't ll ]) capo, testa. 

còc  ['k t ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. cuocere, cucinare. 

cód  ['kod ], sf. coda. 

còglj  ['k ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

e inf. v. cogliere  / spiccare un frutto dal-

la pianta, 

colacòl  [kola'k l ], sm. gazza ladra. 

Uccello dei passeracei di colore bianco 

e nero e con una coda assai lunga. 

cól p  ['kol p ], sm. colpo / apoplessia / 

sf. colpa / cól p  scur , l'ultimo colpo, il 

più forte, nei fuochi d'artificio.  

còll  ['k ll ], sm. (dim cullacchj [kul-

'lakkj ]) collina / sf colla. Nome generico 

d'ogni  composto  tenace e viscoso che  
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serve per attaccare 

condrór  [ko 'dror ], sf. controra. Perio-

do del pomeriggio (ore 13-16 circa) de-

stinato alla siesta / cosa che si vuol fare 

contro l'ora stabilita. 

còpp  ['k pp ], sf. coperchio che si col-

loca sui recipienti per cucinare sul-

la brace / coppa = un palo delle carte / 

avv. còppa còpp , brevemente, superfi-

cialmente / prep. sopra, di sopra, su. In 

tal caso è sempre preceduta da p : l'ì vi-

st p  còpp'u Casal , l'ho visto sul Ca-

sale. 

còpp l  ['k pp l ], sm. (dim. cupp léc-

chj  [kupp 'lekkj ]) berretto. 

còr   ['k r ],  sm. cuore / còr mij , mio 

caro, mio tesoro. 

còrn  ['k rn ], sm. (dim. curn cèll  [kur-

n 't ll ]  =  curnécchj  [kur'nekkj ])  

 

corna. 

córr  ['korr ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. correre. 

córz  ['korts ], sm. cane da guardia dalle 

orecchie mozzate = per estens. dicesi di 

persona che ha il mento schiacciato, co-

me i mastini / sf. corsa, gara. 

còs  ['k s ], sf. (dim. cusarèll  

[kusa'r ll ] o cuséll  [ku'sell ]) cosa / 

gnè còs , non è il caso. 

còss  ['k ss ], sf. coscia, gamba. 

còtt  ['k tt ], sm. paltò, soprabito / pps. f. 

del v. còc  [k t  

craj  ['kraj ], avv. domani. 

crapar  [kra'par ], sm. capraio. Sia il 

proprietario delle capre, sia il custode. 

crap  ['krap ],sf. (dim. crapitt  

[kra'pitt ]) capra. 

créch  ['krek ], avv. forse. 

créd  ['kred ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

e inf. v. credere / pps. cr dut  [kr 'dut ]. 

cr dènz  [kr 'd ndz ], sf. credenza, 

buffet. 

crèll  ['kr ll ], voce più volte ripetuta 

per far rientrare i maiali negli stabbioli. 

cr mòr  [kr 'm r ], sm. cremore. Tartaro 

acido di potassio contenuto nel mosto. E' 

usato in medicina e nelle industrie. 

créš  ['kre ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing.e inf. v. crescere. 

cr stian  [kr 'stjan ], sm. cristiano / uo-

mo: iè nu pòv r cr stian , è un povero 

uomo. 

cr t cà [kr t 'ka], v. criticare. 

cricc crucc ['kritt /'krut't ], voce ono-

mat. scricchiolio delle scarpe nuove. 

cricch  ['krikk ], agg. sveglio, vivace. 

crijaleisònn [krijale 's nn ], letteralm., 

krye elejson. Preghiera che recita il sa-

cerdote finito l'introito alla messa e che 

ripete più volte / per estens. si dice di 

persona scocciante, noiosa, ecc., o di 

animale testardo, che non fa caso agli 
ordini del padrone. 

crill  ['krill ], voce più volte ripetuta per 

far rientrare i maiali negli stabbioli. Co-

me crèll  ['kr ll ]. 

crit ch  ['krit k ], sf. critica / agg. critico 

/ pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. cr t cà [kr t 'ka]. 

cróc  ['krot ], sm. croce. 

crucc crucc  ['krutt /'krutt ], loc. alla 

chetichella, senza dire niente a nessuno, 

senza rivolgersi a nessuno / mogio mo-
gio. 

cruccià [krut't a], v. scricchiolare, sgreto-

lare. 

crud  [ krud ], agg. crudo. 

cu [ku], prep. art. m. con il, con lo: l'à 

dat  cu bbastón , lo ha picchiato con il 

bastone. 

c'u [ku], che  il (art.): a  cas c'u  frat  à  
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ccattat , la casa che il fratello ha com-

prato / che lo (pron.): c'u pòzz na ccid  

che lo ammazzino. Maledizione. 

cubbiéll  [kub'bj ll ], pron. nulla, niente, 

nessuno. 

cucc pannèll  [kutt pan'n ll ], sf. ragaz-

za ancora molto giovane (quasi in pan-

nèll  [pan'n ll ]) che vuole assumere 

atteggiamenti da signorina. 

cucchiarat  [kukkja'rat ], sf. quantità di 

cibo e sim. che si può prendere in una 
volta con il cucchiaio / colpo dato o rice-

vuto con il cucchiaio. 

cucchiar  [kuk'kjar ], sm. cucchiaio = me-

stolo di legno / sf. cazzuola del muratore. 

cucchiarin  [kukkja'rin ], sm. cucchiaino 

per il caffè e sim. / dim. di cucchiar  

[kuk'kjar ]. 

cucciat  [kut't at ], sf. testata, colpo dato 

o ricevuto con la testa. 

cuc nà [kut 'na], v. cucinare. Più dial. fa 

a m nèstr . 

cucul   [ku'kul ], sm. cuculo. Uccello sim. 

al merlo. 

cud nzinz l  [kud n'dzindz l ], sf. cutret- 

tola. Uccello dei passeracei così detto 

per avere la coda assai mobile. 

cugliun  [ku ' un ], sm. pl. coglioni, te-

sticoli / persone di poco conto. 

culà [ku'la], v. colare, gocciolare. 

culazión  [kula'tsjon ], sf. colazione. 

cul und  [kul ’und ], sm. letteralm. culo 

unto d’olio. Dicesi del lanaiolo, carda-

tore di lana. 

cul cà [kul 'ka], v. usato nell'espress.: ir - 

z e cul cà, andarsene a letto, mettersi a 

dormire. 

cullacc [kul'latt ], sm. biscotto fatto in 

casa specialmente durante le festività 

pasquali, sim. a ciambellina biscottata. 

cullacchj  [kul'lakkj ], sm. piccolo colle, 

o prominenza di una collina o di una  

montagna / dim. di còll  ['k ll ]. 

cullan  [kul'lan ], sf. collana. 

cullar [kul'lar ], sm. collare del cane. 

cumbà  [kum’ba], sm. forma apocop. di 

cumbàr  [kum’bar ], compare. 

cumbagn  [kum'ba ], sm. compagno, 

amico. 

cumbagnij  [kumba ' ij ], sf. compa-

gnia, comitiva, gruppo di persone. 

cumbagnón  [kumba ' on ], sm. perso-

na sempre disposta, specialmente per ac-

compagnare a feste, a gite, e sim. / accr. 

di cumbagn  [kum'ba ]. 

cumbanaj  [kumba'naj ], sm. companati-

co. 

cumbarà [kumba'ra], v. comparare, para-

gonare. 

cumbarazión  [kumbara'tsion ], sf. para-

gone, comparazione. 

cumbar  kumbar  come cumbà  [kum-

’ba], sm. compare / nell’espress.: fa u 

cumbar , tenere a battesimo qualcuno. 

cumbarì [kumba'ri], v. comparire, appa-

rire, presentarsi / fare bella figura. 

cumbariéll  [kumba'rj ll ], sm.  dim. di 

cumbar  [kum'bar ] = figlioccio. 

cumbarz  [kum'barts ], sf. comparsa, 

mostra. 

cumbass  [kum'bass ], sm. compasso / 

stim  d  cumbass , misurazione, stima 

di un terreno da parte di un perito per 

fissare i confini. 

cumbassión  [kumbas'sjon ], sf. compas-

sione. 

cumbatì [kumba'ti], v. compatire, aver 

compassione. 

cumb dènzj  [kumb 'd ndzj ], sf. confi-

denza, familiarità. 

cumb nà [kumb 'na], v. combinare, fare / 

confinare, essere limitrofo. 

cumb nazión  [kumb na'tsjon ], sf. com-

binazione / occasione, casualità. 
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cumb sión  [kumb 'sjon ], sf. confusione, 

disordine. 

cumb ssà [kumb s'sa], v. confessare. 

cumb ss nij  [kumb ss 'nij ], sm. confes-

sionile. 

cumb ssión  [kumb s'sjon ], sf. confes-

sione. 

cumbèt  [kum'b t ], v. specialmente usato 

nella forma interr.: ch  c  cumbèt  mó?, 

che cosa significa questo fatto?, che cosa 

vuoi fare intendere? / competere, spet-
tare. 

cumbiétt  [kum'bj tt ], sm. confetto. 

cumbin  [kum'bin ], sm. confine, limite / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing.  e imper.  

del v.  cumb nà [kumb 'na]. 

cumbrà [kum'bra], v. comprare. Più dial. 
ccattà [kkat'ta]. 

cum nzà [kum n'dza], v. cominciare, ini-

ziare. 

cummà [kum'ma], sf. forma apocop. di 

cummar  [kum'mar ], usata quando si 

chiama la persona e non è seguita dal 

nome: cummà, ànna vid  na còs , co-

mara, vieni a vedere una cosa. 

cummar  [kum'mar ], comara. Antica-

mente  con questo nome s'indicava an-  

l'ostetrica. 

cumm nèll  [kumm 'n ll ], sf. più per-

sone che fanno lo spuntino insieme, e 

ognuno porta una parte di vivande / com-

briccola. 

cumm nènd  [kumm 'n d ], sm. fat-

to imprevisto, occasionale / nella for-

ma interr.: ch'è cumm nènd ?, che cosa 

è successo? 

cumm rtì [kumm r'tì], v. convertire. 

cummèddj  [kum'm ddj ], sf. disordine, 

chiasso / commedia. 

cundà [ku 'da], v. contare, calcolare. 

cundadin  [ku da'din ], sm. contadino. 

Più dial. cafón  [ka'fon ]. 

cundannà [ku dan'na], v. condannare. 

cundatór  [ku da'tor ], sm. contatore 

dell'acqua, dell'elettricità, ecc. 

cund  ['ku d ], sm. conto. 

cund gnus [ku d ' us ], agg. conte- 

gnoso, riservato, dignitoso. 

cund ndà [ku d 'da], v. contentare, es-

sere contento. 

cund ndézz  [ku d 'detts ], sf. conten-

tezza, gaudio, gioia. 

cund nuà [ku d 'nwa], v. continuare, se-

guire. 

cundiénd  [ku 'dj d ], agg. allegro, con-

tento. 

cundinu  [ku 'dinw ], agg. e avv. con-

tinuo / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. cund nuà [kund nwa] 

cundrastà [ku dra'sta], v. contrastare, 

frapporre ostacoli, impedire. 

cunétt  [ku nett ], sf. cunetta. Parte la-

terale della strada in cui scorre l’acqua. 

cunéss  [ku'ness ], sf. scoppio di bòtto o 

mortaretto. 

cung  [ ku d ], avv. piano, lento / nella 

loc. cung , lentamente, piano 

piano. 

cungèd  [ku d d ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. concedere, dare = pps. 

cungèss  [ku d ss ] / sm. concedo, 

licenza militare. 

cung lià [ku d 'lja], v. conciliare, mette-

re d'accordo. 

cung liatór  [ku d lja'tor ], sm. giu-

dice conciliatore che funziona anche da 

giudice istruttore in cause varie di limita-

ta entità economica. 

cung liazión  [ku d lja'tsjon ], sf. 

ufficio di conciliazione per cause minori, 

che ha sede nello stesso Municipio. 

cung stòr  [ku d 'st r ], sm. concistoro. 

Adunanza di cardinali convocata dal papa 

/ per estens. qualsiasi adunanza importante. 
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cungh triéll  [ku g 'trj ll ], sm. animale 

molto agile che alcuni identificano con la 

donnola, altri con la lucertola d'acqua / 

per estens. Ragazzo molto agile, o perso- 

na assai loquace. 

cungiarij  [ku d a'rij ], sf. bottega arti-

gianale / per estens. qualsiasi luogo 

convenuto tra due o più persone. Anche 

luogo segreto, di riunione d'innamorati. 

cunz glià [kundz ' a], v. consigliare, 

dare un parere. 

cunz gliér  [kundz ], sm. consi-

gliere Nel testo I puórc  e uardj , sono 

ironicamente cosi detti i maiali. 

cunz à [kundz ' a], v. consegnare, 

dare, affidare. 

cunz là [kundz la], v. consolare / rifl. 

cunz làr z  [kundz lar ts ], provare 

sollievo per qualcosa. 

cunz mà [kundz 'ma], v. consumare, 

spendere. 

cunz ndì [kundz 'di], v. consentire, ap-

provare. 

cunz prin  [kunz 'prin ], agg. usato nelle 

forme: frat , sòr cunz prin . Grado di 

parentela che in tercorre tra figli di cugi-

ni. 

cunziglj  [kun'dzi ],  sm.  consiglio /  

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. cunz glià [kundz ' a]. 

cunzuól  [kun'dzw l ], sm. il consolare, 

il dar conforto / portare doni e vivande 

alle famiglie in lutto / pres. ind. 2 pers. 

sing. e imper. del v. cunz là [kundz 'la]. 

cuóll  ['kw ll ], sm. collo / colle, collina. 

cuóng  ['kw d ] come cung  [ ku d ], 

avv. piano, lento / nella loc. cuóng  

cuóng , piano piano, lentamente. 

cuópp  ['kw pp ], sm. cartoccio a forma 

di cono per contenervi pasta, zucchero e 

sim. 

cuórn  ['kw rn ], sm. sing.e pl. corno, 

corna. 

cuórp  ['kw rp ], sm. corpo / stomaco. 

cuótt  ['kw tt ], sm. scottatura / agg. m. 

cotto / pps del v. còc [k t ]. 

cup  ['kup ], sm. sciame di api / agg. 

cupo, oscuro = fondo, concavo. 

cup l  ['kup l ], sf. cupola. 

cupét  [ku'pét ], sm. torrone bianco man-

dorlato proprio di alcune regioni meridio-

nali. 

cupiérchj  [ku'pj rkj ], sm. coperchio. 

cupiért  [ku'pj rt ], agg. m. coperto / pps. 

m. del v. cuprì [ku'pri]. 

cupp lécchj  [kupp 'lekkj ], sf. berretto 

dalla visiera corta / dim. di còpp l  

['k pp l ]. 

cupp lón  [kupp lón ], sm. accr. di còp-

p l  ['k pp l ]. 

cuppin  [kup'pin ], sm. ramaiolo. 

curà [ku'ra], v. curare. 

curagg  [ku'radd ], sm. coraggio, valore. 

 

curall  [ku'rall ], sm. corallo. 

curéj  [ku'rej ], sf. cinghia di cuoio / 

scoreggia, peto. 

curèl  [ku'r l ], sf. querela. 

curn cèll  [kurn 't ll ], sf. dim. di còrn  

['k rn ]. 

curn ción  [kurn 't on ], sm. cornicione. 

curnicchj  [kur'nikkj ], sm. (pl. curnéc-

chj  [kur'nekkj ] o curnécchj r  [kur-

'nekkj r ]) angolo, spigolo di muro / dim. 

di còrn  ['k rn ]. 

curnut  [kur'nut ], sm. cornuto. Chi ha le 

corna, che tradisce o è tradito dalla mo-

glie / si usa anche senza la carica spreg. 

quando si riferisce a bambini o persone 
con cui si ha confidenza. 

currézz  [kur'retts ], sf. corsa. 

curt  ['kurt ], agg.  m. sing. e pl. (dim. f.  
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curt léll  [kurt lell ]; m. curt lill  [kur-

t lill ]) corto(i), breve(i). 

curt llucc  [kurt l'lutt ], sm. temperino / 

dim. di curtiéll  [kur'tj ll . 

curtiéll  [kur'tj ll ], sm. coltello. 

cusarèll  [kusa'r ll ], sf. dim. di còs  

['k s ] / per estens cosa o persona pic- 

colissima. 

cuscin  [ku ' in ], sm. guanciale. 

custión [ku'stjon ], sf. questione, litigio. 

cutin  [ku'tin ], sm. pozzanghera, piccolo 

stagno. 

cuttón   [kut'ton ],  sm. cotone / nell’e-  

spress.: dà cuttón , dare bòtte, percosse. 

cuv c  ['kuv t ], vedi chiv c  ['kiv t ]. 

cuv rnà [kuv r'na], v. governare / dicesi 

anche per accudire gli animali. 
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D 

 

 

 

da [da] prep. sempl. e art. da, dalla. 
dà [da], v. dare, concedere, donare, offri-

re. 

dammajj  [dam'majj ], sm. danno, disa-

stro / nell'espress.: fa dammajj , dan-

neggiare, combinare disastri. 

dannat  [dan'nat ], dannato / al ma dan-

nat , anima d'inferno, bestemmiatore. 

ddavèr  [d'dav r ], avv. davvero, vera-

mente, sul serio. 

dd cr ià [dd kr 'ja], v. godere / rifl. 

dd cr iar z  [dd kr 'jar ts ], contentar-

si, rallegrarsi. 

dd iun  [dd 'jun ], agg. digiuno. 

dd rmut  [dd r'mut ], agg. dicesi di chi è 

poco vivace, poco intraprendente / pps. 

del v. ddurmì [ddur'mi]. 

dd rr zzà [dd rr t'tsa], v. drizzare, mette-

re diritto. 

dd st mònj  [dd st 'm nj ], sm. testimo-

ne, testimonio. 

Ddij  [d'dij ], n. proprio, Dio. 

ddór  [d'dor ],sf. (dim. dduréll  [ddu-

'rell ]) odore, profumo / pres. ind. 1 e 3 

pers. sing. del v. ddurà [ddu'ra]. 

dduc  [d'dut ], v. recare, portare / pps. 

ddutt  [d'dutt ]. 

ddul rà [ddul 'ra], v. addolorare. 

ddummannà [ddumman'na], v. domanda-
re, chiedere. 

ddurà [ddu'ra], v. profumare, odorare.  

dduv nà [dduv 'na], v. indovinare, azzec-

care. 

d  [d ], prep. di: a cas  d  sòr t , la casa 

di tua sorella. 

d bb lézz  [d bb 'letts ], sf. debolezza, 

fiacchezza. 

d cchiù [d k'kju], loc. dippiù, la parte 

maggiore di una cosa. 

d c nnòv  [d t n'n v ], agg. num. di-

ciannove. 

d c ssètt  [d t s's tt ], agg. num. di-

ciassette. 

d cènn  [d 't nn ], ger. del v. dic  ['di-

t ] / nell'espress.: d cènn  sul , parlan-

do solo. Si usa quando si ha una preoc-

cupazione, un problema grave. 

d cid  [d 't id ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. decidere / pps. 

d cis  [d 't is ]. 

d cin  [d 't in ], sf. diecina. 

d cingh  [d 't i g ], usato nell'espress.: ì 

cazz  cazz  na d cingh , camminare 

lentamente, a piccoli gruppi. 

d fènn  [d 'f nn ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. difendere / pps. d f nnut  

[d f n'nut ]. 

d fètt  [d 'f tt ], sm. difetto, imperfezio-

ne. 

dégn  ['de ], agg. degno. 

d l at  [d l 'at ], sm. delegato. Chi puó 

fare le veci del Prefetto e sim. 

d l cat  [d l 'kat ], agg. delicato, debole 

di costituzione. 

d lizj  [d 'litsj ], sf. delizia. 

d lór  [d 'lor ], sm. dolore, sofferenza. 

d mònj  [d 'm nj ], sm. demonio, 

diavolo / per estens. persona brutta e 
cattiva. 

dénd  ['de d ], prep. in, a / dénd  e nién-

d , in un attimo. 

dènd  ['d d ], sm. (pl. diénd  ['dj d ] / 

dim. d nducc  [d 'dutt ]) dente. 

déndr  ['de dr ], avv. dentro: trascì dén- 
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dr , venire dentro, entrare. 

d nuócchj  [d 'nw kkj ], sm. (pl. d nòc-

chj r  [d 'n kkj r ]) ginocchio. 

d putat  [d a't ], sm. diputato. Nel 

testo  I puórc   e  uardj , sono ironica- 

mente così detti i maiali. 

d rènz  [d 'r nts ], avv. muro muro, lun-

go il muro. 

d sbatt mènd  [d zbatt 'm ], sm. 

dibattito, polemica. 

d sciòglj  [d ' ], pres. ind. 1 e 3 

pers. sing. e inf. v. disciogliere, andare 
ognuno per conto suo. 

d scórr  [d 'skorr ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing.e inf. v. discorrere, conversare. 

d scurz  [d 'skurts ], sm. discorso, ciarla. 

d scut  [d 'skut ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. discutere, polemiz-

zare. 

d sd ttà  [d zd t'ta],  v. disdire, anullare, 

sciogliere. 

d sdétt  [d 'zdett ], sf. sventura, disgra-

zia / rescissione di un contratto. 

d s d rà [d s d 'ra], v. desiderare, volere 

qualcosa. 

d s dèrj  [d s 'd rj ], sm. desiderio, bra-

ma / n. di pers. Desiderio. 

d s gnà [d s ' a], v. disegnare. 

d s mb gnar z  [d s mb ' ar ts ], v. 

rifl. disimpegnarsi, cavarsela. 

d s mb ttand  [d s mb t'ta d ], sm. di-

sinfettante. 

d sgraš  [d 'zgra ], avv. in abbondan-

za, in grande quantità. 

d sgrazj  [d 'zgratsj ], sf. disgrazia, scia-

gura, incidente: iè muórt  d  d sgrazj , 

è morto per un incidente. 

d sp rà [d sp 'ra], v. disperare. 

d sp rat  [d sp 'rat ], agg. disperato / chi 

è al verde, senza soldi  /  pps. del v. d -  

sp rà [d sp 'ra]. 

d sp razión  [d sp ra'tsjon ], sf. dispera-

zione, miseria. 

d spiacé [d spja't e], v. dispiacere / pps. 

d spiaciut  [d spja't ut ]. 

d spiétt  [d 'spj tt ], sm. dispetto. 

d ss ndarij  [d ss da'rij ], sf. dissen-

teria. Malattia dell'intestino che si mani-
festa con diarrea. 

d stés  [d 'stes ], usato nella loc. e d sté-

s , a lungo, senza interruzione. 

d stin  [d 'stin ], sm. destino, fato. 

d sturbà [d stur'ba], disturbare, importu-

nare, molestare / rifl. d sturbar z  

[d stur'bar ts ], infastidirsi, provare mo-

lestia per qualcosa che non va a genio. 

d sturb  [d 'sturb ], sm. disturbo, ama-

rezza / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. d sturbà [d stur'ba]. 

d sulat  [d su'lat ], agg. desolato, sconso-

lato. 

d tal  [d 'tal , sm. ditale. 

d till  [d 'till ], sm. mignolo / dim. di dit  

['dit ]. 

d tón  [d 'ton ], sm. pollice / alluce / 

accr. di dit  ['dit ]. 

d ttór  [d t'tor ], sm. dottore, medico. 

d van  [d 'van ], sm. divano, sofà. 

d v gnar z  [d v ' ar ts ], v. rifl. divin-

colarsi, contorcersi.  

d v ndà [d v 'da], v. diventare, divenire 

/ anche  r v ndà [r v  'da]. 

d vin  [d 'vin ], agg. divino. 

d vòt  [d v t ] , agg. devoto. 

d vuzión  [d vu'tsjon ], sf. devozione 

di [di]. prep. art. dei, degli / imper. del v. 

dic  ['dit ] = dillu [ dillu], dillo = dicciu 

['ditt u], diglielo. 

dic  ['dit ], pres. ind. 2 pers. sing. e inf. v. 

dire / pps. ditt  ['ditt ]. 
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diéc  ['dj t ], agg. num. dieci. 

dit  ['dit ], sm. (pl. dét r  ['det r ]) dito. 

ditt  ['ditt ], sm. detto, proverbio / nell'e-

spress.:  ng   vò  u ditt , non  c'è 

bisogno di dirlo /  pps. del v. dic  ['di-

t ]. 

dóc  ['dot ], agg. f. dolce = pizza dóc , 

panettone fatto in casa / avv. dóc  dóc ,  

piano piano, lentamente. 

dól c  ['dol t ], sm. dolce, pan di spa-

gna, ecc. 

dom neddij  [dom ned'dij ], sm. Dio, il 

Creatore. 

dòpp  ['d pp ], prep. e avv. dopo, poi. 

du [du], prep. art. m. del, dello, dal, dallo. 

ducat  [du'kat ], sm. ducato. Moneta del 

regno di Napoli / agg. educato. 

 

ducazión  [duka'tsjon ], sf. educazione,  

correttezza. 

duj  ['duj ], agg. num. due. 

dulé [du'le], v. dolere, far male. 

dumà [du'ma], v. domare, sopraffare, sot-
tomettere, addomesticare. 

duman  [du'man ], avv. domani. 

dungh  ['du g ], cong. dunque. 

duquat  [du kwat ], agg. educato. Più 

com. ducat  [du kat ]. 

duquazión  [dukwa tsjon ], sf. educazio-

ne. Più com. ducazión  [duka tsjon ]. 

durà [du'ra], v. durare. 

durmì [durmi], v. dormire. Anche dur-

min  [dur min ]. 

duvér  [du'ver ], sm. dovere / nella loc. e 

duvér , cosa ben fatta, ben riuscita. 
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E 

e [e], cong. e, ed: ij  e te, io e te / prep. a: 

sò iut  sul  e Cambuuašc , sono andato 

solo a Campobasso  = davanti a compl. 

ogg. n. proprio e com. di pers.: chiam  e 

D nat , chiama Donato; spiétt e 

fratt ,  aspetta tuo fratello / prep. it. in: ì 

(o in ) cas  e ffitt , andare, abitare in 

una casa affittata / rafforz.: e šcin ; e 

nón , e sì; ma sì; e no; ma no. 

é [e], tono chiuso di /e/ in sillaba tonica: 

munnézz  [mun'netts ], bbév  [b'bev ].  

è [ ], tono aperto di /e/ in sillaba tonica: 

lèv t  ['l v t ], d s dèrj  [d s 'd rj ], 

ecc. / pres. ind. 3 pers. sing. del v. èss  

[' ss ], è  = anche jè [j ]. 

ebbiv ! [eb'biv ], escl. evviva! Più usato 

evviv ! [ev'viv ]. 

ècch  [' kk ], avv. o escl. ecco / ècch m  

[' kk m ], eccomi / ècch t  [' kk t ], 

eccoti / ècch t  mó, ad un tratto / ècchi 

[' kki], eccoli / ecchecquà [ekk k'kwa], 

eccolo qua / eccutò [ekku't ], eccolo lì, 

eccolo là = f. eccatò [ekka't ]. 

ecchiù [ekkju], avv. come cchiù [kkju], 

più. Anche ecchiun  [ekkjun ]. 

eccón  [ek'kon ], agg. e avv. poco / 

  eccón  eccón , un po' alla volta. 

eccòrt  [ek'k rt ], imper. del v. badare, 

stare attenti. 

eddavèr  [edda'v r ], avv. davvero, vera-

mente, sul serio. 

edd r ttur  [edd r t'tur ], avv. addirittura. 

ecquà [ek'kwa], avv. qua / quist'ecquà, 
questo tale, questa persona. 

ecquan  [ek'kwan ], avv. come ecquà [ek- 

'kwa]. 

eddò [ed'd ], avv. dove. T. proposto dal 

poeta più per esigenza di rima che di uso. 

edè  [e'd ], sf. idea. 

efflitt  [ef'flitt ], agg. afflitto, addolorato. 

égn  ['e ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. riempire / pps. m. jind  [j'i d ] = 

f. énd  ['e d ]. 

èj  [' j ], voce v. ho, usata solo come aus. 

èia [' ja], voce v. devo / nelle espress.: èia 

crèp !, èia cazz !, escl. perbacco!, guar-

da un po'! 

ellà [el'la], avv. là / ellà p là, all'im-

provviso. 

èll  [' ll ], avv. là / ellullà [ellul'la] o 

ellutò [ellu't ], m. sta lì, sta là (lui) = f. 

ellallà [ellal'la] o ellatò [ella't ], sta lì, 

sta là (lei). 

ellègr  [el'l gr ], agg. allegro, contento, 

felice, gaio. 

ellèll ! [el'l ll ], escl. guarda un po'!, non 

mi dire! 

ellért  [el'lert ], avv. in piedi, alzato. 

ellòch  [el'l k ], avv. lì, da lì, in (da) quel 

luogo / per indicare una pers.: quis-

s'ellòch , quello lì, quel tale. 

ellór  [el'lor ], avv. allora / avv. di afferm. 

usato nelle risposte: l'à fatt ? Ellór , 

l'hai fatto? Certo. Sì. 

éma ['ema], voce v. dobbiamo: éma ì, dob-

biamo andare. 

embè? [em'b ], cong. interr. e allora? e 

con questo? Beh? 

ém  ['em ], voce v. usata solo come aus.  

ém  pèrz , abbiamo perso. 

éndr  ['e dr ], usato nell'espress. interrog:  

ch  c'èndr ? che ci entra?, cosa significa? 
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engór  [e 'gor ], avv. ancora. 

ennand  [en'na d ], avv. e prep. innanzi, 

davanti. 

ennanz  [en'nandz ], avv. e prep. in-

nanzi, davanti. 

ènn  [' nn ], voce v. usata solo come aus. 

hanno: ènn  fatt , hanno fatto. 

enzì [en'dzi], cong. fin quando, anche. 

Anche enzin  [en dzin ]. 

eppén  [ep'pen ], avv. appena. 

eppòst  [ep'p st ], agg. adatto, appro-

priato / avv. apposta, di proposito. 

eppriéss  [ep'prj ss ], avv. dopo, poi, ap-

presso, dietro. 

epprim  [ep'prim ], avv. prima. 

errèt  [er'r t ], avv. e prep. dietro, indie-

tro / nella loc. errèt  errèt , in fondo: 

z  iè ss ttat  errèt  errèt , si è seduto 

in fondo, nell'ultima fila. 

šcì [ ' i], v. uscire. 

éssa ['essa], pres. cond. 1 e 3 pers. sing. v. 

dovere. Precede invariabilmente un inf: 

éssa ì e farl  na vis t , dovrei andare a 

visitarlo / nelle forme escl. indica mi-

naccia, avvertenza, supposizione, ecc.: 

éssa ì sól  fòr  paiés !, mica ha inten-

zione di viaggare sola!, attenta a non  
farla andare sola! 

essaj  [es'saj ], avv. molto, assai. 

essatò [essa't ], avv. eccola. 

essavì [essa'vi], avv. come essatò 

[essa't ]. 

èss  [' ss ], v. essere = pps. stat  ['stat ] / 

avv. lì, là, in quel luogo: ndóv  sta u 

martiéll ? sta èss , dov'e il martello? è 

lì / risposta a qualcuno che chiama con 

insistenza: zia Marì, zia Mari... èss  (o 

èss m ), mó vèngh , zia Maria, zia 

Maria... Vengo, vengo subito. 

éss  ['ess ], pron. pers. lei, essa. 

éss na ['ess na], pres. cond. 3 pers. pl. v. 

dovere, accompagnato invariabilmente 

da un inf.: éss na magnà carn  tutt'i 

iuór-n , dovrebbero mangiare la carne 

tutti i giorni / nelle forme escl. indica 

minaccia, avvertenza, supposizione, 

ecc.: éss na m nì sènza vv sarc !, 

spero che non arrivino all'improvviso! 

essèss ! [es's ss ], escl. guarda un po'!, 

cosa fai!, ecc. 

essì! [es'si], escl. cosa dici! non sia mai!  

essitò [essi't ], avv. eccoli. 

essivì [essi'vi], avv. come essitò [essi't ]. 

essutò [essu't ], avv. eccolo. 

essuvì [essu'vi], avv. come essutò [essu-

't ]. 

ét  ['et ], voce v. usata solo come aus. 

avete: ét  magnat ?, avete mangiato? 

ettuórn  [et'tw rn ], avv. e prep. attorno, 

intorno. 
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F 

 

 

 

fa [fa] o fan  ['fan ], v. fare / preparare, 

cucinare la minestra: fa a m nèstr  / 

fare il pulcinella, il pagliaccio: fa u pu-

l c nèll  / pettinare: fa u cap  / pps. fat-

t  ['fatt ]. 

facc  ['fatt ], sf. faccia, viso, volto / pres. 

ind. 1 pers. del v. fa [fa]. 

facc cušcin  [fatt ku ' in ], sf. federa. 

fac nnar  [fat n'nar ], agg. dicesi di per-

sona attiva, che non si perde mai d'ani-

mo. 

fafar  [fa'far ], sm. campo coltivato a 

fave. 

fallaccar  [fallak'kar ], agg. chiacchiero-

ne / bugiardo. 

fan  ['fan ], v. fare. Più com. fa [fa]. 

faór  [fa'or ], sm. favore. 

far  ['far ],sm. faro / sf. terreno adiacente 

ad un fiume o ruscello. 

farz  ['farts ], sf. farsa. 

faš  ['fa ], sm. fascio. Quantità  più o 

meno  grande di erba e sim. / sf. fascia. 

Quella usata per avvolgere i bimbi, per 
coprire le gambe durante l'inverno, ecc. 

fasciuól  [fa' w l ], sm. sing. e pl. fagiolo 

(i). 

fatià [fa'tja], v. lavorare. 

fatiatór  [fatja'tor ], sm. lavoratore / nel-

l'espress.: èss fatiatór , essere  lavora-

tore.  Una  persona, cioè, che lavora mol-

to e bene. 

fatij  [fa'tij ], sf. lavoro, fatica / pres. ind. 

1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. fatià 
[fa'tja]. 

fattariéll  [fatta'rj ll ], sm. fiaba, raccon-

to / dim. di fatt  ['fatt ]. 

fatt  ['fatt ], sm. fatto, avvenimento / agg. 

maturo, adulto / pps. del v. fa [fa]. 

fau z quart  [faw ts 'kwart ], sm. ma-

lattia che colpisce essenzialmente gli 

equini. Consiste in una ferita che si apre 

sulla corona dello zoccolo. Provoca forte 
dolore alle bestie e perciò impedisce loro 

di camminare normalmente / per estens. 

dicesi di persona che zoppica da un lato. 

faugn  [fa'u ], sm. favonio, libeccio. 

faurì [fa 'ri], v. favorire / l'espress.: vuó 

faurì, entra, accomodati. Usasi soprattut-

to per invitare qualcuno che si presenta in 
una casa all'ora del pranzo. La stessa for-

ma si rende anche semplicemente con  

l'imper. fauriš  [fa 'ri ]. 

fazz l ttón  [fatts l t'ton ], sm. scialle 

pesante di lana che le donne usano d'in-
verno. 

f catiéll  [f ka'tj ll ], sm. fegato degli 

ovini, caprini e bovini / dim. di féch t  

['fek t ]. 

f ccà [f k'ka], v. ficcare, infilare. 

féch t  ['fek t ], sm. fegato / sav cicc  d  

féch t , salsiccia fatta con il fegato del 

maiale. 

f dà [f 'da], v. fidare. Usato generalmente 

nella forma neg.: nd  f dà d  quiss , 

non aver fiducia in lui / rifl. f dar z  

[f 'dar ts ]: n  m'a fid ecchiù, non ce 

la faccio più, non ho più forza, sono 

stanco. 

f dèl  [f 'd l ], agg. fedele. 

f glià [f ' a], v. fare figli, partorire. 

f là [f 'la], v. filare / correre, scappar via. 

fèl  ['f l ], sm. bile, fiele. 
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f l ppin  [f l p'pin ], sm. brezza freddis-

sima mista a neve / agg. furbo, malizioso,  

astuto. 

f lèr  [f 'l r ], sf. serie di persone o cose 

poste in fila. 

fèll  ['f ll ], sf. fetta di pane, prosciutto, 

melone, ecc. 

f lòs f  [f 'l s f ], sm. filosofo. Dicesi di 

persona che sa tutto. Usato anche in sen-

so ironico / nell'espress.: èss nu f lò-

s f , essere un astuto, saperla lunga, ecc. 

f lòs m  [f 'l s m ], sm. come f lòs f  

[f 'l s f ]. 

f losomij  [f loso'mij ], sf. fisionomia. 

fémm n  ['femm n ], sf. femmina, donna, 

moglie / bbèlla fémm n , modo di ri-

volgersi ad una persona di cui non si sa il 
nome. 

f mm nón  [f mm 'non ], sf. donna bel-

la, interessante / accr. di fémm n  ['fem-

m n ]. 

f nalmènd  [f nal'm d ], avv. infine, 

finalmente. 

f ndan  [f 'dan ], sf. fontana, fonte / 

recipiente nel quale cade l'olio spremuto. 

f n mènd  [f n 'm d ], sm. pl. oggetti 

di valore con i quali si ornano persone e 
animali. 

f n strèll   [f n 'str ll ], sf.  dim. di  

f nè-str  [f n str ], finestrina, 

finestrella. 

f nèstr  [f 'n str ], sf. finestra.  

f nì [f 'ni], v. finire, terminare, conclude-

re, consumare, smettere. Anche f nin  

[f 'nin ]. 

f rcéll  [f r't ell ], sf. erba forcella ottima 

per foraggio che cresce soprattutto nei 

campi non coltivati. 

f rchià [f r'kja], v. strillare, urlare. 

f rchiarécc  [f rkja'rett ], sm. pl. pianti, 

urli, gridi. 

f rcin  [f r't in ], sf. forchetta / bastone di 

legno biforcuto con cui si rimuovono le  

foglie delle pannocchie o la canapa dei  

materassi. Più dial. fr ccin  [fr t't in ]. 

f rmà [f r'ma], v. fermare. 

f rnin  [f rnin ], v. come f nì [f 'ni], o 

f nin  [f 'nin ], finire, concludere / pps. 

f rnut  f r nut . 

f rranj  [f r'ranj ], sf. ferrana. Erba che 

nasce in mezzo all'orzo ed altri cereali, 
seminata per foraggi delle bestie. 

f rrar  [f r'rar ], sm. (dim. f rrariéll  

[f rrarjell ]) fabbro, fabbroferraio. 

f rr ttin  [f rr t'tin ], sm. forcina. 

   Filo di ferro ripiegato in due per tener 

fermi i capelli. 

f rritt  [f r'ritt ], sm. chiavistello. Ferro 

lungo e cilindrico che si fa scorrere negli 

anelli fermati sulle due imposte di un 

uscio o finestra per tenerle chiuse. 

f rtun  [f r'tun ], sf. fortuna, sorte / nel-

l'espress.: nduv nà a f rtun , 

indovinare la ventura. 

f šcà [f ' ka], v. fischiare. 

f šcar  [f ' kar ], sf. pungitopo. Erba 

mangereccia sim. agli asparagi. 

f ssarij [f ssa'rij ], sf. fesseria, scioc-

chezza, cosa da nulla. 

féss  ['fess ], sm. fesso, sciocco. 

f ssià [f s'sja], v. prendere in giro, burlare 

/ rifl. f ssiar z  [f s'sjar ts ], pavoneg-

giarsi, gloriarsi. 

f ssiatar  [f ssja'tar ], sm. chi non s'in-

teressa di niente e di nessuno / chi prende 

in giro la gente. 

f ssiatur  [f ssja'tur ], sf. presa in giro. 

fèst  ['f st ], sf. festa. 
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f st ccèll  [f st t't l ], sf. dim. di fèst  

[ f st ] festicciuola. 

f ur  [f 'ur ], sf. figura, comparsa / 

immagine sacra / nel gioco delle carte il 

re, il cavallo e il fante / nelle espress.: fa 

bbèlla f ur , figurare; fa bbrutta f ur , 

non figurare, dare una brutta impressio- 

ne. 

ffacciar z  [ffat't ar ts ], v. rifl. affacciarsi. 

ffann  [f'fann ], sm. affanno / dolore, an-

goscia. 

ff lat   [ff 'lat ],  agg affilato / in fila. 

ff nà [ff 'na], v. perfezionare, affinare. 

ffitt [f'fitt ], sm. affitto, pigione. 

fflitt  [f'flitt ], agg. afflitto, triste. 

ffòch  [f'f k ], nella loc. ffòch  ch n  

ffòch , dicesi del lucignolo, fiammifero e 

sim. che è sul punto di spegnersi. 

ffucì [ffu't i], v. rimboccare le maniche / 

rifl. ffucìr z  [ffu't ir ts ], mettersi all'o-

pera. 

ffuì [ffu'i], v. fuggire, scappare. 

ffum cà [ffum 'ka], v. affumicare. 

ffum cat  [ffum 'kat ], agg. affumicato, 

pieno di fumo / pps. del v. ffum cà [ffu-

m 'ka]. 

ffunnà [ffun'na], v. affondare, sprofonda-
re, immergere, intingere. 

fiasch  ['fjask ], sm. (dim. fiaschitt  [fja-

'skitt ]), fiasco. 

fierchiarécc  [fjerkja'rett ], sm. strepito, 

baccano, fracasso. 

fiérchj  ['fj rkj ], sm. usato generalmente 

in pl. urli, gridi, pianti. 

fiérj  ['fj rj ], sf. fiera, mercato / rumore, 

confusione. 

fiérr  ['fj rr ], sm. ferro / pl. arnesi del 

mestiere / nell'espress. : mm nar z  e 

fiérr  rutt , correre senza badare al 

pericolo, fare qualcosa con veemenza, 

lanciarsi a capofitto in una attività. 

figlj  ['fi ], sm. figlio / figlj m ['fi -

], mio figlio / figlj t ['fi ], tuo 

figlio. 

fin  ['fin ], sf. fine, termine / agg. fino, sot-

tile.  

fin munn  [fin 'munn ], sm. finimondo,  

caos. 

fiqu r  ['fikw r ], sf. fico. Albero e frutto. 

fišch  ['fi k ], sm. fischio / nell'espress.: 

dà nu fišch , chiamare qualcuno / pres. 

ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

f šcà [f ' ka]. 

fl ssión  [fl s'sjon ], sf. raffreddore. 

fòr  ['f r ], sm. campagna: ì fòr , andare 

in campagna / avv. fuori. 

fòrz  ['f rts ], sf. forza / avv. forse, chissà 

/ escl. su!, forza!, dài! / nella loc. e fòrz , 

a malincuore. 

fòss  ['f ss ], sf. fossa, buca che si scava 

per sotterrare i morti. 

fót  ['fot ], sf. buco, orifizio = pozza d'ac-

qua / agg. folto, denso. 

fótt  ['fott ], v. ingannare, gabbare / vatt  

fa fótt , disfarsi volg. di una persona / 

pps. futtut  [fut'tut ]. 

fótt r  ['fott r ], v. come fótt  ['fott ]. 

fraaglj  [fra'a ], sf. pesci piccoli di 

scarso pregio, per frittura / per estens. 

cosa di poco valore, insignificante. 

frabb cà [frabb 'ka], v. fabbricare, co-

struire, murare. 

fracass  [fra'kass ], sm. tavoletta che i 

muratori passano sull'intonaco fresco per 

levigarlo / fracasso, confusione. 

fraff  ['fraff ], sm. moccio. 

fraffus  [fraf'fus ], sm. moccioso / per 

estens. bambino. 



 

286 

 

framb llicchj  [framb l'likkj ], sm. per-

sona di pochi meriti che si atteggia a 

grande uomo / per estens. ragazzi che as-

sumono atteggiamenti da grandi. 

frang sòtt  [fra d 's tt ], sm. maiali da 

paffute mascelle e grugno più corto, leg-

germente incurvato all'insù. 

frangés  [fra d es ], sm. (pl. frangisc  

[fra d i ]), francese. 

frangh  ['fra g ], agg. franco / sincero. 

frasch  ['frask ], sf. frasca, ramoscello. 

frass nés  [frass 'nes ], sf. varietà di gra- 

no tenero. 

frat  ['frat ], sm. fratello / frat m  ['fra-

t m ], mio fratello / frat  cunz prim  o 

frat  cucin , cugino. 

fratiéll  [fra'tj ll ], sm. fratello / fratelli 

membri di una confraternita religiosa che 

seguono le processioni vestiti con camici 

bianchi ed una mantellina di colori 

diversi, a seconda della confraternita. 
Durante la settimana santa rappresentano 

gli apostoli. 

fratt  ['fratt ], sf. fratta, siepe / tuo fra-

tello. 

fr cà [fr 'ka], v. rubare, fregare / rifl. 

fr car z n  [fr 'kar ts n ], non impor-

tarsene. 

fr cagnòl  [fr ka ' l ], agg. f. intelligen-

te, astuta. 

fr cc cariéll  [fr tt ka'rj ll ], agg. per-

sona vivace, irrequieta, che  tocca  tutto  

/  per  estens. Qualsiasi  cosa in continuo 

movimento. 

fr cc nat  [fr tt 'nat ], sf. forchettata. 

Quantità di cibo che si puó prendere in 

una volta con una forchetta / colpo dato o 

ricevuto con il bastone biforcuto con il 
quale si rimuovono le foglie di pannoc-

chie nei materassi. 

fr ccin  [fr t't in ] ma anche f rcin  [f r-

't in ], sf. forchetta / bastone biforcuto 

con il quale si rimuovono le foglie di 

pannocchie nei materassi. 

fréch  ['frek ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. e imper. del v. fr cà [fr 'ka] rubare, 

fregare / na fréch , assai, parecchio. 

frèf  ['fr f ], sf. febbre. 

fr ttat  [fr t'tat ], sf. frittata. 

fridd  ['fridd ], sm. e agg. (f. frédd  

['fredd ]), freddo. 

frij  ['frij ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., 

imper. e inf. v. friggere / pps. fritt  

['fritt ]. 

frisch  ['frisk ], agg. fresco, frescura / 

mbaccj'u frisch , sul tardi, verso il tra-

mondo = all'ombra. 

fritt  ['fritt ], sm. frittura / pps. del v. frij  

['frij ] friggere. 

frónn  ['fronn ], sf. foglie di ogni genere. 

frummacist  [frumma't ist ], sm. farmaci-

sta, droghiere. 

frummagg  [frum'madd ], sm. formag-

gio, cacio. 

frummaggij  [frummad'd ij ], sf. farma-

cia. 

frumm chèll    [frumm 'k ll ], sf. formi-

colio / dim. di frummich  [frum'mik ] 

formica. 

frummèll  frumm ll , sf. bottone. 

frummich  [frum'mik ], sf. (accr. frum-

m cón  frumm kon ) formica. 

frunn  ['frunn ], sm. pl. fascine. Sterpi 

minuti. 

fruscial  [fru' al ], sm. ferro a forma di 

forbici che si mette nelle narici dei buoi o 

dei cavalli per frenarli o guidarli. 

fruš  ['fru ], sf. (dim. fruš è  [fru  

't ll ], sm. foglie di qualsiasi genere. 

frustà [fru'sta], v. frustare, staffilare.  
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frust  ['frust ], sf. frusta, staffile / frust  

ellà, voce usata per allontanare o per 

spaventare i gatti / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. e imper. del v. frustà [fru'sta]. 

fucaràcchj  [fuka'rakkj ], sm. fuoco molto 

vivo, falò / accr. di fuóch  ['fw k ]. 

fucariéll  [fuka rjell ], sm. dim. di fuóch  

fwok , fuoco debole, con pochi ster-

pi,carboni e sim. 

fuc lar  [fut 'lar ], sm. chi accomoda 

armi in generale. 

fucèt r  [fu't t r ], sf. beccafico. Uccello 

dei passeracei di color bigio, dal becco 

fine, che passa al tempo dei fichi, dei 

quali specialmente si nutre. 

fuch lar  [fuk 'lar ], sm. focolare. Piano 

di pietra o di mattone, sotto il camino, 

dove si accende il fuoco. 

fuì [fu'i], v. fuggire, scappare. Anche ffuì 

[ffu'i] / pps. fuiut  fu jut . 

fuin  [fu'in ], sm. maschio della faìna. 

Piccolo carnivoro rapace dei mustelidi, di 

colore nero rossastro col petto bianco / 

per estens. dicesi di persona o animale 
che fugge velocemente. 

fulch rón  [fulk 'ron ], sm. castagnola. 

Involto di cartoncino pieno di polvere e 

strettamente legato; incendiato produce 
un forte scoppio. 

fumà [fu'ma], v. fumare. 

fumat  [fu'mat ], sf. (dim. fumatèll  [fu-

ma t ll ]) fumata di sigaro e sim. / pps. 

del v. fumà [fu'ma]. 

fum  ['fum ], sm. fumo / bora, superbia /  

 

nell espress.: nz  n  fum , non s'in-

teressa, non gli importa niente / pres. ind. 

1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. fumà 

[fu'ma]. 

funnat  [ffun'nat ], sf. passo ai piedi di  

una collina o di una montagna. 

funn  ['funn ], agg. fondo, profondo / la  

parte inferiore dei recipienti. 

funniéll  [fun'nj ll ], sm. fondello. Pezzo 

di fondo di qualsiasi cosa, specialmente 
dei pantaloni / per estens. deretano. 

fuóch  ['fw k ], sm. fuoco / nell espress.: 

pp ccià fuóch , istigare, provocare liti. 

fuóss  ['fw ss ], sm. fosso. 

furb tà [furb 'ta], sf. furbizia. 

furmà [fur'ma], v. formare. 

furnac  [fur'nat ], sf. fornace, forno in 

cui si cuociono i mattoni e sim. / forgia, 

fucina. 

furnacèll  [furna't ll ], sf. fornello ad 

uso domestico per arrostire carni e sim. / 

dim. di furnac  [fur'nat ]. 

furnar  [fur'nar ], sm. fornaio. 

furn  ['furn ], sm. forno / panetteria. 

fuš  ['fu ], pres. cond. 2 pers. sing. del 

v. èss  [' ss  / nelle espress. escl.: fuš  

pazz !, fuš  matt !, cosa dici!, sei 

matto! 

fus  ['fus ], sm. fuso per filare. 

fuss  ['fuss ], congiunt. imperf. 1, 2 e 3 

pers. sing. del v. èss  [' ss ], usato nella 

correl. fuss ... fuss ..., o... o...; sia... 

sia... / nella forma: chi fussa fuss , 

chiunque sia. 
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G 

 

 

 

gg lat  [dd 'lat ], sm. gelato. 

gg lusij  [dd lu'sij ], sf. gelosia. 

ggènd  [d'd d ], sf. gente, folla. 

gg rà [dd 'ra], v. girare, capovolgere. 

Anche gg ran  [dd 'ran ]. 

gg ssèmbr  [dd s's mbr ], letteralm., 

oggi e sempre. È la risposta a ggessum-

marij  [dd essumma'rij ] (Gesù e Ma-

ria) con la quale si salutano le persone 
anziane, o comunque quelle molto reli-

giose. 

ggessummarij  [dd essumma'rij ], let-

teralm., Gesù e Maria. Saluto delle per-
sone anziane. 

ggiacchètt  [dd ak'k tt ], sf. giacca, giub-

ba. 

ggiallaniéll  [dd alla'nj ll ], agg. dicesi di 

chi è pallido per malattia, paura e sim. / 

dim. di ggiall  [d'd all ]. 

ggiallanit  [dd alla'nit ], agg. pallido per 

malattia. 

ggiall  [d'd all ], agg. giallo. 

ggiandarm  [dd a 'darm ], sm. gendar-

me, guardia. 

ggiarr  [d'd arr ], sf. giara. Vaso di rame 

per bere l'acqua. 

Ggiasucrist  [dd asu'krist ], n. prop. Gesù 

Cristo. 

ggiglj  [d'd i ], sm. giglio. 

ggióv n  [d'd ov n ], sm. celibe. Scapolo, 

non ammogliato / sm. e agg. giovane. 

ggir   [d'd ir ], sm. giro, passeggiata / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. gg rà [dd 'ra]. 

ggiud cà [dd ud 'ka], v. giudicare. 

ggiud cat  [dd ud 'kat ], sm. pretura /  

 

pps. del v. ggiud cà [dd ud 'ka]. 

ggiud c  [d'd ud t ], sm. giudice. 

ggiurland  [dd ur'la d ], sf. ghirlanda. 

ggiuv dì [dd uv 'di], sm. giovedì. Anche 

ggiuv din  [dd uv din ]. 

ggiuv n é  [dd uv ], sm. 

dim. di ggióv n  dd ov n  / f. ggiuv - 

n ttéll  [dd uv ] giovincello. 

ggiuv nòtt  [dd uv 'n tt ] sm. (f. ggiu-

v nétt  [dd uv 'nett ]) giovanotto 

ghiangh  ['gja g ], agg. bianco. 

ghianghètt  [gja 'g tt ], sm. bianchetto. 

Sostanza a base di biacca per imbiancare 

le case / qualità di grano tenero. 

ghianghià [gja 'gja], v. imbianchire, im-

biancare. 

gnarnò [ ar'n ], avv. di neg. no, nossi-

gnore. 

gnaš cà [ a 'ka], v. biascicare, bor-

bottare, masticare parole fra i denti, par-
lare con difficoltà. 

gn  [ ], avv. di neg. no, non. 

gn tt chì [ tt 'ki], v. spaventare, im-

paurire. 

gnè [ ], avv. neg. non, usato nelle 

  espress.: gnè luvèr , gnè ccuscì, ecc., 

non è vero, non è così, ecc. 

gnitt ch  [ ' itt k ], sm. spavento. 

gnornò [ or'n ], avv. di neg. no, nossi-

gnore. 

gnorsì [ or'si], avv. di afferm. sì, sissi-

gnore. 

gnòstr  [ ' str ], sm. inchiostro. 

gramà [gra'ma], v. piangere molto. 

gramarécc  [grama'rett ], sf. pianto la- 
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mentoso e insistente. 

graš  ['gra ], sf. abbondanza. 

grašcius  [gra ' us ], agg. prodigo. Chi è 

largo nel dare le cose. 

grass  ['grass ], agg. grasso, pingue. Più 

dial. ciuòtt  [ t w tt ]. 

gravat  [gra'vat ], agg. grave. 

graziat  [gra'tsjat ], agg. aggraziato, che 

ha grazia. 

grazj  ['gratsj ], sf. grazia / ringrazia-

mento. 

gr gnèr  [gr ' r ], sf. criniera. 

grégn  ['gre ], sf. tarma, baco del gra-

no, della carne secca, ecc. 

grépp  ['grepp ], sf. fianco ripido, scosce-

so di un'altura. A S. Croce di Magliano  

dicesi del luogo in cui si va a prendere 

l'argilla per lavorarla nella p ngiar  

[p d ar ] (mattonaia). 

grin  ['grin ], sm. pl. lombi, fianchi / nella 

forma: errèt'i grin , dietro le spalle. 

guaglió [gwa ' o] o guaglión  [gwa -

' on ], sm ragazzo. Più comune uaglió 

[wa ' o]. 

gualan  [gwa'lan ], sm. aratore. Soprat-

tutto colui che ara con i buoi / vaccaro. 

Chi è addetto alla cura e custodia dei 

bovini. Anche ualan  [wa'lan ]. 

guarnì [gwar'ni], v. ornare, corredare. Più 

dial. uarnì [war'ni] 

Gurizj  [guritsj ], sf. Gorizia
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hiaccà [hjak'ka], v. colpire con una pietra, 
un bastone e sim. lasciando la vittima 

tramortita 

hiacch  ['hjakk ], sf. fiacca, debolezza / 

agg. fiacco, debole / pres. ind. 1, 2 e 3 
pers. sing. e imper. del v. hiaccà [hjak-

'ka]. 

hiadón  [hja'don ], sm. fiadone. Dolce di 

Pasqua all'uovo, fatto di sfoglia ripiena di 
formaggio e ricotta. 

hiangh  ['hja g ], sm. fianco. 

hiatà [hja'ta], v. fiatare / nell'espress.: 

n hiatà, non fiatare, stare zitto. 

hiat  ['hjat ], sm. fiato, alito / punto d'un 

fiume o d'un ruscello dove l'acqua è più 

profonda / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. hiatà [hja'ta]. 

hiatón  [hja'ton ], sm. respiro affannoso 

per effetto di una lunga corsa o di un 

grosso sforzo / accr. di hiat  ['hjat ]. 

hiém  ['hjem ], sf. acqua della neve che si  

scioglie e scorre lungo i margini delle 
strade / ampia corrente di fiume in piena 

= per estens., qualsiasi scorrere di molta 

acqua. 

hiòcch  ['hj kk ], v. impers. 3 pers. sing. 

fiocca. 

hiónn  ['hjonn ], sf. fionda, frombola / 

pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. hiun-

nar z  [hjun'nar ts ]. 

hiór  ['hjor ], sm. fiore / farina sopraffina. 

hiuccà [hjuk'ka], v. impers. nevicare. 

hiuhhj  ['hjuhhj ], sm. alito, soffio di ven-

to / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. 

del v. hiuhhià [hjuh'hja]. 

hiuhhià [hjuh'hja], v. soffiare. 

hiunnar z  [hjun'nar ts ], v. rifl. aggredi-

re, avventarsi sopra qualcosa o qualcuno. 

hiuócch  ['hjw kk ], sm. fiocco / legatura 

d'un nastro. 

hiurì [hju'ri], v. fiorire / rifl. hiurir z  

[hju'rir ts ] = ammuffire. Del pane e sim.
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i [i], pron. pers. compl.: i dòl'a mèu z , 

gli fa male la milza / art. det. m. pl.: i 

puórc , i maiali / prep. art. ital. pl. m. e 

f.: a rròbb  l'ènn  lassat'i jiénn r  e i 

nòr , la proprietà l'hanno lasciata ai 

generi e alle nuore / af. di vi!: i ch  

taluórn !, che seccante!, che noioso! / 

più volte ripetuta e allungata, è voce per 

fermare buoi, cavalli e sim 

ì [i], inf. v. andare: n  vò ì, non vuole 

andare = pps. iut  ['jut ] / v. avere, come 

aus. di 1 pers. nella formazione del p. 

pross.: ì saput , ho saputo / pron. pers. 1 

pers. sing. io: ì dich , io dico. 

ià [ja], voce v. devo: ià mm d cà, devo 

medicare. 

iamm ! ['jamm ], escl. che indica esorta-

zione: su!, muoviti! svelto!, ecc. / imper. 

del v. i [i] (aus. avere). 

iamm c  ['jamm t ], voce. v. 1 pers. pl. 

andiamoci. 

iamm cémm  [jamm 't emm ], voce v. 1 

pers. pl. andiamocene, andiamo via. 

ias vérd  [jas 'verd ], sf. erba aromatica 

coltivata per condimento. 

iat c  ['jat c ], voce  v. 2 pers. pl. andate-

ci. 

iat vénn  [jat 'venn ], voce v. 2 pers. pl. 

andatevene, andate via. 

iè [j ], pres. ind. 3 pers. sing. del v. èss  

[' ss ], è /anche è [ ]. 

iér v  ['j r v ], sf. erba in generale. 

iév  ['jev ], imperf. ind. del v. èss  [' ss ]: 

iév  iut , era andato / imperf. ind. del v. 

ì: iév  na cas  da sòc r  ógni iuórn , 

andava ogni giorno a casa della suocera. 

ij  ['ij ], pron. pers. io di 1 pers. Usato 

soprattutto quando non accompagna il v. 

o quando lo segue: chij'è stat ? ij , chi è 

stato? io; sò stat  ij , sono stato io. 

in  ['in ], v. andare. Usato raramente in 

sostituzione di ì [i]. 

iòcch  ['j kk ], sf. chioccia / la voce più 

volte ripetuta si usa per richiamare la 
chioccia. 

iónd  ['jo d ], sf. aggiunta / na iónd , un 

poco, del / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del 

v. iundà [ju 'da]. 

iòrd  ['j rd ], sf. giarda. Tumore nel gar-

retto e nello stinco degli equini. 

ir c  ['ir t ], voce v. andarci. 

ir z n  ['ir ts n ], voce v. andarsene / 

nell'espress.: ir z n  e quill'av tu mun-

n , andarsene all'altro mondo. Euf. per 

morire. 

iscia ['i a], pres. cond. 2 pers. v. dovere, 

accompagnato invariabilmente da un inf.: 

iscia m nì ecchiù priést , dovresti arri-

vare più presto / nelle forme escl. indica 
minaccia, avvertenza, supposizione, ecc.: 

iscia dà mazz  u cit l !, attento a te, 

guai a te se dài le bòtte al bimbo! 

iss  ['iss ], pron. pers. egli, lui. 

iucà [ju'ka], v. giocare. 

iumènd  [ju'm d ], sf. giumenta. 

iummèll  [jum'm ll ], sf. giumella. Il con-

cavo formato accostando per il lungo le 

due mani aperte, con le dita strette e 
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alquanto curvate = quanto contiene di 

qualcosa la giumella. 

iundà [ju 'da], v. saltare, balzare. 

iund  ['ju d ], sm. salto / pres. ind. 2 pers.  

sing. e imper. del v. iundà [ju 'da]. 

iuórn  ['jw rn ], sm. giorno / iuórn  p  

iuórn , giornaliero, ciò che si fa ogni 

giorno / nell espress.: fa iuórn , albeg-

giare. 

iurnat  [jur'nat ], sf. giornata, giorno. 

iust ['just ], agg. giusto, esatto / sup. iu- 

st  iust : scjiè m nut  iust  iust , sei 

venuto a proposito, nel momento giusto /  

iust  mó, un attimo fa, proprio adesso. 

Nella forma escl. equivale a subito!, im-

mediatamente!: iust  mó à da m nì!, devi 

venire subito! immediatamente! 

iutà [ju'ta], v. aiutare, ausiliare. 

iut  ['jut ], sm. aiuto / pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. iutà [ju'ta] / 
pps. del v. ì [i]. 

iva ['iva], voce v. 2 pers. sing. dovevi. 
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j là [j 'la], v. gelare. 

j lat  [j 'lat ], sf. gelata. Freddo intenso 

che gela / pps. v. j là [j 'la]. 

j nèstr  [j 'n str ], sf. ginestra. Nome 

comune di varie specie di leguminose 

papiliote. Una, in particolare, ha grandi 

fiori gialli e serve anche per fare le scope. 

j nnar  [j n'nar ], sm. gennaio / n. di 

pers. Gennaro  dim. J nnariéll  [j n-

na'rj ll ]. 

j ttà [j t'ta], v. buttare, lanciare / recare, 

sperperare, essercene in abbondanza / 

nell'espress.: j ttà sangh , gettare san-

gue. Si dice nel sign. di lavorare molto. 

j ttat  [j t'tat ], sf. gettata / pps. del v. 

j ttà [j t'ta]. 

j tt cij  [j tt 't ij ], sf. tremore, batticuo-

re, infarto. 

jiénn r sm. genero. 

jiér  [j'j r ], avv. ieri. 

jiš  ['ji ], voce onomat. per richiamare 

le bestie da soma a stare ferme, special-

mente quando sono molestate dalle mo-

sche o sim. 
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l' pron. e art. det. usato davanti a n. che 

cominciano per vocali: l'as , l'asino, 

l ènn  fatt  m nì, l'hanno fatto venire. 

là ['la], avv. là, lì / nella loc. là p  là, lì per 

lì, in quell'attimo, di colpo, subito, all'im-

provviso. 

laanar  [laa'nar ], sm. matterello. Legno 

lungo e rotondo con cui si spiana e s'as-
sottiglia la pasta. 

lach  ['lak ], sm. lago, laguna. 

lagnar z  [la ' ar ts ], v. rifl. lamentarsi. 

lagn  ['la ], sm. lamento / cantilena 

lunga e noiosa / pres. ind.1, 2 e 3 pers. 

sing. del v. lagnar z  [la ' ar ts ]. 

lall  ['lall ], sm. (dim. lallitt  [lal litt ]) 

nome con cui si indica il fratello mag-

giore / zio in generale. 

lambadin  [lamba'din ], sf. lampadina 

elettrica, lampada. 

lambarèll  [lamba'r ll ], sf. fiammella / 

dim. del sf. lamb  ['lamb ]. 

lamb  ['lamb ], sm. lampo. Luce abba-

gliante, di brevissima durata, che illumi-

na il cielo ed è prodotta da scariche di 

elettricità / sf. fiamma. Lingua di fuoco = 
fiamma d'un lume = vasetto con olio su 

cui galleggia un luminello e che si la-   

scia  acceso  davanti ad un'immagine sa-
cra, o a una foto di defunti. 

lambión  [lam'bjon ], sm. sing. lampione. 

Lume dal braccio lungo e retto con cui 

s'illuminano le strade. 

lam ndós  [lam 'dos ], agg. pietoso, pie-

no di lamenti. 

lamiénd  [la'mj d ], sm. lamento, nenia. 

lamizz  [la'mitts ], sf. pozzanghera di ac- 

qua e di fango / feci di bovini. 

landrasatt  [la dra'satt ], usato nella loc. 

e landrasatt , all'improvviso, di punto in 

bianco. 

lap  ['lap ], sf. ape. 

lapón  [la'pon ], sm. fuco. Il maschio 

delle api / accr. di lap  ['lap ]. 

lapp  ['lapp ], sm. orlo. In vestiario o 

nella biancheria, il lavoro che si esegue 

lungo il lembo estremo, ripiegando un 
poco il tessuto o fermandolo col soppun-

to, per rinforzarlo o per ornamento / 

spigolo di muro e sim. 

lar  ['lar ], sm. spiazzo / agg. largo. 

lassà [las'sa], v. lasciare, abbandonare. 

lass  ['lass ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing.e 

imper. del v. lassà [las'sa] / nell'espress: 

fa u lass  e piglj , la sciare e prendere 

qualcosa per indecisione, per foga, ecc. 

lau dà [law 'da], v. lodare, dire lodi al 

Signore. 

lavà [la'va], v. lavare. 

lavatin  [lava'tin ], sm. clistere. Medica-

mento liquido che s’introduce nell'inte-

stino. 

lavurà [lavu'ra], v. lavorare. Più dial. fatià 

[fa'tja]. 

lazzarón  [laddza'ron ], sm. insolente, 

screanzato. Se usato con i bimbi o con 

persone amiche il T. non assume mai 

valore dispreg. 

lè [l ], imper. del v. luvà [lu'va], forma 

apocop. di lèv  ['l v ], togli, porta via / 

escl. lè!, su!, va! 
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l bb rà [l bb 'ra], v. liberare. 

lèbbr  ['l bbr ], sm. o f. lepre. 

l bbrin  [l b'brin ], agg. tutto ciò che si 

riferisce alle lepri. 

légg  ['ledd ], sf. légge / nell'espress.: 

chiamà a légg , rivolgersi ad una pub-

blica autorità. 

lègg  ['l dd ], v. leggere = pps. l ggiut  

[l d'd ut ] / agg. f. leggiera 

l mòs n  [l 'm s n ], sf. elemosina / 

nell'espress.: ì p  l mòs n , mendicare. 

l ndèrn  [l 'd rn ], sf. lanterna. Soprat-

tutto il lume ad olio o con candela chiuso 
in una specie di cassetta che si porta a 

mano. 

léngh  ['le g ], sf. lingua / lénga ngul , in 

silenzio, senza fiatare / lénga fin , parla-

ta cólta. 

l nzuól  [l n'dzw l ], sm. lenzuolo. 

lèst  ['l st ], avv. subito, immediatamente. 

l trat  [l 'trat ], sf. circa un litro. 

lètt  ['l tt ], agg. maccher. elettrico: lucia 

lètt , luce elettrica. 

lèv  ['l v ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del 

v. luvà [lu'va]. 

lèv t  ['l v t ], imper. del v. luvà [lu'va], 

levati, togliti, scansati. 

l vriér  [l 'vrj r ], sm. levriere. 

li [li], art. det. pl. i, gli. Usato raramente. 

liétt  ['lj tt ], sm. letto. 

liév t  ['lj v t ], come lèv t  ['l v t ]. 

liš  ['li ], agg. liscio. 

lla [l'la], agg. af. di quélla ['kwella], quel-

la. 

llangat  [lla 'gat ], agg. affamato, insazia-

bile nel mangiare. 

llar à [llar 'a], v. allargare, slargare. 

llattà [llat'ta], v. allattare. 

llazzarà [llattsa'ra], v. sporcare di merda a  

causa della diarrea / rifl. llazzarar z  

[llattsa'rar ts ], infangarsi. 

llazzarat  [llattsa'rat ], agg. persona tra-

scurata, sporca. Dicesi specialmente de-

gli anziani: viécchj  llazzarat  / pps. del 

v. llazzarà [llattsa'ra]. 

llazzarèll  [llattsa'r ll ], sf. cacarella, 

diarrea / dim. di llazz  [l'latts ]. 

llazz  [l'latts ], sf. diarrea. 

ll ccà [ll k'ka], v. leccare. 

ll grij  [ll 'grij ], sf. allegria, contentezza. 

llért  [l'lert ], avv. come ellért  [el'lert ], 

alzato, diritto, in piedi. 
lli [l'li], agg. af. di chilli ['killi], quei, que-

gli, quelle. 

lliénd  [l'lj d ], agg. snello, mingherlino 

/ floscio, molle, lento. 

llòch  [l'l k ], avv. lì, là / nelle loc.: 1. 

llòch t  p còpp  o llòch  ngòpp  o 

llòch mmónd , lassù; 2. llòch t  p  

sótt , laggiù. 

llòch c  [l'l k t ], usato nelle loc. e 

llòch c , da llòch c : liév t  da llòch -

c , togliti di là. 

llu [l'lu], agg. af. di quillu ['kwillu], quel, 

quello. 

llucà [llu'ka], v. sistemare una persona, 
metterla a posto economicamente. 

lluccà [lluk'ka], v. gridare, strillare, urla-

re. Anche lluccan  [llukkan ]. 

llucch  [l'lukk ], sm. grido, urlo, strillo / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 
v. lluccà [lluk'ka] / nell'espress.: dà nu 

llucch , gridare  =  chiamare qualcuno. 

lluffarat  [lluffa'rat ], agg. fannullone, 

scansafatiche. 

llum nà [llum 'na], v. illuminare. 

llungà [llu 'ga], v. allungare, distendere. 

luvèr  [lu'v r ], usato nelle loc.: iè luvèr ,  
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è vero; gnè luvèr , non è vero. 

lòcch  ['l kk ], avv. piano, a passo lento / 

nella loc. lòcch  lòcch , pianissimo, len-

tamente. 

lòff  ['l ff ], sf. loffa. Aria spesso puzzo-

lente che esce dall'intestino senza alcun  
rumore. 

lòngh  l g , agg. f. di luóngh  lwo -

, lunga. 

lu [lu], art. det. m. raro, il, lo. 

lucal  [lu'kal ], sm. locale, vano, stanza, 

camera. 

lucc chià [lutt 'kja], v. luccicare, splen-

dere. 

luc  ['lut ], sf. luce / lampadina: stut'a 

luc , spegni la lampadina / lucia lètt , 

luce elettrica / l'espress. luc ch  n  

luc , usasi per indicare un lucignolo, un 

fiammifero e sim. che è sul punto di 

spegnersi. 

luc cappèll  [lut kap'p ll ], sf. lucciola. 

Coleottero caratterizzato da una lumino-

sità continua e intermittente che emette 

dagli ultimi anelli dell'addome. 

lucènd  [lu't d ], agg. lucente, lucido. 

luc rnòl  [lut r'n l ], sf. (dim. luc r-

nèll  [lut rn ll ]) lume, lucerna. 

lucèrt  [lu't rt ], sf. lucertola = Anche 

lucèrt l  [lu't rt l ], / gli avanzi della 

cena di Carnevale che si mangiano il 

giorno seguente. 

lucj  [ lut j ], lat. luceat. Nel lat. maccher. 

lucj  eppèj  e lucj  ettèj , lux perpetua 

luceat eis. 

lucign  lu t i  sm. lucignolo. Filo av-

volto che si mette nella lucerna per essere 
acceso e far lume. 

luff  ['luff ], sm. lombo, fianco. 

lum  ['lum ], sm. lucerna. Lume ad olio 

con lucignolo. 

lum nèr  [lum 'n r ], sf. arco festivo  

luminoso che si mette per le strade del 

paese i giorni di festa. 

lumin  [lu'min ], sm. fiammifero / lucignolo. 

lundan  [lu 'dan ], avv. Lontano. 

lun  ['lun ], sf. luna / nell espress:. fa a 

lun , fare la luna. Cambiare di umore, di 

stato d'animo. 

lungarèll  [lu ga'r ll , sf. dim. di lòngh  

l g , più o meno lunga. 

luóch  ['lw k ], sm. (pl. lòch r  ['l k r ]) 

luogo, posto / avv. usato nella loc. luó-ch  

luóch , subito subito, velocemente. 

luóngh  ['lw g ], agg. lungo, alto / nella 

loc. luóngh  u luóngh , per tutta la 

lunghezza o l'estensione di qualcosa. 

luót n  ['lw t n ], sm. letamaio / per e-

stens. sporcizia. 

lupariéll  [lupa'rj ll ], sm. lebbra. Malat-

tia contagiosa. 

lup m nar  [lup m 'nar ],  sm. licantro-

po. Uomo còlto da eccesso di licantropia 
a cui il popolo attribuisce corse furiose e 

ferocia tipiche del lupo, specialmente 

nelle notti piovose. Nei racconti popolari 

si dice che calma la sua furia nelle pile 
presso le fontane, e che cammina con 

mani e piedi. 

lup nèll  [lup 'n ll ], sf. lupinella. Erba 

lupina ottima come foraggio. 
lustrà [lu'stra], v. lustrare, far diventare 

lucido. 

lustr  ['lustr ], sm. luminosità, luce / agg. 

splendente, luminoso, che è pieno di luce 
/ pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. lustrà [lu'stra]. 

lut m  ['lut m ], agg. ultimo. 

luvà [lu'va], v. togliere, eliminare, levare. 

luvin  [lu'vin ], sm. seme di zucca, gira-

sole, ecc. 
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ma [ma], cong. ma, però / forma apocop. 

di mamm , mamma / ói ma!, mamma! 

Modo per chiamare la madre. 

m'a [ma], me la: m'a dà ssa mél ?, me la 

dài la mela? 

m'à [ma], mi ha: m'à fatt  chiagn , mi ha 

fatto piangere. 

maar  [ma'ar ], sf. fattucchiera / avv. 

magari. 

maccarunar  [makkaru'nar ], sm. pastaio. 

Dicesi di chi prepara la pasta fatta in casa 
/ chi è ghiotto di pasta. 

maccarun  [makka'run ], sm. pl. pasta in 

generale. 

maccatur  [makka'tur ], sm. fazzoletto da 

naso, e per coprire il capo. 

mac  [mat n ], sf. macina. Grossa 

pietra di forma cilindrica per frangere le 

olive. 

maciéll  [ma't j ll ], sm. macello, macel-

leria. Più dial. chiangh  ['kja g ]. 

madònn  [ma'd nn ], sf. (dim. madun-

nèll  [madun'n ll ]) madonna / madòn-

na mij !, escl. di invocazione o timore. 

madunnar  [madun'nar ], agg. pl. dicesi 

dei devoti alla Madonna, di coloro che 

vanno in pellegrinaggio ai santuari. 

magnà  [ma ' a],  v. mangiare. Anche 

magnan  [ma ' an ]. 

magnat  [ma ' at ], sf. pasto. Il cibo che 

si prende in una volta / nell'espress.: 

far z  una magnat , fare un solo 

boccone di qualcosa / pps. del v. magnà 

[ma ' a]. 

magnatór  [ma a'tor ], sf. mangiatoia. 

Arnese di legno a forma di cassa dove si  

mette la paglia e sim. per le bestie. 

magnèz m  [ma ' ts m ], sf. magnesia. 

Sostanza bianca usata come purgante. 

maj  ['maj ], avv. mai, giammai. 

majj  ['majj ], sm. maggio. 

maiés  [ma'jes ], sf. maggese. Lo stato del 

campo lasciato incolto per seminarlo l'an-
no dopo. 

malandrin  [mala 'drin ], sm. briccone, 

furfante. 

malann  [ma'lann ], sm. malattia grave. 

malditt  [mal'ditt ], agg. m. maledetto. 

Usato nell'escl. ch scjié malditt !, ti 

colpisca la maledizione. Se rivolta ai 

bimbi o a persone amiche assume valore 

di rimprovero non pegg. / pps. del v. ma-

l dìc  [mal 'dit ]. 

mal  ['mal ], sm. male / u mal  d ll'ar-

ch , itterizia. 

mal dic  [mal 'dit ], pres. ind. 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. maledire / pps. ma-

l ditt  [mal 'ditt ] o, più frequente-

mente, malditt  [mal'ditt ]. 

mal fatt  [mal 'fatt ], agg. malfatto, catti-

va azione / stare male in salute: sta ma-

l fatt . 

mal ngunij  [mal gu'nij ], sf. malinco-

nia. 

mal vizz  [mal 'vitts ], sm. tordo. Uc-

cello dei passeracei dal becco lungo. 

maleppén  [malep'pen ], avv. appena, a 

mala pena. 

malucchius  [maluk'kjus ], sm. iettatore. 

Persona o animale che porta scalogna. 

maluócchj  [ma'lw kkj ], sm. malocchio. 

Influsso  malevolo che si eserciterebbe  
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guardando 

amm  ['mamm ], sf. mamma, madre /  

mamm t , tua madre. 

mammucc  [mam'mutt ], sf. nonna, bi-

snonna. 

mammuócc  [mam'mw tt ], sm. fantoc-

cio di cenci / bamboccio, bambino / dise-

gni di figure umane fatti male. 

mamòrj  [ma'm rj ], sf. memoria, ricor-

do. 

mandat  [ma 'dat ], sm. mandato. Ordine 

di pagamento. 

mand  ['ma d ], sm. manto, mantello. 

mandèll  [ma 'd ll ], sf. mantello da don-

na. 

mandulin  [ma du'lin ], sm. mandolino. 

mangà [ma 'ga], v. mancare / venir meno. 

mangh  ['ma g ], agg. e avv. neanche, 

nemmeno / nella loc. e mangh  e ritt , a 

destra e a sinistra / pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. mangà 

[ma 'ga]. 

mangh n un  [ma g n 'un ], avv. nem-

meno uno, neppure uno. 

maniér  [ma'nj r ], sm. recipiente dal 

lungo manico che serve per attingere 
acqua dalle tine, od olio dalle vaschette 

in cui si conserva / sf. maniera, modo. 

mappucc  [map'putt ], sm. (dim. map-

pucciéll  [mapput t jell ]) cappuccio. 

Specie di berretto generalmente attaccato 
al giubbotto e sim. 

maramé! [mara'me], letteralm., amaro me!, 

povero me!, misero me!, ahimé!, escl. di 
compassione, di disappunto, ecc. 

maramitt  [mara'mitt ], sm. vaso di terra-

cotta o metallo sim. alla pentola, legger-

mente più grande, per cuocervi vivande 
lesse o la minestra. 

marasciall  [mara ' all ], sm. maresciallo. 

marauaš  [mara'wa ], sm. falò. Fuoco 

che si accende nel piazzale della chiesa il 

12 giugno, giorno della celebrazione di 

sant' Antonio, o il 19 marzo, giorno di 
san Giuseppe, nelle strade principali del 

paese. 

marcandònj  [marka 'd nj ], sm. cervel-

lo, ragione, memoria e sim. 

marcangégn  [marka d e ], sm. appa-

recchio, arnese da lavoro. 

marcanzij  [markan'dzij ], sf. merce, 

roba / anche m rcanzij  [m rkan'dzij ], 

marceppiéd  [mart ep'pj d ], sf. marcia-

piede. 

mar  ['mar ], sm. mare / agg. amaro / nel-

l'espress.: mar  e chij ..., guai a chi... 

mariap lós  [ma'riap 'los ], sf. 

miriapode. Verme sim. al millepiedi, 

caratterizzato da un folto pelame nero. 

mariènd  [ma'rj d ], agg. amaro. 

marit  [ma'rit ], sm. marito / marit m  

[ma'rit m ], mio marito / maritt  [ma-

'ritt ], tuo marito. 

mariun  [ma'rjun ], sf. pl. erba mange-

reccia sim. alla cicoria, dalle foglie leg-

germente più piccole e dal sapore ama-
rognolo. 

mariuól  [ma'rjw l ], sm. (f. mariòl  

[ma'rj l ]) ladro. 

marraón  [marra'on ], sm. pantano for-

mato con la neve per accelerarne la lique-
fazione. 

marròit  [mar'r t ], sm. pl. emorroidi. 

martiéll  [mar'tj ll ], sm. martello / batta-

glio della campana / battente. Arnese 

sulle porte delle case per picchiare. 

maruzzar  [marut'tsar ], sm. dal dial. 

napol. chi cerca o vende le lumache o 

chiocciole. 

maruzz  [ma'rutts ], sf. lumaca, chioc- 
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ciola. 

marz gliés  [marts ' es ], sf. marsiglie-

se. Inno nazionale della Francia. 

mašcéll  [ma ' ell ], sf. gota. 

mašquarat  [ma kwa'rat ], sf. maschera-

ta. Brigata di più persone che durante il 
Carnevale escono mascherate per le vie 

del paese. 

mašqu r  ['ma kw r ], sf. maschera. 

massarij  [massa'rij ], sf. masseria, fatto-

ria, casa colonica. 

massér  [mas'ser ], avv. stasera, questa 

sera. 

mastranz  [ma'strandz ], sf. maestranza. 

Chi esercita un'attività artigianale. 

mastr  ['mastr ], sm. mastro, maestro. 

Dicesi specialmente degli artigiani. 

mastricchj  [ma'strikkj ], sm. dim. di-

spreg. di mastr  ['mastr  mastro da po-

co. 

mastrucc  [ma'strutt ], sm. trappola per 

topi. 

mat tin  [mat 'tin ], sm. mattutino. Le 

prime ore del mattino / suono di campana 

che annuncia la prima ora cononica e che 
corrisponde all'alba. 

matin  [ma'tin ], sf. mattino, mattina. 

mazzacan  [mattsa'kan ], sm. grossa pie-

tra informe che serve da riempimento 

nelle costruzioni. 

mazz  ['matts ], sm. mazzo / sf. bastone = 

mazz e p zzill , lippa. Gioco fanciul-

lesco. Consiste nel far saltare una maz-

zetta di circa 10 cm. appuntita ai due lati 

con una bacchetta parecchio più lunga, e 
colpirla per scaraventarla il più lontano 

possibile. Vince chi accumula maggiore 

distanza. 

mazz mariéll  [mazz ma'rj ll ], sm. spiri-

to folletto che si nomina per impaurire i 

bimbi. 

mbacc  ['mbatt ], prep. circa, intorno, 

verso, su, nei pressi, vicino a / loc. in 

faccia = parlà mbacc , parlare davanti, 

apertamente. 

mball  ['mball ], loc. usata nell'espress. 

t rà mball , tirare in ballo, chiamare in 

causa. 

mbam  ['mbam ], sm. infame / in alcuni 

casi il T. è usato con sign. vezzegg., spe-

cialmente quando ci si rivolge a bambini 
o ad adulti con i quali si ha confidenza. 

mbarà [mba'ra], v. imparare / insegnare. 

mbaradis  [mbara'dis ], loc. in paradiso, 

in cielo. Più dial. mbaravis  [mbara'vi-

s ]. 

mbar nà [mbar 'na], v. infarinare, rinvol-

tare qualcosa nella farina per mettere 

nella padella. 

mbassión  [mbas'sjon ], loc. in passione. 

mbaurì [mba 'ri], v. impaurire, intimidire, 

spaventare. 

mbazzì [mbat'tsi], v. impazzire, diventare 

matto. Anche mbazzin  [mbat'tsin ]. 

mb cundrij  [mb ku 'drij ], usato nell'e-

spress. sta mb cundrìj , stare triste, 

desolato. 

mb d m ndat  [mb d m 'dat ], agg. 

grasso, grosso. Persona dalla conforma-

zione robusta / per trasl. dicesi di persone 
ricche, benestanti. 

mb dì [mb 'di], v. impedire, evitare. 

mb rmiér  [mb r'mj r ], sm. infermiere. 

mbè! [mb ], escl. ebbene! e che! 

mbènn  ['mb nn ], v. impiccare / appen-

dere / nell’espress.: cundannat  e mbèn-

n , condannato alla forca. 

mbèst  [m'b st ], loc. in festa. 

mbicc  ['mbitt ], sm. pl. mobili in genera-

le. 

mbiérn  ['mbj rn ], loc. in, al inferno / in  
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inverno. 

mbiétt  mbjett , loc. in, nel, sul petto.

mbis  ['mbis ], pps. m. di mbènn  

['mb nn ], impiccato. 

mbombaló [mbomba'lo], sm. come bbom- 
baló [bbomba'lo]. 

mbónd  ['mbo d ], loc. in, sulla punta, 

nella parte estrema / pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. del v. mbundà [mbu 'da]. 

mbónn  ['mbonn ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. bagnare / intingere: mbón-

n'u pan dénd  ell'uóglj , intingere, in-

zuppare il pane nell'olio / rifl. mbónn z  

['mbonn ts ], bagnarsi. Soprattutto per la 

pioggia / pps. m. mbuss  ['mbuss ] = f. 

mbóss  ['mboss ]. 

mbòrt  ['mb rt ], usato nelle forme: n  

mbòrt , non importa; n  m  n  mbòrt , 

non m'importa, non m'interessa. 

mbòst  ['mb st ], sf. quantità di olive che 

si frangono in una volta. 

mbr ssión  [mbr s'sjon ], sm. impressio-

ne / nell'espress. fa mbr ssión , impres-

sionare, fare senso qualcosa. 

mbrèll  ['mbr ll ], sm. ombrello. 

mbrés  ['mbres ], sf. macchia di grasso, 

di unto e sim. 

mbriacar z  [mbrja'kar ts ], v. rifl. u-

briacarsi. 

mbriach  ['mbrjak ], sm. e agg. (accr. 

mbriacón  mbrjakon ) ubriaco / pres. 

ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

mbriacar z  [mbrja'kar ts ]. 

mbrónd  ['mbro d ], loc. in fronte, sulla 

fronte. 

mbruglià [mbru ' a], v. imbrogliare, in-

gannare / disordinare, mescolare. 

mbruglión  [mbru ' on ], sm. imbroglio-

ne. 
mbucà [mbu'ka], v. infuocare, soffocare /  

imbucare, nascondere in una buca. 

mbucat  [mbu'kat ], agg. incandescente / 

appassionato, ardito / pps. del v. mbucà 

[mbu'ka]. 

mbuglj  [mbu ], loc. in Puglia. 

mbulm nat  [mbulm 'nat ], agg. dicesi di  

persona o animale che corre veloce (co-

me un fulmine).  

mbundà    [mbu 'da],   v.   fermare, smet-

tere, chiudere, tappare / rifl. mbun-

dar z  [mbu 'dar ts ], ostinarsi coc-

ciutamente = fermarsi in un posto e non 

potere andare avanti. 
mburmà [mbur'ma], v. informare, dare 

notizie. 

mburnà [mbur'na], v. infornare, mettere 

pane e sim. nel forno. 

mburtar z n  [mbur'tar ts n ], v. rifl. 

importarsene, interessarsi, preoccuparsi. 

mbuté [mbu'te], v. neg. non potere. 

mé! [me], escl. esort. su!, forza! Più com. 

mén ! ['men ]. 

m  [m ], part. pron. me, mi, a me: m  n  

vaglj , me ne vado; m  av z , mi alzo / 

encl. frat m  frat m , sòr m  -

, ecc. 

m cidj  [m 't idj ], sm. omicidio. 

m daglj  [m 'da ], sf. medaglia, onori-

ficenza. 

m d cin  [m d 't in ], sf. medicina, me-

dicamento / m d cin di pann , liscivia. 

mèglj  ['m ], agg. migliore / avv. me-

glio. 

m liard  [m 'ljard ], sm. miliardo. 

m lión  [m 'ljon ], sm. milione. 

m lón  [m 'lon ], sm. (pl. m lun  [m 'lu-

n ]) melone. 

m nà [m 'na], v. menare, tirare, picchia-

re. 

m ndón  [m 'don ], sm. montone. Ma- 
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schio della pecora / mucchio. 

mèndr  ['m dr ], cong. mentre. 

mén  ['men ], pron. pers. me: m  l'ènn  

dat  e mén , le hanno date a me / avv. 

meno: nu pòch  d  cchiù, nu pòch  

d mén  iè lo stéss , un po' di più, un 

po' di meno, è la stessa cosa / escl. esort. 

su!, via!, orsù! / pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. del v. m nà [m 'na]. 

m nì [m 'ni], v. venire. 

mènn l  ['m nn l ], sf. mandorla / mèn-

n l  tt rrat , mandorle tostate ricoperte 

di cioccolato. 

m nn léll  [m nn 'lell ], sf. samara. Se-

me dell'olmo fornito di espansioni mem-

branose che i bimbi anticamente mangia-

vano / dim. di mènn l  ['m nn l ], man-

dorle ancora verdi. 

m nucc  [m 'nutt ], sm. cesto di legno 

sim. allo staccio in cui si conservano 

verdure, agrumi, ecc. 

m nut  [m 'nut ], sf. minuto / attimo / 

pps. del v. m nì [m 'ni]. 

m nz gnór  [m ndz ' or ], sm. monsi-

gnore, arciprete. 

m raqu l  [m 'rakw l ], sm. miracolo. 

m rlètt  [m r'l tt ], sm. merletto. 

m rluzz  [m r'lutts ], sm. merluzzo. 

m canzij  [m rkan'tsij ], sf. mercanzia, 

merce / anche m canzij  [m rkan'tsij ]. 

m sarèr  [m sa'r r ], miserere. Canto 

liturgico. 

més  ['mes ], sm. (pl. misc  ['mi ]), mese 

/ sf. tavola, madia. 

m sèrj  [m 's rj ], sf. miseria. 

méss  ['mess ], sf. messa / nell'espress. 

sunà a méss , il rintocco  delle campane 

per annunciare l'inizio della messa. 

m ssèr  [m s's r ], sf. museruola. 

m st cuótt  [m st 'kw tt ], sm. letteralm., 

mosto cotto. Il mosto fatto bollire prima 

della fermentazione. 

m stèr  [m 'st r ], sm. mistero. 

mèt  ['m t ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. mietere, falciare il grano. 

m traglj  [m 'tra ], sf. mitra / nell'e-

spress: j ttà e m traglj , buttare, lan-

ciare grandi quantità di oggetti. 

métt  ['mett ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. mettere, collocare, depositare. 

mèu z  ['m w ts ], sf. milza. 

mezanòtt  [metsa'n tt ], sf. mezzanotte 

mèz  ['m ts ], sf. metà / agg. f. mezza. 

m z iuórn  [m z 'jw rn ], sm. mezzo-

giorno. 

mez pòrt  mets p rt , sf. porticina 

smontabile aggiunta alla porta principale 
intera, per far entrare aria e luce nelle 

case. 

m zzitt  [m d'dzitt ], sm. mezzetto. Re-

cipiente di legno o ferro usato come mi-
sura di capacità per aridi e liquidi con 

valori diversi. Nel Molise era una misura 

di capacità per granaglie pari a circa 24 
chili, equivalente a metà tomolo. 

m zzón  [m t'tson ], sm. mozzicone di 

sigaretta, moccolo di candela, ecc. /  di-

cesi  di  persone  di  bassa statura. 
m'i [mi], me li. 

m'ì [mi], part. pron. + aus. pres. 1 pers. v. 

avé, equivalente all'it. mi sono. 

mic  ['mit ], sm. pl. amici = anche amic  

[a'mit ] / più volte ripetuto si usa per 

chiamare il gatto. 

micqu l  ['mikkw l ], sm. pl. legumi 

piccolissimi sim. a lenticchie. 

miéd ch  ['mj d k ], sm. medico / mié-

d ch  stagliat , medico condotto. 
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miéz  ['mj ts ], sm. metà. 

mij  ['mij ], agg. m e f. mio, mia, sempre 

posposto al n.: u figlj  mij , a casa 

mij , mio figlio, la mia casa / anche raff. 

a fìglj ma mij , mia figlia / pron. mio, 

mia: iè u mij , iè a tuój , è il mio, è la 

tua. 

mill  ['mill ], agg. num. mille / nelle e-

spress.: 1. paré mill'ann , sembrare 

un'eternità; 2. mill'ànn  fa, tanti anni fa. 

misc  ['mi ], sm. pl. di més , mesi. 

miss  ['miss ], pps. del v. métt  ['mett ]. 

mmac nà [mmat 'na], v. macinare. 

mmagliuócch  [mma ' w kk ], sm. muc-

chio intrecciato di cose. 

mmalar z  [mma'lar ts ], v. rifl. amma-

larsi. 

mmalat  [mma'lat ], sm e agg. malato, 

infermo / pps. del v. mmalar z  [mma-

'lar ts ]. 

mmalatij  [mmala'tij ], sf. malattia. 

mman  [m'man ], loc. in mano. 

mmannà [mman'na], v. mandare, inviare, 

spedire. 

mmašc cà [mma 'ka], v. masticare / 

biascicare parole. 

mmassà [mmas'sa], v. impastare. 

mméc  [m'met ], avv. invece. 

mm d cà [mm d 'ka], v. medicare, 

curare una ferita. 

mm dià [mm 'dja], v. invidiare. 

mm dius  [mm 'djus ], agg. invidioso. 

mm nar z  [mm 'nar ts ], v. rifl. lan-

ciarsi, tirarsi / scaraventarsi contro qual-

cuno per bastonarlo / nell espress. mm - 

nar z  e fiérr  rutt , mettersi con 

impegno in un'attività, fare una cosa con 

forza, con veemenza, correre senza bada-

re al pericolo. 

mmènd  [m'm d ], loc. in mente, nella  

mente. 

mm ndunà [mm du'na], v. ammucchia-

re. 

mmèrd  [m'm rd ], sf. merda, escrementi. 

mmèrz  [m'm rts ], sf. salita, strada in 

salita. 

mmidj  [m'midj ], sf. invidia / pres. ind. 

1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. mm - 

dià. 

mmiéz  [m'mj ts ], prep. tra, in mezzo. 

mmócch  [m'mokk ], loc. in bocca. 

mmolafruóv c  [mmola'frw v  sm. 

arrotino. 

mmuccà [mmuk'ka], v. rovesciare, inchi-

nare. 

mmuccun  [mmuk'kun ], bocconi, bocca 

in giù. 

mmuffì [mmuf'fi], v. muffire, ammuffire. 

mmuinar z  [mmwi'nar ts ], v. rifl. im-

portarsi, interessarsi, preoccuparsi. 

mmuin  [m'mwin ], sf. confusione, chias- 

so, lite / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. del 

v. rifl. mmuinar z  [mmwi'nar ts ]. 

mmuóll  [m'mw ll ], agg. m. (f. mmòll  

[m'm ll ]) morbido, soffice. 

mmup lì [mmup 'li], v. fiaccare, indebo-

lire, spossare, annientare. 

mmup lit  [mmup 'lit ], sm. persona ta-

citurna, tranquilla, silenziosa, gonza, che 

accètta tutto passivamente / pps. del v. 

mmup lì [mmup 'li]. 

mó [mo], avv. ora, adesso / nelle escl. mó 

mó!, per indicare pessimismo, incredu-

lità. 

móglj  ['mo ], sf. moglie / móglj m  

['mo m ], mia moglie / móglj t  

['mo t ], tua moglie. 

mòn ch  ['m n k ], sm. (pl. muón c  

['mw n t ]) frate = arnese per riscaldare 

il letto con lo scaldino = argano che met-
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te in funzione il torchio nel frantoio / sf. 

suora. 

mór  ['mor ], sm. amore. 

mórr  ['morr ], sf. branco di bestie o 

quantità indeterminata di persone / pan-
nocchia. La spiga del granoturco. 

mósch  ['mosk ], sf. mosca / mósca ca-

vallin , tafano. Dittero che molesta i ca-

valli. 

mòv  ['m v ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. muovere, rimuovere / pps. m. 

muóst  ['mw st ] = f. mòst  ['m st ]. 

m'u [mu], me lo. 

mucc cà [mutt 'ka], v. mordere, morsica- 

re / sentir prurito. 

mucc ch  ['mutt k ], sm. (accr. muc-

c cón  mutt kon ) morso / quantità di 

cibo che si spicca in una volta coi denti / 

fig. un po' di cibo, qualcosa per mangiare 

/ pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

mucc cà [mutt 'ka]. 

mucciglj  [mut't i ], sf. bolgia. Sacca di  

cuoio / per estens. grosso fazzoletto con-

tenente biancheria e sim. 

muc tèll  [mut 't ll ], sf. erba che cresce 

nei campi coltivati a grano, così detta 

perché emana un forte odore di mucido. 

mudèst  [mu'd st ], agg. modesto, umile. 

mufalann  [mufa'lann ], avv. l'anno scor-

so. 

muglièr  [mu ' r ], sf. moglie / mugliè-

r m  [mu ' r m ], mia moglie / mu-

gliér t  [mu ' r t ], tua moglie. 

mulann  [mu'lann ], sf. quantità d'escre-

mento umano o animale. 

mul gnam  [mul ' am ], sm. melanzana. 

mulètt  [mu'l tt ], sm. figlio non legittimo 

/ dim. di mul  ['mul ]. 

mumènd  [mu'm d ], sm. momento, atti-

mo, istante. 

munachèll  [muna'k ll ], sf. monachina. 

Uccello dei passeracei che vive nelle 

regioni mediterranee / dim. di mòn ch  

['m n k ]. 

mundagnuól  [mu da ' w l ], sm. pl. 

maiali che hanno le setole più spesse e 
lunghe. 

mun cipj  [mun 't ipj ], sm. municipio, 

palazzo comunale. 

munnà [mun'na], v. scopare, pulire, spaz-
zare. 

munn  ['munn ], sm. mondo / pres. ind. 2 

pers. sing. e imper. del v. munnà [mun-

'na]. 

munn zzar  [munn t'tsar ], sm. mondez-

zaio. 

muórb t  ['mw rb t ], sm. malattia mor-

tale che colpisce i gatti, e che fa loro 

emettere struggenti mugolii / per estens. 
dicesi di lamenti noiosi di persone. 

muórt  ['mw rt ], sm. cadavere / pps. m. 

del v. murì [mu'ri]. 

mur  ['mur ], sm. muro, parete / nell e-

spress.: ì mur  mur , camminare 

rasente  

al muro. 

mur anat  [mur a'nat ], sf. melagrana, 

melagranata. 

murgin  [mur'd in ], sf. grossa pietra, 

masso. 

murì [mu'ri], v. morire, decedere / pps. m. 

muórt  ['mw rt ] = f. mòrt  ['m rt ]. 

murill  [mu'rill ], sm. scalinata esterna 

che conduce al piano superiore di una 

casa. Talvolta nella base della scalinata si 

scava una specie d'arco che serve come 

ripostiglio o stalla per animali, o come 
abitazione per le persone povere. 

murm rià [murm 'rja], v. mormorare, 

brontolare. 



 

304 

 

 

murtal  [mur'tal ], sm. mortaio. Piccolo 

recipiente di legno in cui per mezzo di un 

pestello si pestano il sale e sim. fino a 

ridurli in polvere = mortaio di ferro per i 

fuochi d'artificio / agg. mortale: p cca-

t murtal , peccato mortale. 

muscaròl  [muska'r l ], sf. malattia dei 

muli e degli asini caratterizzata da chiaz-

ze di sangue che attirano le mosche. An-
ticamente era curata dai maniscalchi. 

mušc  ['mu ], agg. m. (f. móšc  

['mo ]) flemmatico, lento, pigro / 

appassito / sf. gatta = la voce più volte 

ripetuta è usata per chiamare il gatto = 
scopina di miglio dal lungo manico di 

legno usata per spolverare le soffitte e 

pulire gli angoli dalle ragnatele.  

muschill  [mu'skill ], sm. moscerino / 

dim. di mósch  ['mosk ]. 

 

muscón  [mu'skon ], sm. moscone. Gio-

vanotto che ronza attorno ad una ragazza = 

per estens., qualsiasi persona che ronza 

attorno a qualcuno o a qualcosa / accr. di 

mósch  ['mosk ]. 

mus ch  ['mus k ], sf. musica. 

muss  ['muss ], sm. muso, bocca. 

mustacc  [mu'statt ], sm. sing. e pl. baf- 

fo, baffi. 

mutégn  [mu'te ], agg. muto, silenzio-

so. 

mutiv  [mu'tiv ], sm. motivo, ragione, 

causa. 

muzzà [mut'tsa], v. troncare, mozzare. 

muzzétt  [mut'tsett ], sf. mozzetta. Piccolo 

mantello di seta con cappuccio, portato 
dagli ecclesiastici, e quindi anche dagli 

apostoli nella processione pasquale della 

Risurrezione. 
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na [na], art. indet. f. sing. una: na fèll  d  

pan , una fetta di pane / prep. in, nel, a, 

al, usata davanti a nomi m.: l'ì purtat  

na cas  da mamm , l'ho portata a casa 

della madre / avv. neg. con v. avé: na à 

ch  fa, non ha da fare, non ha niente da 

fare. 

n'a [na], pron. neg. non la: n'a vòglj , non 

la voglio. 

n'à [na], non ha: lassu sta ca n'à fatt  

niénd , lascialo stare che non ha fatto 

niente / ne ha: n'à fatt  cchiù jiss c'u 

diav l , ne ha commesse di ogni colore. 

naš  ['na ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. 

e inf. v. nascere / pps. nat  ['nat ]. 

nas  ['nas ], sm. (pl. nas r  ['nas r ]  

dim. nasill  [na'sill ]  accr. nasón  

na son ) naso. 

n'ata ['nata], agg. f. un'altra. 

n'at  ['nat ], pron. un altro. 

n'atu ['natu], agg. m. un altro. 

natural  [natu'ral ], sm. carattere / agg. 

naturale. 

n av ta [nav ta], come n ata [nata]. 

n av t  nav t , come n at  nat . 

n'avé [na've], v. neg. non avere. 

nd'a [ da], pron. pers. compl. neg., non te 

la. Usato generalmente davanti ad inf.: 

nd'a luvà, non te la togliere. 

nd'à [ da], pron. pers. compl. neg. con v. 

avé: nd'à fatt niénd ?, non ti sei fatto 

niente?, ti è capitato qualcosa? 

ndammurrat  [ dammur'rat ], agg che è 

teso come un tamburo / nell'espress. èss  

ndammurrat , essere gonfio come un  

tamburo per l'eccessivo cibo. 

ndand  [' da d ], avv. appena, non appe-

na, intanto / non tanto: ndand  z  sènd  

bbuón , non si sente tanto bene. 

ndatt  [' datt ], agg. intatto / avv. d'im-

provviso, d'un tratto. 

nd  [ d ], part. pron. neg. non ti: nd  

métt  mmiéz , non ti intromettere. 

nd llà [ d l'la], voce onomat. per indicare 

il tintinnare del campanello. 

nd rlacc  [ d r'latt ], sm. groviglio, fili 

intrecciati / per estens. ricamo fatto male, 

rattoppo malfatto / pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. nd rlaccià 

[nd rlat t a]. 

nd rlaccià [ d rlat't a], v. intrecciare. 

nd rrà [ d r'ra],  v. interrare, sotterare. 

ndèrr  [' d rr ], loc. a, in, su, verso terra  

/  pres.  ind.  1 e 3 pers. sing. 

ndèrr  [' d rr ], loc. a, in, su, verso terra 

/ pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. nd rrà 

[ d r'ra]. 

nd'i [' di], part. pron. neg. + pron. pers. 

compl., non te li: nd'i dèngh , non te li 

dò. 

ndiav lat  [ndjav lat ], agg. indiavolato.

ndich  ndik , agg. antico, vecchio.

ndié [ dj ], non hai: ndié niénd  ch  fa?, 

non hai niente da fare? 

ndill  ndill  , pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. e imper. del v. nd llà . 

ndist  [' dist ], agg. allegro, giovanile, 

gioviale, vivace, intelligente / dritto, slan-

ciato. 

ndòrc   [' d rt ],  sf.  (dim.  ndurcétt   
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[ dur't ett ]), specie di candela attorci-

gliata. 

ndórz  [ dorts ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. del v. ndurzà [ndur tsa]. 

ndóv  [' dov ], avv. dove, in quale luogo. 

ndra [ dra], prep. tra. 

ndramiénd  [ dra'mj d ], avv. mentre, 

nel frattempo, in questo o quel mentre. 

Anche p ndramiénd . 

ndrapì [ dra'pi], v. socchiudere la porta e 

sim / pps. ndrapiért  [ dra'pj rt ]. 

ndrarap  ndra rap  , pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. ndrapì ndra-

pi . 

ndrassà [ dras'sa], v. restare indietro. 

ndratt né [ dratt 'ne], v. intrattenere / 

indugiare. 

ndrav dé [ drav 'de], v. intravedere / pps. 

ndravist  [ dra'vist ]. 

ndr cand  [ dr 'ka d ], agg. pettegolo. 

Chi s'intromette negli affari altrui. 

ndr car z  [ dr 'kar ts ], v. rifl. intro-

mettersi negli affari degli altri. 

ndremmapp  [ drem'mapp ], sf. crusca 

minuta della seconda stacciatura. 

ndr tarj  [ dr 'tarj ], sm. venditore di 

arachidi in filze. 

ndrich  [' drik ], sm. pl. oggetti insignifi-

canti, che solo danno fastidio / pres ind.1, 

2 e 3 pers. sing. e imper. del v. ndr - 

car z  ndr  kar ts . 

ndringh  [' dri g ], sm. il bere / la loc. 

ndringh  ndrangh [' dri g /' dra g ], 

voce onomat. per indicare il passo irre-

golare degli zoppi. 

ndròn [' dr ], loc. in, sul trono / pres. 

ind. 1 e 3 pers. sing. del v. ndrunà [ndru-

na]. 

ndruóglj  [' drw ], sm. miscuglio. 

ndrupp cun  [ drupp 'kun ], usato nell'e-

spress. cadì e ndrupp cun , cadere in- 

ciampando. 

ndrupp cus  [ drupp 'kus ], agg. ruvido, 

rugoso, sgraziato. 

nd'u [ du], avv. neg. + pron. pers. non te 

lo: nd'u vòglj pròpj  dic , non te lo 

voglio dire. 

ndubb  [' dubb ], loc. con la tuba (in 

testa). 

ndul ggènzj  [ dul d'd ndzj ], sf. intel-

ligenza / agg. intelligente. 

ndul ggiénd  [ dul d'd j d ] agg intelli-

gente, cólto. 

ndul rì [ dul 'ri], v. provocare dolore, in-

dolenzire. 

ndummacà [ dumma'ka], v. stomacare, 

disgustare / per estens. mangiare e bere 

fino a stomacarsi. 

ndummacat  [ dumma'kat ], agg. sazio / 

stomacato, nauseato / pps. del v. 

ndummacà [ dumma'ka]. 

ndunà [ du'na], v. intonare. 

ndurzà [ dur'tsa], v. mettere, infilare, in-

saccare / restare soffocato da un bocco-
ne. 

ndutt  [' dutt ], loc. in tutto / nonostante / 

pps. del v. nduc  [' dut ]. 

nduv nà [ duv 'na], v. indovinare. 

nè! [n ], part. escl. usata per richiamare 

l'attenzione. Equivale a: senti!, che! 

n  [n ], avv. di neg. non, usato davanti a 

v.: n  vò niénd , non vuole niente; n  

magn  dall'atradjiér , non mangia dal-

l'altro ieri / part. pron. ne: vuó duji cic ? 

n  tèngh  essaj na cas , vuoi dei ceci? 

ne ho molti a casa. 

n à [n 'a], v. negare.  

n cchiar ch  [n k'kjar k ], sf. terreno in- 
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cólto usato per il pascolo. 

n ccón  [n k'kon ], art. partit. un poco, 

del. 

néglj  ['ne ], sf. nebbia. 

néglj  ['ne ],  nebbia assai fitta / dicesi 

anche di persona disordinata, con i 
capelli arruffati. 

n llucc  [n ], sf. dim. di niéll  

njell . 

n n [n n], avv. non. 

n'ènn  ['n nn ], pres. ind. 3 pers. neg. del 

v. avé [a've], non hanno. 

n pót  [n 'pot ], sm. (pl. n put  [n 'put ] 

o n put r  [n 'put r ]), nipote / n pó-

t m , mio nipote / n pótt , tuo nipote. 

nér  [ner ], agg. f. di nir  [ nir ], nera. 

n sciun  [n ' un ], agg. nessuno. 

n vaiuól  [n va'jw l ], sm. chi antica-

mente raccoglieva la neve d'inverno e la 
conservava in apposite fosse per venderla 

durante l'estate. 

n'év  ['nev ], imperf. ind. 1 e 3 pers. sing. 

neg. del v. avé [a've], non avevo, non 
aveva. 

ngacch  [' gakk ], loc. in qualche. 

ngalèr  [ ga'l r ], loc. in galera, in pri-

gione. 

ngallà [ gal'la], v. riscaldare / rifl. nga-

llar z  [ gal'lar ts ], eccitarsi. Si rife-

risce a persone e animali = arrabbiarsi. 

ngallatór  [ galla'tor ], sf. cicatricolo. 

Uovo contenente il seme che darà vita al 

pulcino. 

ngambanà [ gamba'na], v. mettere la 

campana a capre, vacche e sim. 

ngamm nà [ gamm 'na], v. avviare un'at-

tività / rifl. ngamm nar z  [ gamm 'na-

r ts ] = incamminarsi. 

ngandà [ ga 'da], v. inclinare, spostare 

verso una direzione: 

ngann  [' gann ], sm. inganno / loc. al 

collo, in gola. 

ngann liér  [ gann 'lj r ], sm. dicesi di 

persona importante: mó ch  sta ngan-

n liér  chij'u sa ch  z  créd , ora che è 

diventato un personaggio importante si 
dà arie. 

ngap  [' gap ], loc. in testa, sul capo / 

avv. dopo: ngap  d n'ann , d  nu mé-

s , ecc., dopo un anno, un mese, ecc. 

ngappà [ gap'pa], v. afferrare, prendere / 

nell'espress. ngappà i uaj , avere guai, 

tenere problemi. 

ngarcà [ gar'ka], v. usato per per lo più in 

forma neg.: nd n  ngarcà, non ti preoc-

cupare, sta' tranquillo / rifl. ngarca-

r z n  [ gar'kar ts n ], interessarsi. 

ngarnat  [ gar'nat ], agg. color rosso vivo 

come il granato. 

ngarrà [ gar'ra], v. indovinare, azzeccare, 

intuire. 

ngarzavill  [ gardza'vill ], agg. persona 

che si mette allegra, contenta. 

ngazzar z  [ gat'tsar ts ], v. rifl. arrab-

biarsi, andare in collera. 

ngè [ d ], v. impers. neg. non c'è. 

ng  [ d ], part. pron. neg. non ci: ng  ì, 

non ci andare, non andarci. 

ng m ndà [ d m 'da], v. molestare, 

infastidire, prendere in giro. 

ng nat  [ d 'nat ], sf. colpo dato o rice-

vuto con l'uncino. 

ngénd  [ d e d ], loc. alla cintola. 

ng nucchià [ d nuk'kja], v. inginocchia-

re. 

ng nucchiun  [ d nuk'kjun ], loc. ingi-

nocchioni, inginocchiato. 

ngèr  d r ], usato nell' espress. sta 

ngèr  e sól , essere sotto il sole cocente 

senza alcuna protezione d'ombra. 
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nghianà [ gja'na], v. salire, fare una sali-

ta. 

nghiappà [ gjap'pa], v. prendere, acciuf-

fare. 

nghij  [' gij ], loc. con chi. 

nghilli [' gilli], loc. in, con quelli, quegli. 

nghissi [' gissi], loc. in, con quei, quegli, 

quelle. 

nghisti [' gisti], loc. in, con questi, queste. 

ngj'a [ d a], pron. pers. neg. non gliela, 

non ce la. 

ngj'à [ d a], pres. ind. 3 pers. sing. del v. 

n'avé [na've] in funzione di aus., non ha: 

ngj'à fatt  cas , non ha fatto caso (alle 

raccomandazioni). 

ngj'u [ d u], pron. pers. neg. m. non glie-

lo, non ce lo. 

ng'i [ d i], pron. pers. neg. non glieli, non 

ce li. 

ngiallanir z  [ d alla'nir ts ], v. incupirsi 

per l'uso. 

ngiél  [ d j l ], loc. in cielo. 

ngiénz  [ d j ndz ], sm. incenso. 

ngiòrn  [ d ], af. di bbongiòrn  

d rn . 

ngin  [ d in ], sm. uncino. Arnese per lo 

più di metallo, adunco ad un'estremità 

per afferrare o tenere appesi degli oggetti 

/ bastone rozzo usato dai porcari, bovari, 

ecc. / detto: ì dich  ngin  e tu nnòglia 

salat , io dico uncino e tu indoglia sala-

ta. Usasi quando l'interlocutore vuole in-

tendere il contrario di ciò che gli si dice, 
o per ignoranza o per convenienza. 

ngiurg llà [ d urd l'la], v. ornare, abbel-

lire, addobbare. 

nglòrj  [' gl rj ], loc. in gloria. 

ngongrusión  [ go gru'sjon ], loc. in con-

clusione. 

ngòpp  [' g pp ], avv. e prep. su, sopra, 

nel. 

ngór  [' gor ], avv. ancora. 

ngr dènz  [ gr 'd ndz ], loc. a credito. 

ngr fà [ gr 'fa], v. di uso limitato all'e-

spress. ngr fà i capìll ,  rizzare i capelli 

/ rifl. ngr far z  [ gr 'far ts ] imbron-

ciarsi, arrabbiarsi, innervosirsi. 

ngr tà [ gr 'ta], v. sporcare, insudiciare. 

ngróc  [' grot ], loc. in croce, sulla cro-

ce, inchiodato alla croce. 

ngròpp  [' gr pp ], loc. in, sulla groppa. 

ngruccà [ gruk'ka], v. lamentarsi. 

ngruócch  [' grw kk ], sm. lamento. Spe-

cialmente degli ammalati / pres. ind. 2 
pers. sing. e imper. del v. ngruccà 

[ gruk'ka]. 

ngual  [ gual ], loc. in quale. 

nguand  [' gwa d ], avv. appena, non 

appena / nguand  nguand , di quando 

in quando. 

nguand tà [ gwa d 'ta], loc. in grande 

quantità, assai, molto. 

nguartun  [ gwar'tun ], loc. di sbieco, 

inclinato. 

nguérr  gwerr ], loc. in guerra. 

nguiatar z  [ guja'tar ts ], v. rifl. arrab-

biarsi, inquietarsi, andare in collera. 

nguill  [' gwill ], sf. anguilla / loc. in, con 

quello. 

nguillu [' gwillu], loc. in, con quello. 

nguiss  [' gwiss ], loc. con codesto, con 

costui. 

nguissu [' gwissu], loc. in, con quello. 

ngul  [' gul ], loc. in culo, nel deretano / 

lénga ngul , in silenzio / nelle espress. 1. 

vallu piglia ngul !, va fa ngul !, modo 

volg. per scacciare qualcuno. 

ngumbagnij  [ gumba ' ij ], loc. in com-

pagnia di, in unione di, insieme. 

ngumb dènzj  [ gumb 'd ntsj ], loc. in 

confidenza. 
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ngun cchiar z  [ gun k'kjar ts ], v. rifl. 

inginocchiarsi. 

ngun cchiun  [ gun k'kjun ], avv. 

 ginocchioni. 

nguóll  [' gw ll ], loc. in braccio / ad-

dosso. 

nguórp  [' gw rp ], loc. in corpo / d lór   

nguórp , dolore di pancia. 

ni [ni], prep. art. m. e f. pl. nei, negli, nelle,  

ai, agli, alle. 
n'i [ni], pron. neg. non gli, non li. 

n'ì [ni], neg. 1 pers. sing. del v. aus. avere, 

non ho: n'ì magnat  niénd , non ho 

mangiato niente. 

nicchj r  ['nikkj r ], sm. tratto di terreno 

sodo e incólto. 

niéll  ['nj ll ], sf. (dim. n llucc  [n l'lut-

t ]) anello / rocchi di salsiccia. 

niénd  ['nj d ], avv. niente / nelle forme: 

1. ch  nu niénd , in un attimo, in un ba-

leno; 2. niénd  niénd , mica, forse: mó 

niénd  niénd  t'iscia nguiatà, mica vuoi 

arrabbiarti. 

ninn l  ['ninn l ], sm. pl. lendini. Uova di 

pidocchi. 

nir  ['nir ], agg. m. nero / nell'espress. fa-

r z  nir  nir , prendere la sbornia, 

ubriacarsi assai. 

nit  ['nit ], sm. nido. 

nnabb ssar z  [nnabb s'sar ts ], v. rifl. 

inabissarsi, sprofondarsi. 

nnaddunar z  [nnaddu'nar ts ], v. rifl. 

accorgersi, avvedersi, rendersi conto. 

nnand  [n'na d ], prep. e avv. innanzi, 

dinanzi, avanti. 

nnanz  [n'nandz ], prep. e avv. innanzi, 

davanti, avanti. 

nnarg ndà [nnard 'da], v. inargentare. 

nnarià [nna'rja], v. lanciare in aria, far 

alzare in volo qualcosa. 

nnascónn  [nna'skonn ], sm. nascondino. 

Gioco fra ragazzi nel quale uno cerca gli 

altri che si nascondono / pres. ind. 1 e 3 

pers. sing. del v. nnascónn z  [nna-

'skonn ts ]. 

nnascónn z  [nna'skonn ts ], v. rifl. na-

scondersi, occultarsi, celarsi / pps. m. 

nnascuòst  [nna'skw st ] = f. nnascò-

st  [nna'sk st ]. 

nnascus  [nna'skus ], agg. nascosto, di 

nascosto, celato, sottratto alla vista. 

nnòcch  [n'n kk ], sf. (dim. nnucch tèll  

nnukk t ll ) nastro, cordoncino / noc-

ca delle dita. 

nnòglj  [n'n ], sf. indoglia. Budellina 

di maiale con dentro strisce di trippa, 
condita con sale, peperoncino, aglio, 

alloro e disseccata, che si mangia arro-

stita o fritta, e qualche volta anche cruda / 

nell'espress.: ì dich  ngin e tu nnòglia 

salat , io dico una cosa e tu ne capisci 

un'altra. 

nnucènd  [nnu't d ], agg. innocente. 

nnumm nà [nnumm 'na], v. nominare, 

fare il nome. 

nnumm nat  [nnumm 'nat ], sf. fama, 

nomea / pps. del v. nnumm nà [nnum-

m 'na]. 

nnuócch  [n'nw kk ],  sm. nastro cordon-

cino. 

nnuv lat  [nnuv 'lat ], agg. nuvoloso. 

nòm  ['n m ], sm. nome / onomastico. 

nón  ['non ], avv. neg. no. Usato so-

pratutto nelle risposte: scjié iut  e ccattà 

u pan ? nón , sei andato a comprare il 

pane? no. 

nór  ['nor ], sm. onore. 

nòr  ['n r ], sf. nuora / nòr m , mia 

nuora / nòr t , tua nuora. 

nòstr  ['n str ], pron. e agg. f. nostra. 
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nòv  ['n v ], sf. notizia / agg. f. nuova / 

num. nove. 

nu [nu], art. indet. m. un, uno: nu fil  d  

spach , un filo di spago / prep. in, nel, a, 

al, usate con nomi m.: scém  iut  nu 

paiés  d  móglj m , siamo andati al 

paese di mia moglie. 

n'u [nu], pron. neg. non lo: n'u facc  

ecchiù, non lo faccio più. 

nucc lar  [nutt 'lar ], sf. luogo in cui si 

deposita la sansa nei frantoi. 

nuc llàr  [nut l'lar ], sm. venditore di 

noccioline. 

nucèll  [nu't ll ], sf. nocciolina ameri-

cana. 

nuj  ['nuj ], pron. pers. 1 pers. pl. noi. 

nuóstr  ['nw str ], pron. e agg. m. nostro. 

nutar  [nu'tar ], sm. notaio. 

nut  ['nut ], sm. nodo / nocchio. Ingros-

samento che si puó trovare nel fusto o nei 

rami degli alberi / agg. nudo. Più dial. 

sp rc llut  [sp rt l'lut ]. 

nutizj  [nu'titsj ], sf. notizia, informazione. 

nutrir z   nu'trir ts , v. rifl. nutrirsi, ali-

mentarsi. 

nuttat  [nut'tat ], sf. nottata, l'intera notte. 

nuv l  ['nuv l ], sf (dim. nuv léll  nu-

v lell ) nube, nuvola / agg. nuvoloso: 

uójj  u ciél  iè nuv l , oggi il cielo è 

nuvoloso. 

nuv tà [nuv 'ta], sf. novità. 

nuvèr  [nu'v r ], sf. luogo di deposito di 

grossi pezzi di ghiaccio da usare in 
estate. 

nz'à [ndza], v. neg. non ha, non si è / nz'à 

da ['ndzada], non si deve. 

nzaccà [ndzak'ka], v. insaccare, ficcare, 
mettere dentro. 

nzalat  [nza'lat ], sf. (dim. nzalatèll  

ndzala t ll ) insalata, lattuga. 

nzalvamiénd [ndzalva'mj d ], loc. a  

salvo. 

nzambranà [ndzambra'na], v. inzacchera-
re con materia morbida come neve, fan- 

go, merda, ecc. 

nzacc  [ ndza ], pres. ind. 1 pers. sing. 

del v. nzapé ndzape , non so. 

nzanzalit  [ndzandza'lit ], agg. stonato, 

indebolito, depresso. 

nzapé [ndza'pe], v. neg. non sapere, igno-

rare. 

nzart  ['nzart ],  sm. sartie. Fune usata nei 

vecchi frantoi per azionare il torchio. 
nzazzarà [ndzattsa'ra], v. imbrattare, in-

sozzare. 

nz  [nz ], part. pron. neg. non si: nz  fa 

maj  i fatt  sij , non si fa mai i fatti 

suoi. 

nz ngà [ndz 'ga], v. indicare, mostrare, 

additare / insegnare. 

nzi [ndzi], cong. anche, fin quando, sino a. 
nz'i [ndzi], pron. neg. non gli.  

nziémb  ['ndzj mb ], avv. e prep. insieme, 

in compagnia. 

nzin   ['ndzin ], loc. in grembo, nel  grem-

bo / cong. fino, finché. 

nzò [ndz ], pres. ind. 1 pers. sing. e 3 pl. 

del v. èss  [' ss ], non sono. Sostituisce 

nzòngh  ['ndz g ] e nzònn  ['ndz -

n ]. 

nzógn  ['ndzo ], sf. sugna. Grasso di 

maiale da cui si ricava lo strutto da cucina. 

nzòngh  ['ndz g ], pres. ind. 1 pers. sing. 

neg. del v. èss  [' ss ], non sono. 

nzònn  ['ndz nn ], pres. ind. 3 pers. pl. 

neg. del v. èss  [' ss ], non sono.
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o [o], cong. o, od: o ì o tu, o io o tu. 

ó [o], tono chiuso di /o/ in sillaba tonica: 

vóc  ['vot ], lót  ['lot ], ecc. 

ò [ ], tono aperto di /o/ in sillaba tonica: 

caccòs  [kak'k s ], lòr  ['l r ], ecc. / 

apocop. di òm [' m ], uomo, soprattutto 

nella forma: bbèll'ò, buon uomo / ò!, 

escl. che esprime meraviglia, incertezza, 

dubbio, ecc. / abbreviato di dòn [d n], 

che si usa assimilato a n. che cominciano 

con i fonemi /n/ o /r/: Onn qu lìn  [ n-

n kw 'lin ], don Nicolino; Orraffaièl  

[ rraffa'j l ], don Raffaele, ecc. 

òbb  [' bb ], sf. gobba. Sporgenza della 

spina dorsale deformata per malattia. 

ógn  ['o ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. ungere: m  ià ógn  na fèll  d  

pan , mi devo ungere una fetta di pane = 

pps. und  ['u d ] / sf. unghia: z  l'è 

scuppat  l'ógn  du d tón , gli è saltata  

l'unghia  dell'alluce (o del pollice) / agg.  
 

 

 

ogni: vè ógni iuórn , viene ogni giorno. 

ój  ['oj ], procl. ad un n. com. o proprio di 

pers. per enfat. nel chiamarlo: ój  ta'!, 

ój dòn Ggiuvà, ecc., papà!, don Gio-

vanni!, ecc. 

ómbr  ['ombr ], sm. spirito di una persona 

morta, fantasma. 

òm  [' m ], sm. uomo / la forma bèll'òm  

o bell'ò, si usa per chiamare una persona 

di cui non si sa il nome. 

ónd  ['o d ], agg. f. di und  ['u d ], unta. 

ónn  ['onn ], sf. onda / gonna. 

òpr  [' pr ], sf. opera, attività. 

orchèstr  [or'k str ], sf. orchestra / palco 

su cui prende posto la banda musicale. 

òrt r  [' rt r ], sm. pl. di uórt  wort , 

orti. 

òss  [' ss ], sm. pl. come òss r  ss r , 

ossa. 

òtt  [' tt ], agg. num. otto. 

òv  [' v ], sm. pl. di uóv  ['w v ], uova.
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pa [pa], prep. art. per la. 
paà [pa'a], v. pagare. 

paamènd  [paa'm d ], sm. pagamento, 

ricompensa. 

paamiénd  [paa'mj d ], come paamèn-

d  [paa'm d ]. 

paan  [pa'an ], v. come paà [pa'a]. 

paciénzj  [pa't j ntsj ], sf. pazienza. 

pa  ['pa ], sf. paga, salario che si dà all'o-

peraio / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. paà [pa'a]. 

paglj  ['pa ], sf. paglia / nell espress. ì 

p  paglj , andare a prendere la paglia. 

pagliacc  [pa att ], sm. pagliaccio. 

pagliar  [pa ar ], sm. pagliaio. Capanna 

di paglia che i contadini costruiscono 

presso la casa colonica. 

pagliar cción  [pa ar t't on ], sm. 

zigolo giallo.Uccello dei passeracei sim. 

alla passera, con le penne color giallo. 

pagnòtt  [pa ' tt ], sf. pagnotta, pane 

alquanto grande di forma tonda. 

pagnuttèll  [pa ut't ll ], sf. di pagnòtt  

[pa ' tt ]. 

paiés  [pa'jes ], sm. (pl. paisc  [pa'i ]), 

paese. 

palat  [pa'lat ], sf. colpo di pala / per e-

stens. percosse, bòtte, mazzate. 

pal  ['pal ], sm. palo. 

pal m  ['pal m ], sm. palmo. Misura for-

mata dall'apertura del pollice e del mi-

gnolo. 

pallacucch  [palla'kukk ], sf. galla, ceci-

dio. Escrescenza rotonda delle querce 
con cui i monelli inventano diversi passa-

tempi. 

pall  ['pall ], sf (accr. pallón  [pal'lon ]), 

palla. 

palómm  [pa'lomm ], sf. colomba, piccio-

ne. 

palp tà [palp 'ta], v. palpitare. 

palummèll  [palum'm ll ], sf. fiori bian-

chi del cardo inseriti in un ricettacolo 
comune, che si staccano con facilità, e a 

causa della loro leggerezza svolazzano 

per l'aria al minimo alito del vento come 

piccole palómm  [pa'lomm ] (colombe). 

Da qui il nome. 

pamb l  ['pamb l ], sm. pl. rametti di oli-

vi o di viti con le foglie tagliati nella 

potatura / tralcio della vite. 

panar  [pa'nar ], sm cesta per conservare 

il pane / per estens. qualsiasi cesta. 

pandan  [pa 'dan ], sm. pantano. Qual-

siasi luogo pieno d'acqua ferma e fango. 

pand cà [pa d 'ka], v. ansimare. 

pand ch  ['pa d k ],   sm.   asma. 

   Senso di oppressione al cuore, manca-

mento di vita / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. e imper. del v. pand cà [pa d 'ka]. 

pandulin  [pa du'lin ], sm. mandolino. 

pan  ['pan ], sm. pane. 

pan cuótt  [pan 'kw tt ], sm. pane a 

pezzetti bollito nell'acqua e condito con 

olio e sale. 

pan ttèr  [pan t't r ], f. di pan ttiér  

[pan t'tj r ], panettiere, fornaia 

panétt  [pa'nett ], sf. pagnotta di pane 

crudo / lo strato molto sottile di forma 
circolare, in cui viene ridotta con il mat-

terello la pasta fatta in casa prima di ta-

gliarla. 



 

313 

 

 

paniéll  [pa'nj ll ], sm. pagnotta di pane 

grossa e rotonda. 

pannat  [pan'nat ], sf. fetta. Di pane, for-

maggio, ecc. 

pannazz l  [pan'natts l ], sf. ciglio del-

l'occhio. 

pannazz lià [pannatts 'lja], v. aprire e 

chiudere le ciglia a intermittenza / per 

estens. dicesi di lumi a olio, petrolio, ecc. 

quando sono prossimi ad esaurirsi. 

pann  ['pann ], sm. pl. roba, vestiti in 

generale. 

pann llón  [pann l'lon ], sm. lembo di 

camicia e sim. che fuoriesce e pende sul 
davanti e sul di dietro dei pantaloni dei 

ragazzi. 

pannèll  [pan'n ll ], come pann llón  

[pann l'lon ]. 

pannucc  [pan'nutt ], sf. stoffa resistente 

per gonne per lo più di colore indaco. 

panz  ['pandz ], sf. pancia. Più dial. trip-

p  ['tripp ]. 

pappaall  [pappa'all ], sm. pappagallo. 

papp  ['papp ], sf. pappa. Pane cotto nel-

l'acqua. 

parà [pa'ra], v. mandar via, allontanare / 
preparare mani e sim. per ricevere qual-

cosa. 

parapiglj  [para'pi ], sm. disordine, 

confusione / nell'espress. sènza para-

piglj  e par , senza discussione (o giu-

stificazione). 

paratur  [para'tur ], sf. interiora di agnel-

lo o di capretto. 

paravis  [para'vis ], sm. paradiso. 

parcuózz  [par'kw tts ], sm. boschetto, 

piccolo parco. 

par  ['par ], sm. paio / agg. pari, uguale / 

nell'espress. fa u par  e spar , mettere 

sottosopra, fare confusione / pres. ind. 1, 
2 e 3 pers. sing. e imper. del v. parà 

[pa'ra] / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. paré [pa're]. 

par ndat  [par 'dat ], sm. parentado. I 

membri della famiglia. 

par ndèl  [par 'd l ], sf. parentela. 

paré [pa're], v. parere, somigliare, sem-

brare. 

parènd  [pa'r d ], sm. parente. 

paricchj  [pa'rikkj ], agg. pl. parecchi. 

pariénd  [pa'rj d ], sm. pl. di parènd  

[pa'r d ]. 

parlà [par'la], v. parlare / nell espress. 

parlà pulit , parlare in italiano. 

paròl  [pa'r l ], sf. parola. 

part  ['part ], sm. parto / sf. parte, por-

zione / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 
imper. del v. partì [par'ti]. 

partì [par'ti], v. partire / pps. partut  [par-

'tut ]. 

parzión  [par'tsjon ], sf. porzione, parte. 

paš  ['pa ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. pascere, pascolare. 
passà [pas'sa], v. passare. 

pass  ['pass ], sm. passo / nelle espress.: 

1. pass  ellà, via, va via. Si usa per allon-

tanare i cani; 2. fa pass , fare passo, 

passare. Non fare un giorno qualcosa che 
abitualmente si fa in un'attività / pres. 

ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

passà [pas'sa]. 
passià [pas'sja], v. passeggiare, andare a 

spasso. 

passiat  [pas'sjat ], sf. passeggiata / pps. 

del v. passià [pas'sja]. 

pastanach  [pasta'nak ], sf. pastinaca. 

Pianta delle ombrellifere che ha fiori 

gialli e la radice carnosa commestibile. 

past sécch  [past 'sekk ], sf. biscotto sec-

co tipo savoiardo, amaretta, ecc. 

pastiglj  [pa'sti ], sf. pasticca, pastiglia. 

pastór  [pa'stor ], sm. (pl. pastur  [pa'stu- 
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r ]) pastore / pastoia. Fune che si lega 

alle zampe anteriori delle bestie da pa-

scolo per non farle allontanare. 

patan  [pa'tan ], sf. patata. 

patéll  [pa't ll ], sf. patella, rotula. 

patratèrn  [patra't rn ], Padre Eterno.  

patr  ['patr ], sm. padre / patr m  ['pa-

tr m ], mio padre / patr t  ['patr t ], tuo 

padre. 

patrón  [pa'tron ], sm. padrone / sf. pa-

drona = patrona = moglie. 

patrungin  [patru 'd in ], sf. cartucciera. 

Tasca di cuoio per le cartucce. 

pazzarij  [pattsa'rij ], sf. manicomio. 

pazz  ['patts ], agg. pazzo / š ì pazz , 

impazzire, uscire matto. 

pazzéj  [pat'tsej ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. del v. pazzià [pat'tsja]. 
pazzià [pat'tsja], v. giocare, scherzare. 

pazzij  [pat'tsij ],sf. pazzia, demenza / 

gioco, scherzo / pres. ind. 2 pers. sing. e 

imper. del v. pazzià [pat'tsja]. 

p  [p ], prep. per / prep. art. p llu, per il, 

per lo / anche p lu. 

p ccat  [p k'kat ], sm. peccato. 

p cc r llitt  [p tt r l'litt ], agg. m. dim. 

di picqu l  ['pikkw l ]. Anche p cc ril-

l  [p tt 'rill ]. 

p cché [p k'ke], cong. perché. 

p cción  [p t't on ], sm. (pl. p cciun  

[p t't un ]), piccione, colomba. 

p chià [p 'kja], v. tossire con insistenza. 

p cin  [p 't in ], sm. pulcino. 

p dal  [p 'dal ], sm. albero. 

p dat  [p 'dat ],  sf. (dim. p datèll [p  

da't ll ]) pedata. Nel sign. di orma, 

impronta / rumore dei passi di chi cam-
mina. 

pèd  ['p d ], sm. piede / nella loc. e pèd , 

a piedi. 

p d nà [p d 'na], v. pedinare, seguire 

qualcuno. 

p d rón  [p d 'ron ], sm. (pl. p d run  

[p d 'run ]), gambo del granoturco e 

sim. 

p ducc  [p 'dutt ], sm. ballo della taran-

tella / nell espress. fa nu p ducc , bal- 

lare / dim. di pèd  ['p d ]. 

p duócchj  [p 'dw kkj ], sm. pidocchio. 

p glià [p a], v. pigliare, prendere / p - 

glià fuóch , il cominciare ad accendersi 

del fuoco. 

p gnat  [p ' at ], sf. (dim. p gnatèll  

[p a't ll ]), pignatta di terracotta. 

pèjj  ['p jj ], agg. peggio. 

p là [p 'la], v. pelare, scegliere. 

p lastr  [p 'lastr ], sm. pilastro. 

p lat  [p 'lat ], agg. calvo, pelato / pps. 

del v. p là [p 'la]. 

p latiéll  [p la'tj ll ], sm. specie di 

maiale con setole cortissime / dim. di 

p lat [p 'lat ]. 

p léj  [p 'lej ], sm. origano / nell'espress. 

ì truvann  p léj , cercare cavilli, 

pretesti / pres. ind. 3 pers. sing. del v. 

p lià [p 'lja], nel significato di nevicare 

sottile. 

p lià [p 'lja], v. cavillare / nevicare sottile 

/ nell espress. p glià p liann , perdere 

tempo in quisquilie. 

p lill  [p 'lill ], sm. dim. di pil  ['pil ]. 

p llastr  [p l'lastr ], sm. pollastro, gallo 

giovane. 

pèll  ['p ll ], sf. pelle / ubriachezza, ebrie-

tà / t né o ccungià a pèll , essere ubria-

co. 

p llécchj  [p l'lekkj ], sf. cute rilasciata e 

cascante / carne d'agnello e sim. che è 
tutta pelle. 

p llicc  [p l'litt ], sm. vaglio. Staccio col  
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fondo di metallo bucherellato, per mon-

dare il grano e sim. 

p llón  [p l'lon ], sm. ubriachezza / 

accr.di pèll  ['p ll ]. 

p lós  [p 'los ], agg. f. di p lus  [p lu's ], 

pelosa / dim. p lusèll  [p lu's ll ]. 

p mb dòr  [p mb 'd r ], sm. pomodori / 

p mb dòr  da r ggin , specie di pomo- 

dori allungati. 

p ndir z  [p 'dir ts ], v. pentirsi. 

p ndón  [p 'don ], sm. (pl. p ndun  

[p 'dun ]), angolo di muro / pugno. 

pén  ['pen ], sf. pena / nelle espress.: 1. 

p gliar z  pén , affliggersi, dolersi per 

qualcosa; 2. nd  dà p n , non ti preoc-

cupare. 

p nus   [p 'nus ],  agg.  penoso,  lamento-

so. 

p ngiar  [p 'd ar ], sf. mattonaia, fab-

brica di tegole. 

p nn lill  [p nn 'lill ], sm. dim. di pin-

n l  ['pinn l ]. 

p nzà [p n'dza], v. pensare, riflettere. 

p nziér  [p n'dzj r ], sm. pensiero / 

sènza p nziér , spensierato. 

p parular  [p paru'lar ], sm. chi coltiva o 

vende peperoni. 

p paruól  [p pa'rw l ], sm. peperone. 

p pón  [p 'pon ], sm. (pl. p pun  p pu-

n ) qualità di peperone duro e rotondo / 

popone, melone di forma tondeggiante, 
buccia giallastra o verde e rugosa, polpa 

succosa bianca o gialla di profumo e 

sapore gradevolissimi. 

p pparèll  [p ppa'r ll ], sf. dim. di pipp  

['pipp ]. 

p qu rar  [p kw 'rar ], sm. pecoraio. 

pèqu r  ['p kw r ], sf. pecora. 

p qu rèll  [p kw 'r ll ], sf. dim. di pè-

qu r  ['p kw r ]. 

p rché [p r'ke], come p cché [p k'ke], 

perché. 

p rchén  [p r'ken ], come p rché [p r-

'ke]. 

pèrd  ['p rd ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. smarrire, perdere. 

pèrt  ['p rt ], agg. f. di piért  ['pj rt ] 

aperta. 

pèrz  ['p rts ], pps. del v. pèrd  ['p rd ]  

perduto. 

p rdunà  [p rdu'na],  v.  perdonare.  An-

che p rdunan  [p rdu'nan ]. 

p rdut  [p r'dut ], pps. del v. pèrd  ['p rd ]. 

p rgatòrj  [p rga't rj ], sm. purgatorio. 

p rgión  [p r'd on ], sf. prigione, galera. 

perméss  [p r'mess ], sm. permesso / la 

forma cu perméss , con il tuo permesso, 

con la tua venia. 

p rruózz  [p r'rw tts ], sm. (dim. p r-

ruzziéll  p rrut tsjell ) parte ultima 

della pasta nella preparazione del pane 
che si raschia nella madia. 

p rtón  [p r'ton ], sm. (pl. p rtun  p r-

tun ) portone d'ingresso / accr. di pòrt  

['p rt ]. 

p rtós  [p r'tos ], sf. (pl. p rtus  p r-

tus ) occhiello. Piccola fenditura negli 

abiti, fatta per accogliere i bottoni corri-
spondenti / per estens. dicesi di qualsiasi 

fenditura o fessura. 

p rzin  [p r'tsin ], avv. persino, perfino. 

p rzón  [p r'tson ], sf. persona. 

p sà [p 'sa], v. pesare. 

p sand  [p 'sa d ], agg. pesante. 

p sariéll  [p sa'rj ll ], sm. dim. di pis  

['pis ]. 

p scastr  [p 'skastr ], sm. maialetto di 

pochi mesi. 

péšc  ['pe ], sm. pesce. 

p šc tiéll  [p 'tj ll ], sm. dim. di péš   
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['pe ]. 

p scià [p ' a], v. orinare. 

p sciariéll  [p a'rj ll ], sm. vena sotti-

le di liquido che cade o scorre. 

p sciat  [p ' at ], sm. orina / sf. l'atto 

dell'orinare / pps. del v. p  šcià [p ' a]. 

p šciatur  [p a'tur ], sm. orinale, vaso 

da notte. 

p šcòl  [p ' k l ], sf. luogo in cui si reca-

va la gente per le necessità fisiologiche. 

p šcuricchj  [p ku'rikkj ], sm. pipistrel-

lo / anche p šqu ricchj  [p kw 'rikkj ]. 

pés l  ['pes l ], sm. soffitta. 

p stém  ['p stem ], sf. pustola, piaga 

purulenta. 

p tèch  [p 't k ], sf. bottega. Di generi 

alimentari o artigianale. 

p trònj  [p 'tr nj ], sf. petrolio usato per 

alimentare i lumi. 

p tt nà [p tt 'na], v. pettinare. 

p tt n ssèll  [p tt n s's ll ], sf. pettinino 

tascabile / dim. di p tt néss  [p tt 'nes-

s ]. 

p tt néss  [p tt 'ness ], sf. pettine lungo a 

denti corti. 

p tt rat  [p tt 'rat ], sf. la parte anteriore 

della camicia. 

p zzat  [p t'tsat ], sf. pezzo piuttosto 

grande di carne e sim. 

p zz cà [p tts 'ka], v. pizzicare, pungere, 

colpire col becco. 

p zz cat  [p tts 'kat ], sf. pesi per bilance 

di orefici e droghieri / d v ndà na p z-

z cat , impallidire / pps. del v. p zz cà 

[p tts 'ka]. 

p zzendarij  [p ttse da'rij ], sf. povertà, 

miseria. 

p zzènd  [p t'ts d ], sm. pezzente, men-

dicante. 

p zzill  [p t'tsill ], sm. piccolo piolo ap- 

puntito ai due estremi, lungo circa 20 cm. 

Con esso i ragazzi giocano mazz  e 

p zzill  (alla lippa). Consiste nel solle-

vare il piolo battendo un bastoncino (a 

mazz ) su un suo estremo e con un colpo 

secco lanciarlo il più lontano possibile. 

p zzuch  [p t'tsuk ], sm. bastone appunti-

to ad un estremo che serve essenzial-

mente per seminare granoturco, verdure, 
e sim. 

p zzutà [p ttsu'ta], v. appuntire. 

p zzut  [p t'tsut ], agg. litighino, prepo-

tente /appuntito. 

pi [pi], prep. art. per i, per gli, per le. 

piacé [pja't e], v. piacere. 

piacér  [pja't er ], sm. piacere. 

Piamónd  [pja'mo d ], sm. Piemonte. 

piatós  [pja'tos ], agg. pietoso, pieno di 

lamenti. 

piattin  [pjat'tin ], sm. dim. di piatt  

['pjatt ], piattini. Soprattutto quelli usati 

per servire il caffè e sim. / piatti metallici 

usati nelle orchestre che si suonano 

cozzandoli. 

pich  ['pik ], sm. piccone / sf. tosse insi-

stente e fastidiosa, bronchite cronica. 

picqu l  ['pikkw l ], agg. piccolo. 

piéd  ['pj d ], sm. pl. di pèd  ['p ] 

piedi. 

pied rušc  [pjed 'ru ], sm. verdura mol-

to appetitosa che cresce spontaneamente 

nelle sterpaglie, così detta per la radice 

rossiccia. 

piért  ['pj rt ], agg. m. aperto. 

piétt  ['pj tt ], sm. petto / ngappà u piét-

t , soffocare, perdere il respiro. 

piett rušc  [pjett 'ru ], sm. pettirosso. 

Uccello dei passeriformi che ha il petto 

rosso ruggine. 

piézz  ['pj tts ], sm. pezzo. 
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piglj  ['pi ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. e imper. del v. p glià [p a] / 

nelle espress.: 1. piglj  e a pòrt , la 

porta immediatamente; 2. piglj  e dic , 

comincia a dire. 

pigliangul  [pi a 'gul ], usato nelle e-

spress.: 1. èss  nu pigliangul , essere un 

fesso, uno sciocco, ecc., oppure il con-

trario: un drittone, un furbo, ecc.; 2. vallu 

piglia ngul , mandare via qualcuno bru-

scamente. 

pigliavij  [pi a vij ], usato come avv. nel  

sign. di d'improvviso, improvvisamente. 

pil  ['pil ], sm. pelo. 

pinn l  ['pinn l ], sf. pillola. 

pipp  ['pipp ], sf. pipa. 

pišc  ['pi ], sf. orina / pres.ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. p scià [p ' a]. 

pis  ['pis ], sm. peso / pres. ind. 2 pers. 

sing. e imper. del v. p sà [p 'sa]. 

pit  ['pit ], sf. pietà. 

pizz  ['pitts ], sm. luogo, angolo di muro e 

sim. = nell'espress. métt  e pizz , emar-

ginare, ignorare / becco degli uccelli e di 

oggetti vari / merletto lavorato a mano / 
mammella = nell’espress. dà u pizze, 

allattare. 

placch  ['plakk ], sf. piastrina di metallo / 

voce onomat. con cui s'indica il rumore 
che produce un oggetto su un altro. 

pl munij  [pl mu'nij ], sf. polmonite. 

pò [p ], pres. ind. 3  pers. sing. del v. puté 

[pu'te]. 

póc  ['pot ], sm. pulce. 

pòch  ['p k ], agg. poco / nella loc. pòch  

e pòch , piano piano, pian pianino. 

póll c  [‘poll t ], sm. (dal nap.) pollice. 

Dicesi di chi è basso di statura / nell’e-

spress. nap. póll c  ca sciass , piccolo di 

statura, ma avanzato in età. 

pòng  ['p d ], sm. ponce. Bibita calda. 

pònn  ['p nn ], pres. ind. 3 pers. pl. del v.  

puté [pu'te]. 

popò [po'p ], sm. apocop. di popòcc  

[po'p tt ], mostro immaginario per 

spaventare i bimbi / per estens. grido per 
spaventare qualcuno. 

portaall  [porta'all ], sm. arancia / n. 

geogr. Portogallo. 

pòrt  ['p rte], sf. porta / a pòrt  da tèrr , 

luogo in cui anticamente a Santa Croce di 
Magliano si teneva il mercato. Attuale 

piazza Marconi  /  pres.  ind. 1 e 3  pers. 

sing. del v. purtà [pur'ta]. 

pòs  ['p s ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del 

v. pusà [pu'sa]. 

pòv r  ['p v r ], agg. povero. 

pòzza ['p ttsa], congiunt. pres. 1, 2 e 3 

pers. sing. del v. puté [pu'te], possa. 

pòzz  ['p tts ], pres. ind. 1 pers. sing. del 

v. puté [pu'te]. 

ppannà [ppan'na], v. socchiudere porte o 

finestre. 

pp ccià [pp t't a], v. accendere lumi, can-

dele, lampadine, e sim. / incendiare / 

prendere per mano. 

ppén  [p'pen ], avv. appena. 

ppènn  [p'p nn ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing.e inf. v. appendere, aggangiare, 

sospendere / pps. m. ppis  [p'pis ] = f. 

ppés  [p'pes ]. 

ppicciafuóch  [ppitt a'fw k ], sm. chi 

accende o alimenta il fuoco / litighino, 

attaccabrighe. 

ppòst  [p'p st ], come eppòst  [ep'p st ]. 

ppr s ndà [ppr s 'da], v. presentare. 

ppriéss  [p'prj ss ], come eppriéss  [ep-

'prj ss ]. 

pprim  [p'prim ], come epprim  [ep'pri-

m ]. 

 



 

318 

 

 

ppuià [ppu'ja], v. appoggiare. 

ppundà [ppu 'da], v. abbottonare / nell e-

spress. ppundà na curèl , querelare. 

ppurà [ppu'ra], v. appurare, venire a sape-

re / nell'espress. vatt'u ppur , chissà, chi 

lo sa. 

pramb llicch  [pramb l'likk ], sm. pasta 

di caciocavallo molto dura. 

prat ch  ['prat k ], sf. pratica / agg. pra-

tico, sbrigativo. 

pr d cà [pr d 'ka], v. predicare, fare un 

comizio, dire in giro qualcosa. 

pr d catòrj  [pr d ka't rj ], come 

p rgatòrj  [p rga't rj ]. 

prèd ch  ['pr d k ], sf. predica, comizio / 

pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. pr d cà  

[pr d 'ka]. 

pr gg ssión  [pr dd s'sjon ], sf. proces-

sione. 

pr ggión  [pr d'd on ], come p rgión  

[p r'd on ]. 

pr jiér  [pr 'ji r ], sf. preghiera. 

pr iarz n  [pr 'jarts n ], v. rifl. ralle-

grarsi, essere contento per qualcosa. 

pr iézz  [pr 'jetts ], sf. contentezza, alle-

gria. 

prèm  ['pr m ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

e inf. v. premere, comprimere / interessa-

re, importare: n  m  n  prèm , chi z  

n  prèm , non mi importa, non m'inte-

ressa. 

prèn  ['pr n ], agg. gravida, incinta. 

pr parà [pr pa'ra], v. preparare. 

prèšc  ['pr ], come prèss  ['pr ss ]. 

pr s lill  [pr s 'lill ], sm. dim. di pris l  

['pris l ]. 

pr s ndà [pr s 'da], v. presentare. 

pr sènd  [pr 's d ], agg. presente / in 

presenza di, davanti a / pres. ind. 1 e 3 

pers. sing. del v. pr s ndà [pr s 'da]. 

prèss  ['pr ss ], sf. premura, fretta. 

pr sutt  [pr 'sutt ], sm. prosciutto / le due 

grosse tasche dei pantaloni usate dai 

soldati. 

prèt  ['pr t ], sf. pietra, sasso / prèta 

trucchin , pietra turchina. Solfato di 

rame che in soluzione diventa acquarra-

mata usata per irrorare viti, alberi, ecc., 

con funzione di antiparassitario. 

pr u léll [pr w 'lell ], dim. di priéu l  

['prj w l ]. 

prèv t  ['pr v t ], sm. prete, sacerdote. 

priést  ['prj st ], avv. presto. 

priéu l  ['prj w l ], sf. pergola / scanno 

di legno circolare a tre piedi. 

pris l  ['pris l ], sm. pietra più o meno 

liscia, collocata ad un'altezza tale da per-
mettere di sedersi / per estens. qualsiasi 

luogo adatto per sedersi. 

pròp t  ['pr p t ], avv. proprio, propria-

mente. 

pròpj  ['pr pj ], come pròp t  ['pr p t ] 

/ anche pròprj  ['pr prj ]. 

propiamènd  [propja'm d ], avv. pro-

prio, propriamente. 

prudézz  [pru'detts ], sf. prodezza. 

pruf ssión  [pruf s'sjon ], sf. professione. 

pruf ssór  [pruf s'sor ], sm. professore / 

per estens. dicesi ironicamente di chi fa il 

sapientone, che crede di sapere tutto. 

prummétt  [prum'mett ], v. promettere. 

prutègg  [pru't dd ], v. proteggere, fa-

vorire. 
pruvà [pru'va], v. provare, assaggiare. 

pu [pu], prep. art. per il, per lo. 

pucariéll  [puka'rj ll ], dim. di pòch  

['p k ] pochino. 

puc  ['put ], sm. pl. di póc  ['pot ] pul-

ci. 

puesij  [pwe'sij ], sf. poesia. 
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pulacch  [pu'lakk ], agg. polacco. Abi-

tante della Polonia. 

pul zzij  [pul d'dzij ], sf. pulizia. 

pulì [pu'li], v. pulire, nettare. 

pulit  [pu'lit ], agg. dicesi di persona one-

sta, retta / nell espress. parlà pulit , par- 

lare in italiano / pps. del v. pulì [pu'li]. 

pund  ['pu d ], sm. punto / nelle 

espress.: 1. e mal  pund , in pericolo; 2. 

pund  strèm , luogo lontano, fuori 

mano. 

pundin  [pu 'din ], sf. merletto lavorato a 

mano. 

pumètt  [pu'm tt ], agg. dicesi di persona 

furba, che tuttavia vuole mostrare appa-

renze d'ingenuità / persona di bassa sta-
tura. 

pundual  [pu 'dwal ], agg. puntuale. 

pung cà [pu d 'ka], v. pungere. 

pung ch  ['pu d k ], sm. mazza appun-

tita con cui si punzecchia il cavallo per 
farlo camminare / pres. ind. 2 pers. sing. 

e imper. del v. pung cà [pu d 'ka]. 

punj  ['punj ],  sm.  pugno,  colpo /  quan-

tità di cose che si possono tenere in un 

pugno. 

puó [pw ], avv. dopo, poi / da puó, dopo, 

in seguito / pres. ind. 2 pers. sing. e 

imper. del v. puté [pu'te]. 

puón  ['pw n ], come puó [pw ]. 

puórc  ['pw rt ], sm. porco, maiale. 

pupatt  [pu'patt ], sm. e f. pupazzo, bam-

bola / spaventapasseri. 

puppià [pup'pja], v. bruciare, ardere a 

tutta forza. 

pupulazión  [pupula'tsjon ], sf. popola-

zione, abitanti di un comune. 

purcar  [pur'kar ], sm. porcaio. Chi cu-

stodisce i maiali. 

purcarij  [purka'rij ], sf. porcheria, cosa 

sudicia, cibo o bevanda disgustosa / per 
estens. qualsiasi atto o detto disonesto a 

danno di qualcuno. 

purchitt  [pur'kitt ], sm. dim. di puórc  

['pw rt ], maialino da ingrasso. 

purciéll  [pur't j ll ], sm. dim. di puórc  

['pw rt ]. 

purcin  [pur't in ],  agg.  tutto  ciò che si 

riferisce ai maiali. 

purtà [pur'ta], v. portare, caricare. 

purt cèll  [purt 't ll ], sf. dim. di pòrt  

['p rt ] porticina. 

purtéll  [pur'tell ], sf. portello, sportello. 

purtiénd  [pur'tj d ], sm. portento, pro-

digio, miracolo. 

pusà [pu'sa], v. posare, appoggiare, de-
porre. 

puté [pu'te], v. potere, essere in grado di 

fare qualcosa. 

puttan  [put'tan ], sf. puttana, meretrice. 

Più dial. tròj  ['tr j ] o scróf  ['skrof ]. 

puv riéll  [puv 'rj ll ], agg. m. dim. di 

pòv r  ['p v r ] poverino, poverello.  

puzzà [put'tsa], v. puzzare. 

puzzat  [put'tsat ], congiunt. pres. 2 pers. 

sing.del v. puté [pu'te] / pps.del v. puzzà 
[put'tsa]. 

puzz  ['putts ], sm. pozzo / sf. puzza. 

puzz lènd  [putts 'l d ], agg. puzzo-

lente, fetido, sporco.
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qua [kwa], avv. qua / forma apocop. di 

qual  kwal . 

quacquarià [kwakkwa'rja], v. il gorgo-

gliare dell'acqua che bolle. 

quaglj  ['kwa ], sm. caglio. Sostanza 

acida che ha la proprietà di far coagulare 

il latte. È, insomma, lo stomaco dell'a-

gnello lattante / sf. quaglia. Piccolo galli-
naceo selvatico dalle carni assai squisite / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. quaglià [kwa ' a]. 

quaglià [kwa ' a], v. stare zitto / rappre-

sare il latte mediante il caglio, coagulare. 

quand  ['kwa d ], agg., pron. o avv. 

quanto / avv. quando. 

quan  ['kwan ], avv. qua. 

quann  ['kwann ], avv. quando / l'escl.: 

quann  maj !, si usa per rivolgersi a 

persone quando commettono errori per 

distrazione. 

quarandan  [kwara 'dan ], sf. quaran-

tena. Secondo la tradizione santacrocese, 
si tratta della moglie di Carnevale. E' 

rappresentata da una patata conficcata ad 

un filo di ferro e ad essa, a sua volta, in 
circolo, tante lunghe penne di gallina, 

quante sono le settimane della Quaresi-

ma, cioè il periodo che intercorre tra il 

Carnevale e la Pasqua. 

quarandapass  [kwara da'pass ], lette-

ralm., quaranta passi. Anticamente era 

così detto il cimitero di Santa Croce, 

attuale Chiesa San Giacomo, perché sor-
geva a pochi passi dall'ultima casa del 

paese. 

quarandaquatt  [kwara da'kwatt ] agg. 

num. quarantaquattro / sm. carcere. 

Nella cabala il carcere fa quarantaquattro. 

quarand  [kwa'ra d ], agg. num. quaran-

ta. 

quarés m  [kwa'res m ], sf. quaresima. 

Periodo che va dalle Ceneri al Sabato 

Santo. 

quartar  [kwar'tar ], sf. recipiente di cre-

ta che d'estate si riempie di acqua per 

mantenerla fresca. 

quart  ['kwart ], sm. fianco, lato / agg. 

quarto / d  quart , vicino, a fianco di / 

da quillu quart , da quei paraggi. 

quartià [kwar'tja], v. scostare / camminare 

storto. 

quasc  ['kwa ], avv. press'a poco, quasi, 

circa. 

quatrar  [kwa'trar ], sm. ragazzino, fan-

ciullo. 

quatt  ['kwatt ], agg. num. quattro / nella 

forma partit. quatt  vr ducchiéll , delle, 

un po  di brodocchie. 

quélla  ['kwella],  agg.  dimostr. f. quella: 

quélla figlj , quella figlia. 

quéll  ['kwell ], pron. f. quella, lei: quéll  

iè na šcèm , quella (lei) è scema. 

quéssa ['kwessa], agg. dimostr. f. questa, 

quella. 

quéss  ['kwess ], pron. f. questa, quella, 

lei, la: lassa sta e quéss , lasciala stare, 

lasciala tranquilla. 

quill  ['kwill ], pron. m. quel, quello,  lui:   

chij  iè  stat ?  iè  stat  quill , chi è 

stato? è stato quello, lui. 
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quillu ['kwillu], agg. dimostr. m. quel, 

quello: quìllu muórt d  fam , quel mi-

serabile. 

quin c  ['kwin t ], agg. num. quindici. 

 

quiss  ['kwiss ], pron. dimostr. m. questo, 

quel, quello. 

quist  ['kwist ], pron. dimostr. m. questo, 

lui.
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rabbuffà [rabbuf'fa], v. emettere rutti. Più 
dial. rabbuffià [rabbuf'fja]. 

racanèll  [raka'n ll ], sf. raganella. 

Anfibio sim. ad una piccola rana / per 

estens. dicesi di strumento di legno, 
composto da una ruota dentata su mani-

co, contro la quale gira a contrasto una 

sottile asticella producendo un fragoroso 
gracidìo / raucedine. 

raccumannà [rakkuman'na], v. raccoman-

dare. 

rach n  ['rak n ], sm. ramarro. Grossa 

lucertola di color verde smeraldino con 

macchie brune 

rafaniéll  [rafa'nj ll ], sm. rafano con 

radici ingrossate commestibili. 

ragg  ['radd ], sm. pl. raggi del sole, 

delle ruote della bicicletta, ecc. 

raggión  [rad'd on ], sf. ragione / pres. 

ind. 1 e 3 pers. sing. del v. raggiunà 

[radd u'na]. 

raggiunà [rad'd una], v. ragionare, discor-

rere. 

raglj  ['ra ], sm. raglio dell'asino / per 

estens. canto sgradevole / pres. ind. 1, 2 e 

3 pers. sing. e imper. del v. raglià [ra -

' a]. 

raglià [ra ' a], v. ragliare. La voce dell’a-

sino. 

rajj  ['rajj ], sf. rabbia, ira, collera. 

ram  ['ram ], sm. ramo / rame. 

rand nial  [ra d 'njal ], sm. campo 

   coltivato a granturco. 

randinj  [ra 'dinj ], sm. granturco. 

ran  ['ran ], sm. grano / moneta di rame 

del Regno delle due Sicilie, più piccola  

 

del tornese / sf. rana. 

rangàš  [ra 'ga ], sf. grancassa. Gros- 

so tamburo che si suona con un mazzuolo 

imbottito. 

rangasción  [ra ga' on ], sm. strumento 

di legno, sim. alla raganella, un po' più 
grande, consistente in un cilindro dentato 

con una linguetta, che al farlo girare 

produce un suono stridente. Veniva usato 
nei giorni della Settimana Santa. 

ranòcchj  [ra'n kkj ], sf. (dim. ranuc-

chiéll  [ranuk’kjell ]) rana. 

rap  ['rap ], sf. rapa / pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. rapì [ra'pi]. 

rapèrt  [ra'p rt ], agg. f. aperta, socchiu-

sa / pps. del v. rapì [ra'pi]. 

rapì [ra'pi], v. aprire. 

rapiért  [ra'pj rt ], agg. m. aperto, soc-

chiuso / pps. del v. rapì [ra'pi]. 

raš  ['ra ], sm. scaracchio, sputo. 

rasc nià [ra 'nja], v. chiacchierare, ciar-

lare. 

rasc nij  [ra 'nij ], sm. discorso / pres. 

ind. 2 pers. sing. e imper. del v. rasc nià 

[ra 'nja]. 

ras  ['ras ], sm. raso. Tessuto di seta liscio 

e lustro / nella loc. e ras , dicesi di ce-

reali, agrumi, ecc. che non superano il 

livello degli appositi recipienti di peso e 

misura. Quando tale livello si supera si 

dice e cul m  

rass gnar z  [rass ' ], v. rifl. ras-

segnarsi. 

rasuól  [ra'sw l ], sm. rasoio. 

rattà [rat'ta], v. grattugiare, sbriciolare, 
grattare.  
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rattacasc  [ratta'ka ], sf. grattugia. Arne- 

se da cucina per grattare il formaggio / 

legno rettangolare con sopra una lamiera 

bucherellata a mo' di grattugia, trascinata 

dagli animali nell'attività della p satur  

[p sa'tur ]. 

rattasción  [ratta' on ], sm. prurito, pru-

dore. 

rattavun  [ratta'vun ], sm. pl. terreni 

dirupati e sterili / solcature provocate 
dalle acque abbondanti ed impetuose, 

specie in terreni collinari. In alcuni punti 

assumono dimensione di fossi molto pro-
fondi. 

ré [re], sm. re / ré di ciéll  aquila reale. 

Nell'Italia meridionale si indica con lo 

stesso nome il nibbio / i ré mmagg , i re 

magi / nell'espress. paré nu ré, vivere 

bene, comodamente. 

r  [r ], part. procl. che indica ripetizione, o 

che spesso è semplicemente intensiva. 

r bbascià [r bba ' a], v. ribassare il prez-

zo di un prodotto. 

r bb là [r bb 'la], v. ricoprire qualcosa 

con terra, cenere, ecc. 

r bb llión  r bb l ljon , sm. ribellione, 

chiasso, confusione.

r bb ndà [r bb 'da], v. il raffreddare un 

poco le vivande cotte. 

r bburr tà [r bburr 'ta], v. imbrogliare, 

ingarbugliare / il riavvolgere del filo e 

sim. 

r bbusciat  [r bbu ' at ], agg. dicesi di 

persona dissoluta, viziosa. 

r bbuttà [r bbut'ta], v. far mangiare a 

crepapelle / rigonfiare. 

r bbuttat  [r bbut'tat ], agg. gonfio, 

pieno / pps. del v. r bbuttà [r bbut'ta]. 

r bbuvì [r bbu'vi], v. riprendere i sensi, 

risuscitare, tornare in vita. 

r camà [r ka'ma], v. ricamare. 

r cam  [r 'kam ], sm. ricamo / pres. ind.  

1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. r camà 

[r ka'ma]. 

r capà [r ka'pa], v. ritrovare, scoprire, 

recuperare, rinvenire / scegliere, separa- 

re le cose buone da quelle cattive. 

r cchézz  [r k'ketts ], sf. ricchezza, opu-

lenza. 

r cchj tèll  [r kkj 't ll ], sf. pl. pasta 

fatta in casa a forma di piccolo orecchio 

(di cui il nome) / dim. di récchj  

['rekkj ]. 

r cchjin  [r k'kjin ], sm. pl. orecchini. 

r cciulill  [r u'lill ], sm. dim. di ricc  

[‘ritt ], ricciolino. 

r ccundà [r kku 'da], v. raccontare, nar-

rare. 

r ccungià [r kku d a], v. aggiustare, ac-

conciare, riparare. 

r cètt  [r 't tt ], sf. ricetta. Specialmente 

quella che fa il medico. 

r cèv  [r 't v ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. ricevere / pps. r c vut  

[r t 'vut ]. 

r ciév  [r 't j v ], sm. ricevuta / pres. ind. 

2 pers. sing. e imper. del v. r cèv  

[r 't v ]. 

récchj  ['rekkj ], sf. orecchio / orecchia 

dell'aratro. 

r còglj  [r 'k ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. raccogliere / per estens. il 

v. è usato dai contadini per indicare la 

raccolta delle spighe e sim. che restano 
sparse nel campo dopo la mietitura. 

r còtt  [r 'k tt ], sf. ricotta. 

r còv r  [r 'k v r ], sm. ricovero. 

r cr  [r kr 'jar ], v. rifl. rallegrasi, 

accontentarsi, godere. 

recuiammatèrn  [rekujamma't rn ], lat. 

maccher. per requiem aeternam, eterno  
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riposo. 

r cumbènz  [r kum'b ndz ], sf. ricom- 

pensa. 

r cuórd  [r 'kw rd ], sm. ricordo / pres. 

ind. 2 pers. sing. e imper. del v. r curdà 

[r kur'da]. 

r curdà [r kur'da], v. ricordare, rammen-

tare. 

r cuttéll  [r kut't ll ], sf. dim. di r còtt  

[r 'k tt ] ricottina. 

r ddich  [r d'dik ], sf. ortica. 

r dduc  [r d'dut ], v. ridurre, trasforma-

re / essere costretto / ricondurre, riporta-

re / pps. r ddutt  [r d'dutt ]. 

r scì [r ' i], v. riuscire, uscire di   nuo-

vo / essere capace di fare qualcosa / pps. 

r sciut  [r ' ut ]. 

r égn  [r 'e ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. riempire / empire di nuovo / 

pps. r jind  [r 'ji  d ]. 

r fà [r 'fa], v. rifare, riordinare, rico-

struire = nell'espress. r fà di spés , ri-

sarcire i danni. 

r fr ddà [r fr d'da], v. raffreddare, 

rinfrescare. 

r gg rà [r dd 'ra], v. rigirare, girare di 

nuovo = nell'espress. r gg rà ecquà e là, 

girare continuamente / agitare con il 

mestolo / raggirare, ingannare. 

r gg strà [r dd 'stra], v. registrare. 

r gnón  [r ' on ], sm. (dim. r gnungin  

[r un'd in ], rene. 

r hiatà [r hja'ta], v. rifiatare, respirare. 

Anche r hiatan  [r hja'tan ]. 

r j ttà [r j t'ta], v. vomitare / buttare via 

di nuovo qualcosa. 

r jjundà [r jju 'da], v. rimbalzare / salta-

re di nuovo. 

r ll ccà [r ll k'ka], v. leccare di nuovo, 

leccare più volte. 

r llògg  [r l'l dd ], sm. orologio / sf. 

orologio pubblico. A S. Croce di Ma-

gliano, quello del campanile della Chiesa 

Madre. 

r llón  [r l'lon ], sm. accr. di rill  ['rill ] 

grosso grillo. 

r lucènd  [r lu't d ], agg. rilucente, 

splendente. 

r mbr scà [r mbr 'ska], v. rinfrescare / 

bastonare. 

r mbr scand  [r mbr 'ska d ], agg. rin-

frescante. 

r mbròv r  [r m'br v r ], sm. rimpro-

vero, rampogna / pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. del v. r mbruv rà [r mbruv 'ra]. 

r mbruv rà [r mbruv 'ra], v. rimprove-

rare. 

r mbumbà [r mbum'ba], v. rimbombare, 

rintronare. 

r mburzà [r mbur'tsa], v. rinforzare, dare 

nuova vitalità, rinvigorire / rimborsare. 

r m nì [r m 'ni], v. ritornare, tornare di 

nuovo. 

r mèdj  [r 'm dj ], sm. rimedio, 

medicina / r mèdj  da purcin , mistura 

casalinga preparata a base di grasso di 
maiale, per curare alcuni dolori. 

r mmuccà [r mmuk'ka], v. capovolgere, 

ribaltare. 

r mór  [r 'mor ], sm. rumore. 

r nal  [r 'nal ], sm. orinale, vaso da 

notte. 

r ndrunà [r dru'na], v. rintronare, scuo-

tere con un forte rumore. 

r ndruón  [r 'drw n ], sm. eco / pres. 

ind. 2 pers. sing. e imper. del v. r n-

drunà [r dru'na]. 

r ngricch  [r 'grikk ], sm. usato nell'e-

spress. fa u r ngricch , movimento del 

corpo  che da  una posizione incurvata  
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ritorna diritto. 

r ngruff lià [r gruff 'lja], v. russare, 

ronfare. 

r ngruócch  [r 'grw kk ], sf. lamento 

continuo, piagnisteo. 

r ngurp rà [r gurp 'ra], v. rincorpo-

rare. Dicesi generalmente di persona in-

troversa che non si sfoga. 

rénn l  ['renn l ], sf. rondine. 

r nn léll  [r nn 'lell ], sf. dim. di rénn l  

['renn l ], rondinella. 

r nn lón  [r nn 'lon ], sm. accr. di rén-

n l  ['renn l ], rondone. Uccello migra-

tore sim. alla rondine, leggermente più 

grande. 

rènn t  ['r nn t ], sf. rendita: cambà d  

rènn t , vivere di rendita. 

r nung ià [r nu d 'ja], v. rinunciare. 

rènz  ['r ndz ], usato nella loc. rènz  rèn-

z , rasente, lungo il muro. 

r pan  [r 'pan ], sm. (dim. r panètt  

[r pa'n tt ]) vento freddo e penetrante 

del mattino. 

r p glià [r p ' a], v. riprendere, rico-

minciare / somigliare: à r p gliat  p  

fil  e p  ségn  du nònn , somiglia tutto 

al nonno / rifl. r p glia r z [r p - 

' ar ts ], ravvedersi / rinvenire, ripren- 

dere i sensi. 

r p zzà [r p t'tsa], v. rappezzare, rattop-

pare. 

r p zzat  [r p t'tsat ], agg. cencioso, 

pezzente / pps. del v. r p zzà [r p t'tsa]. 

r pèt [r 'p t ],  pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

e inf. v. ripetere / pps. r p tut [r  

p 'tut ]. 

r pónn  [r 'ponn ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. conservare, custodire / pps. 

r puóst  [r 'pw st ]. 

r puót  [r 'pw t ], sm. pianto, lamento. 

Soprattutto quello dei familiari davanti al 

defunto / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. 

del v. r putà [r pu'ta]. 

r pusà [r pu'sa], v. riposare. Anche nel 

senso di riaversi dalla fatica. 

r putà [r pu'ta], v. lamentarsi, piangere 

davanti al defunto lodandone le virtù. 

r sanà [r sa'na], v. guarire, sanare. 

r saput  [r sa'put ], agg. risaputo, noto a 

tutti. 

r sarj  [r 'sarj ], sm. rosario. Serie di 

preghiere offerte alla Vergine. 

r sat  [r 'sat ], sf. (dim. r satèll  [r sa-

't ll ] risata. 

r scallà [r skal'la], v. riscaldare, rimet- 

tere sul fuoco / rifl. r scallar z  [r -

skal'lar ts ] = accalorarsi in una discus-

sione = prendersi collera, arrabbiarsi. 

r scallaticc  [r skalla'titt ], agg. odore 

tipico di cacio rancido, mucido. 

r sc gnà [r ' a], v. ghignare, fare 

smorfie, raggrinzare il naso per disgusto 
o per insoddisfazione. 

r scì  [r ' i], v. riuscire in un'impresa / 

uscire di nuovo / pps. r sciut  [r ' ut ]. 

Anche r scin  [r ' in ] o r scì [r -

' i]. 

r sèbbj  [r 's bbj ] sf. eresìpela. Malattia 

acuta infettiva e contagiosa, caratterizzata 

dall'infiammazione della pelle e della 

mucosa. E' conosciuta anche con il nome 

di risìpola. 

r séch  [r 'sek ], sf. pane a fette intinto o 

bagnato nell'olio o grasso fritto bollente. 

r sicch  [r 'sikk ], agg. secco, rinsecchito. 

r sist  [r 'sist ], pres. ind. 1 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. resistere, soppor-

tare / pps. r s stut  [r s 'stut ]. 
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r sp ttà [r sp t'ta], v. rispettare, avere 

rispetto / riaspettare, aspettare di nuovo. 

r spónn  [r 'sponn ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. rispondere / pps. r spuóst  

[r 'spw st ]. 

r spòst  [r 'sp st ], sf. risposta. 

r ss ttà [r ss t'ta], v. rassodare. Si dice 

della pasta od altri alimenti  

appena confezionati o cotti, per farli ras-

sodare, indurire un poco / rifl. r ss t-

tar z  [r ss t'tar ts ] = risedersi, sedersi 

di nuovo. 

r stà [r 'sta], v. restare, rimanere. 

r stócc  [r 'stott ], sf. stoppia. I residui 

nel campo del frumento mietuto. 

r strégn   [r 'stre ], pres. ind. 1 e 3 

pers. sing. e inf. v. riunire, mettere in-

sieme /  restringere /  pps. r stritt  [r - 

'stritt ]. 

r strétt  [r 'strett ], sf. adunata di 

persone ed animali. 

r stucc ià [r stutt 'ja], v. letteralm. stare 

in mezzo alla stoppia, ai residui del 
frumento mietuto / per estens. il v. indica 

qualsiasi azione che si fa di nascosto, e 

quindi anche nel sign. di andare alla 
ricerca di avventure amorose / raggirare, 

cambiare le carte in tavola. 

rét  ['ret ], sf rete / rét  d pastur , 

stazzo. Spazio all'aperto dove si riunisce 
il bestiame. 

r t né [r t 'ne], v. ritenere, avere un'opi-

nione, pensare / trattenere, frenare. 

r t rà [r t 'ra], v. ritirare, tirare di nuovo 

/ rifl. r t rar z  [r t 'rar ts ] = ritor-

nare a casa, rincasare = il restringersi 
delle stoffe messe al bagno. 

r tónn  [r 'tonn ], sm. o f. strada secon-

daria per tornare a un punto di partenza = 

anche r tórn  [r 'torn ]  / orlo del man- 

 

tello, giacca, e sim. 

r tórn  [r 'torn ] come r tónn  [r 'ton-

n ]. 

r trascì [r tra' i], v. rientrare, entrare di 

nuovo. 

r travagliat  [r trava ' at ] agg. tormen-

tato, tribolato, stanco, affaticato dall'ec-

cessivo lavoro. 

r truvà [r tru'va], v. ritrovare, trovare di 

nuovo / ricercare, cercare di nuovo. 

r truvat  [r tru'vat ], sf. trovata, astuzia / 

pps. del v. r truvà [r tru'va]. 

r ttaccà [r ttak'ka], v. riattaccare, attac-

care di nuovo. 

rètt  ['r tt ], usato nell'espress. dà rètt , 

fare caso. 

r tt zzà [r tt t'tsa], v. riattizzare il fuoco. 

r turnà [r tur'na], v. tornare di nuovo. Più 

dial. r m nì [r m 'ni]. 

r uardà [r war'da], v. riguardare, guar-

dare di nuovo. 

r v glià [r v ' a], v. svegliare. 

r v là [r v 'la], v. rivelare / iscrivere 

qualcuno in un registro. 

r vè [r 'v ], pres. ind. 3 pers. sing. del v. 

r m nì [r m 'ni], ritorna. 

r vél  [r 'vel ], sf. usato nell'espress. fa a 

r vél , fare la denuncia di nascita, di 

morte, ecc. 

r v ndà [r v 'da], v. diventare, divenire / 

più comune d v ndà [d v 'da]. 

r vuót  [r 'vw t ], sm. confusione, chias-

so, scompiglio, disordine / pres. ind. 2 

pers. sing. e imper. del v. r vutà [r vu-

'ta]. 

r vutà [r vu'ta], v. rivoltare, rovesciare / 

rovistare, mettere sottosopra / votare di 

nuovo / nell'espress. r vutà u spit , cam-

biare le parti, i ruoli. 

r z là [r ts 'la], v. rassettare stanze e sim.  
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/ per estens. fare piazza pulita di qual-

cosa, non lasciarci niente: à r z lat  

pùr'i m glj chéll , ha mangiato persino 

le mollichine di pane. Non ci ha lasciato 
niente. 

r zz llà [r ddz l'la], v. scalpitare / per 

estens. muoversi continuo di persone. 

r zz llènd   [r ddz l'l d ], agg. dicesi di 

animale che scalpita / per estens. dicesi 
di persone contente, che si muovono 

continuamente. 

r zzill  [r d'dzill ], sm. usato nell'espress. 

t né u r zzill , essere vivace, irrequieto 

/ pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. r zz llà [r ddz l'la]. 

rialà [rja'la], v. regalare, donare. 

rial  ['rjal ], sm. regalo, dono / pres. ind. 

1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. rialà 
[rja'la]. 

ricc  ['ritt ], sm. riccio. Piccolo mammi-

fero che ha la pelle del dorso e dei lati 

armata di fitti e corti aculei / pelo e sim. 
riccio. 

ricch  ['rikk ], sm. e agg. ricco. 

riést  ['rj st ], sm. il resto di un paga-

mento / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. 

del v. r stà [r 'sta]. 

rill  ['rill ], sm. grillo / lentiggini / semi 

dei pomodori, dell'uva, ecc. 

rim  ['rim ], sf. rima / nella loc. rim  e 

rim , con precisione, in ordine. 

rir  ['rir ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., 

imper. e inf. v. ridere, sorridere / pps. 

r rut  [r 'rut ]. 

ris  ['ris ], sm. riso. Pianta graminacea / 

sf. sorriso, risata. 

ritt  ['ritt ], agg. dritto, destro: mana rit-

t , mano destra. 

ròcchj  ['r kkj ], sf. cespuglio, siepe / 

sterpi. 

rógn  ['ro ], sf. rogna, scabbia. Ma-

lattia cutanea contagiosa che produce 

prurito insopportabile / per estens. Impor-

tuno, fastidioso: vi ch  rógn , che im-

portuno!, che fastidioso! 

rómb  ['romb ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

   sing. e inf. v. rompere, infrangere, 

spezzare. 

ròss  ['r ss ], agg. f. grande, grossa. 

ròt  ['r t ], sf. ruota. 

rótt  ['rott ], sf. via che si apre attraverso i 

cumuli di neve / agg. e pps. f. del v.  

rómb  ['romb ], rotta. 

rracamà [rraka'ma], v. ricamare. 

rracam  [rra'kam ], sm. ricamo / pres. 

ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 
rracamà [rraka'ma]. 

rraiar z  [rra'jar ts ], v. rifl. arrabbiarsi, 

stizzirsi. 

rrambónn z  [rram'bonn ts ], v. rifl. 

arrampicarsi, salire su qualcosa / pps. 

m. rrambuòst  [rram'bw st ] = f. rram-

bòst  [rram'b st ]. 

rrang nar z  [rra d 'nar ts ], v. rifl. 

arrampicarsi, salire su qualcosa. 

rrang tir z  [rra d 'tir ts ], v. rifl. ran-

cidirsi. 

rrang tit  [rra d 'tit ], agg. rancido, 

guasto / pps. del v. rrang tir z  

[rra d 'tir ts ]. 

rraù [rra'u], sm. ragù. 

rrauglià [rra ' a], v. intrecciare, arruf-

fare, ingarbugliare, impacchettare mala-

mente / rifl. rraugliar z  [rra ' ar ts ] 

aggomitolarsi, ripiegarsi su se stesso. 

rr cà [rr 'ka], v. portare, recare. 

rr cchì [rr k'ki], v. arricchire. 

rrènn  [r'r nn ], pres. ind. 1 e 3 pers.  

sing.  e inf. v. rendere, restituire. 

rr stà [rr 'sta], v. incarcerare, mettere in  
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galera. 

rrèt  [r'r t ], avv. dietro, indietro. Come 

errèt  [er'r t ]. 

rr t nà [rr t 'na], v. trattenere, mettere a 

freno / per estens. incarcerare, mettere in 

galera. 
rrubbà [rrub'ba], v. rubare. 

rrucch  [rrukk ], agg. accovac-

ciato. 

rrutà [rru'ta], v. affilare forbici, coltelli, 
ecc. 

rrutat  [rru'tat ], agg. affilato / per estens. 

dicesi di persona arrabbiata (affilata 

come un coltello) / nell'espress. rrutà u 

pav mènd , levigare il pavimento / pps. 

del v. rrutà [rru'ta]. 

rruvà [rru'va], v. arrivare, giungere. 

rubbin  [rubbin ], sm. rubino. 

rucch  ['rukk ], voce onomat. per richia-

mare i colombi / nella loc. rucch  ruc-

ch , bisbiglio, mormorio, parlare conti-

nuo. 

rumané [ruma'ne], v. restare, rimanere / 

pps. rumast  [ru'mast ]. 

rumanèll  [ruma'n ll ], sf. cornicione, 

architrave su cui si posa la gronda. 

rumit  [ru'mit ], sm. eremita, solitario. 

rung  ['ru d ], sm. roncola. Specie di 

falcetto adunco per tagliare rami o pian-
ticelle legnose. 

rungètt  [ru d tt ], sm. trincetto del 

calzolaio  / dim di rung  ['ru d ]. 

ruóss  ['rw ss ], agg. m. grosso, grande /  

 

adulto / alto. 

rušcà [ru' ka], v. rosicchiare, rosicare. 

rušc  ['ru ], sm. (dim. rušc ill  [ru -

'lill ]) persona che ha capelli rossi / 

agg. rosso. 

rusc gnuól  [ru ' w l ], sm. rosignolo,  

usignolo. 

rus cà [rus 'ka], v. rosicchiare, rodere 

rus cón  [rus 'kon ], agg. avaro, spilor-

cio. Più com. r s cón  [r s 'kon ]. 

rut llés  [rut l'les ], agg. (pl. rut llìsc  

[rut l'li ]), rotellese. Abitante di Rotel-

lo, Comune molisano confinante con S. 

Croce di Magliano. 

rutèll  [ru't ll ], sf. girandola / rotula del 

ginocchio / dim. di ròt  ['r t ]. 

rutian  [ru'tjan ], sm. e agg. abitante di 

Rodi Garganico, piccolo centro in pro-
vincia di Foggia. 

rutt  ['rutt ], sm. rutto / agg. m. rotto / 

pps. m. del v. rómb  ['romb ]. 

ruuacchj  [ru'wakkj ], sm. dim. di ruu  

['ruw ], vicoletto. A S. Croce di Ma-

gliano è così chiamato un quartiere, per 
essere costituito in origine da tanti piccoli 

vicoli / anche ruvacchj  [ru'vakkj ]. 

ruu  ['ruw ], sf. vicolo. 

ruvarèll  [ruva'r ll ], sf. cunetta di una 

strada dove scorre l'acqua piovana. 

ruv  ruv , sm rovo. Piante spinose, 

frequenti nei boschi e nelle siepi che pro-

ducono le more / sentiero di campagna.



 

329 

 

 

S 

 

 

 
sa [sa], pres. ind. 2 e 3 pers. sing. v. sa-

pere. 

sabb t  ['sabb t ], sm. sabato. 

sacch  ['sakk ], sm. (dim. m. sacchitt  

sakkitt   f. sacchétt  sakkett ) sac-

co. 

sacch ttià [sakk t'tja], v. scuotere il sacco 

perché vi entri più roba / per estens. 

rivoltare pasta e sim. senza l'ausilio della 
forchetta, scuotendo il tegame e sim. 

saccungiéll  [sakku d j ll ], sm. sacco di 

paglia usato per giaciglio dai contadini / 

dim. di sacch  ['sakk ]. 

saciardòt  [sat ar'd t ], sm. sacerdote, 

prete. 

sacramènd  [sakra'm d ], sm. sacra-

mento / qualsiasi cosa di cui non si sa o 

non si vuol dire il nome. 

sacrastan  [sakra'stan ], sm. sagrestano. 

sagliòcch  [sa ' kk ], sf. mazza piuttosto 

spessa con un estremo bernoccoluto, 

usata specialmente dai custodi di bestia-

me. Spesso viene pitturata di vari colori. 

sagnulianés  [sa ulja'nes ], agg. sangiu-

lianese. Abitante di San Giuliano di Pu-

glia, Comune confinante con S. Croce di 

Magliano. 

saiétt  [sa'jett ], sf. (accr. saj ttón   sa-

j t ton ) saetta / nelle espress.: 1. calà a 

saiétt ; m nì a saiétt , venire un acci-

dente, un malanno; 2. puzzà d  saiétt , 

puzzare in un modo insopportabile. 

salà [sa'la], v. salare, cospargere di sale. 

sal  ['sal ], sm. sale / sal nglés , sale 

inglese. Solfato di magnesio. 

sal gg lat  [sal dd 'lat ], sm. Salicilico.  

Ossiacido aromatico usato in medicina e 

nell'industria dei colori. 

sal m  ['sal m ], sf. (dim. sal m tèll  

sal m t ll ) salma. Quantità di legna e 

sim. che si puó caricare su una bestia da 

soma. 

salustr  [sa'lustr ], sm. lampo / per estens. 

dicesi di persona o animale che scappa 

velocemente / nell'espress. ch salustr  

e cazz  va ccundann ..., puoi dire 

quello che ti pare, ma la verità è che... 

salustrià [salu'strja], v. lampeggiare. 
salutà [salu'ta], v. salutare. 

salut  [sa'lut ], sm. saluto / sf. salute / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. salutà [salu'ta]. 
salvà [sal'va], v. salvare. 

salvatagg  [salva tadd ], sm. salvataggio. 

salvatriéll  [salva'trj ll ], sm. maialetto 

giovane svezzato. 

sambógn  [sam'bo ], sf. (dim. sambu-

gnèll  ssambu ll ) zampogna / anche 

zambógn  [tsam'bo ]. 

sambugnar  [sambu ' ar ], sm. suona-

tore di zampogna / anche zambugnar  

[tsambu ' ar ]. 

sambugnun  [sambu ' un ], sm. pl. pali-

ne di canna con in punta un pezzo di 
stoffa o sim., infisse nel terreno con lo 

scopo di servire da punto di riferimento 

agli aratori per tracciare diritto il solco. 

sam nà [sam 'na], v. esaminare, analizza-

re con attenzione. 

samm  ['samm ], agg. acido. Dicesi spe- 
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cialmente del vino. 

sanà [sa'na], v. sanare / castrare. Opera- 

zione che fa il castraporcelli allo scopo 

d'ingrassare i maiali. 

sanapurciéll  [sanapur't j ll ], sm. castra-

porcelli. Colui che opera la castrazione 

dei maiali / anche sanapurcèll  [sana-

pur't ll ]. 

sandacruciar  [sa dakru't ar ], agg. san-

tacrocese. Abitante di Santa Croce di 

Magliano. 

sand  sand , sm. (dim. sandariéll  

[sa da'rj ll ], santo. 

sand iach v  [sa d 'jak v ], sf. biscia. 

Animaletto così chiamato perché si 

sveglia dal letargo ai primi di maggio, 

quando ricorre la festività di san Gia-

como. 

sandunin  [sa du'nin ], sf. santonina. 

Sostanza contenuta nei fiori di  alcune 

artemisie, usata in medicina come effica-

ce vermifugo. 

san  ['san ], agg. sano, intero / nell'e-

spress. èss  san  san , essere tutto d'un 

pezzo, senza malizie / pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. sanà [sa'na]. 

sangh  ['sa g ], sm. sangue / nell espress. 

j ttà sangh , gettare sangue. Nel sign. 

di fare molti sacrifici, lavorare molto. 

sangu niéll  [sa gw 'nj ll ], sm. sangui-

ne. Arbusto di media altezza che dà frutti 
nerastri non commestibili. 

sangu ttar  [sa gw t'tar ], sm. venditore 

o raccoglitore di mignatte, sanguisughe. 

sanguétt  [sa 'gwett ], sf. sanguisuga, 

mignatta. 

sanz  ['sandz ], sf. sansa. Ciò che resta 

dell'ultima spremitura delle olive. Si usa 

per l'alimentazione dei bovini e come 

combustibile. 

sanz v rés  [sandz v 'res ], agg. sanse- 

verese. Abitante di San Severo, in pro-

vincia di Foggia, quasi confinante con  

Santa Croce di Magliano. 

saparrà [saparra], fut. ind. 3 pers. sing. 

del v. sapé sape , saprà. 

sapé [sa'pe], v. sapere, conoscere / avere il 

sapore. 

saput  [sa'put ], sm. saggio, intelligente. 

Usato anche ironicamente: fa u saput , 

fare il sapientone / pps. del v. sapé [sa-

'pe]. 

saputiéll  [sapu'tj ll ], sm. saccente. Chi 

presume di sapere e non sa, o che ostenta 
pretensiosamente ciò che sa. 

saramiénd  [sara'mj d ], sm. sarmento. 

Tralcio reciso e secco da bruciare. 

sarrij  [sar'rij ], cond. pres. 1, 2 e 3 pers. 

sing. del v. èss  ss . 

sass  ['sass ], sm. sasso. Più dial. prèt  

['pr t ] / avv. forse, mica. 

sav c cciéll  [sav t t't j ll ], sm. dim. di 

sav cicc  [sav 't itt ] / l'espress. escl.: 

ch  chiagn , e sav c cciéll !, si usa per 

consolare qualcuno suggerendogli rasse-

gnazione. 

sav c cción  [sav t t't on ], sm. accr. di 

sav cicc  [sav 't itt ] / per trasl. per-

sona ingenua, gonza. 

sav cicc  [sav 't itt ], sf. salsiccia. 

saziar z  [sa'tsjar ts ], v. saziarsi, soddi-

sfare interamente l'appetito. 

sbafar z  [zba'far ts ], v. mangiare in 

abbondanza. 

sbaglià [zba ' a], v. sbagliare, commette-

re errori. 

sbaglj  ['zba ], sm. sbaglio, errore / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. sbaglià [zba ' a] 

sbatt  ['zbatt ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. sbattere, sbatac-
chiare, urtare / andare, arrivare, giun-
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gere: vann  e sbatt   Sanda Lèn , ar-

rivano a SantElena / pps. sbattut  [zbat- 

'tut ]. 

sb là [zb 'la], v. svelare, scoprire / toglie- 

re qualcosa da sottoterra / scoprire il 

fuoco. 

sb langià zb la d a , v. sbilanciare.

sb nd lià [zb d 'lja], v. sventolare. 

sb ndurat  [zb du'rat ], agg. sventurato, 

infelice. 

sb n mènd  [zb n 'm d ], sm. sveni-

mento. 

sb nì [zb 'ni], v. svenire. 

sb rn scià [zb rn ' a] v. lo schioppiettìo 

delle scintille quando si alimenta il fuoco 

/ il cadere lento e sottile della neve. Più 

com. sv rn scià [zv rn ' a]. 

sb š lià [zb 'lja], v. fare loffe e peti in 

continuazione. 

sb sciun  [zb ' un ], nella loc. e sb sciu-

n , di sgambo, di traverso. 

sb tà [zb 'ta], v. svitare, togliere le viti. 

sbiannór  [zbjan'nor ], sm. bianchezza, 

splendore. 

sbist  ['zbist ], sf. guardata, svista. 

sbrafand  [zbra'fa d ], agg. spavaldo, 

arrogante. 

sbrascià [zbra' a], v. rimuovere la brace 

del caminetto, del braciere, ecc. 

sbrasciatur  [zbra a'tur ], sm. braciere di 

rame con manico e quattro piedini / sf. 

carboni o legna che si accendono nel 

braciere o nel caminetto per riscaldarsi. 

sbr à [zbr 'a], v. sbrigare, disbrigare, 

portare a termine una faccenda con 

sollecitudine. 

sbr ugnat  [zbr ' at ], agg. e pps. del 

v. sbr ugnà [zbr ' a] svergognato. 

sbruff  ['zbruff ], sm. spruzzo. 

sbussà  [zbus'sa], v.  spingere, mandare  

avanti. 

sbuss  ['zbuss ], sf. spinta, spintone / pres. 

ind. 2 pers. sing. e imper. del v. sbussà  

[zbus'sa]. 
sbuttà [zbut'ta], v. sgonfiare / dare in uno 

scoppio di pianto, riso, ecc. 

scacch ià [skakk 'ja], voce onomat. per 

indicare il battito delle mani. 
scacchià [skak'kja], v. rompere un ramo e 

sim. alla biforcatura / strappare, guasta-

re. Soprattutto di occhielli degli abiti / 

nell'espress. scacchià l'uócchj , aprire 

gli occhi in segno di sbigottimento. 

šcaff  [' kaff ], sm. schiaffo, sberla. 

scagnà [ska ' a], v. cambiare, scambiare. 

scal  ['skal ], sf. scala di legno a pioli / 

gradino. 

scalèr  [ska'l r ], sm. specie di cardo mol-

to spinoso non commestibile. 

scallà [skal'la], v. scaldare, riscaldare. 

šcamà [ ka'ma], v. lungo e uggioso lamen-

tarsi piagnucolando. 

šcammatór [ kamma'tor ], sf. schiuma-

rola. Cucchiaio forato con lungo manico. 

scamm sciat  [skamm ' at ], sm. veste da 

donna scollata e senza maniche, sotto la 
quale si porta una camicetta. 

scamórz  [ska'morts ], sf. scamorza. Ca-

ciolina a forma di pera. 

scannà [skan'na], v. uccidere alcuni ani-

mali tagliando la gola. 
scanzà [skan'dza], v. scansare, spostare. 

scappà [skap'pa], v. scappare, fuggire / 

nella loc. scapp ch  n  scapp , essere 

sul punto di... 

scaraiazz  [skara'jatts ], sm. ovile, stalla 

per animali / per estens. letto brutto e 

sgangherato. 

scarambambl  [skaram'bambl ], sf. blat-

ta. Ortottero nero che infesta le case; esce 
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di notte dai suoi nascondigli per cercare 

alimento nella spazzatura. 

scarapiéll  [skara'pj ll ], sm. scalpello. 

scarcià [skar't a], v. stracciare, ridurre a  

pezzi un oggetto di tela, di carta, ecc. 

scarciacapp  [skart a'kapp ], sm. contadi-

no cencioso. Secondo la tradizione cri-

stiana, a lui apparve la Madonna dell'In- 

coronata. 

scarciòff l  [skar't ff l ], sf. carciofo. 

scardaviòl  [skarda'vj l ], sf. cantàride. 

Insetto volante sim. allo scarafaggio, di 

colore verde. 

šcard [' kard ], sf. scheggia. Pezzetto di 

legno, pietra o d’altro materiale che si 

spicca da un corpo tagliandolo. 

scar cà [skar 'ka], v. scaricare, togliere il 

carico. 

scarn scià [skarn ' a], v. ridere con iro-

nia, sarcasticamente / fare smorfie per 

far ridere / schernire. 

scaròl  [ska'r l ],  sf. indivia, endivia. 

Pianta sim. alla cicoria le cui foglie si 
mangiano ad insalata. 

scarpar  [skar'par ], sm. scarpaio, calzo-

laio. Chi fa, aggiusta o vende le scarpe. 

scarrafón  [skarra'fon ], sm. (pl. scarra-

fun  skarra fun ) scarafaggio. Frequen-

te soprattutto nei luoghi umidi e sporchi. 

scartà [skar'ta], v. scartare, eliminare, 

mettere da parte. 

scart  ['skart ], sm. eliminazione, scarto / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 
v. scartà [skar'ta]. 

scarz  [s'karts ], agg. scarso. 

scastagnar z  [skasta ' ar ts ], v. rifl. 

sparire, scomparire, perdersi di vista. 

scatafuóss  [skata'fw ss ], sm. pozza. 

Piccola cavità del suolo di poca profon-

dità piena d'acqua / per estens. terreno 

accidentato e malaggevole. 

scat l  ['skat l ], sf. scatola. 

scattà [skat'ta], v. scattare, mettersi sull'at-

tenti. 

šcattà [ kat'ta], v. crepare, scoppiare, 

esplodere. Anche šcattan  [ kat'tan ]. 

šcattarij  [ katta'rij ], sf. dispetto. Qua- 

lunque cosa che indispettisce. 

šcattat  [ kat'tat ], pps. del v. šcattà 

[ kat'ta] o šcattan  [ kat'tan ]. 

scavà [ska'va], v. cavare, scavare. 

scavacciat  [skavat't at ], sf. sbafata, 

mangiata a gusto. 

scazzill  [skat'tsill ], sm. cispa. Muco rin-

secchito delle palpebre. 

šchèr [' k r ], nella loc. e šchèr ,  
 

šchin [' kin ], schiena / nella loc. šchi-

n šchin per tutta la schiena. 

šc nd lill  [ d 'lill ], sf. porcellana. 

Erba a foglie minute e ramificate di cui si 

cibano i maiali. 

šc niglj  [ 'ni ], sm. ciniglia. Cordon-

cino di seta vellutata che si usa per guar-
nizione. 

šcégn  [ ' e ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

e inf. v. scendere, calare / pps. šcind  

[ ' i d ]. 

scém  [' em ], pres. ind. 1 pers. pl. del v. 

èss  [' ss ], siamo. 

šcém  [ ' em ], pres. ind. 1 pers. pl. del v. 

šcì [ ' i], usciamo. 

šcénn  [ ' enn ], sf. ala. 

šcèrt  [ ' rt ], sf. catena o filza di cose, 

specialmente agli, cipolle e sim. legati a 

forma di treccia. 

scét  [' et ], pres. ind. 2 pers. pl. del v. 

èss  [' ss ], siete. 

šcét  [ ' et ], pres. ind. 2 pers. pl. e imper. 

del v. šcì [ ' i], uscite. 

šcév  , imperf. ind. 1 e 3 pers. sing.  
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del v. scì , uscivo, usciva.

šchèr  ['sk r ], nella loc. e šchèr , a 

schiera, a frotte. 

schiandà [skja 'da], v. schiantare, svelle-

re. 
schiarì [skja'ri], v. rendere di colore più 

chiaro. Dicesi soprattutto del cielo quan-

do comincia a tornare sereno dopo essere  

stato coperto di nubi. 

schiavón  [skja'von ], sm. crescione, na-

sturzio. Pianta che cresce nei ruscelli, di 

sapore amaro, consigliata ai sofferenti di 

emorroidi. 

schitt  ['skitt ], agg. solo, unico / avv. 

unicamente, solamente. 

scjiéngh  [' ji g ] part. disg. correl. col 

sign. di o, oppure, sia: scjiéngh  viérn , 

šcjiéngh  stat , sia d'inverno, sia d'esta-

te. 

šcjiér  [ e ], sm. usciere, messo. Anti-

camente oltre a svolgere le normali man-

sioni di messo di conciliazione, era anche 
ufficiale giudiziario. 

sci [ i], avv. sì. Anche scin  [' in ]. 

šci [ ' i], avv. uscire. Anche šcin  [ ' in ]. 

scià [ a], sf. dapprima nome con cui si 

chiamava la sorella maggiore. Con il 

passare del tempo, il T. assunse un senso 
familiare e vezzegg. e con esso s'indicò 

qualsiasi persona cara. 

šciacquatur  [ akkwa'tur ], sf. pl. solchi 

speciali fatti nei campi coltivati per 
incanalare l'acqua piovana ed evitare di 

danneggiare la semina. Sono indispensa-

bili nei terreni scoscesi. 

šcialà [ a'la], v. mangiare a bizzeffe / per 

estens. qualsiasi cosa che si fa in abbon-

danza. 

šciambagnón  [ amba ' on ] sm. uomo 

di modi facili, alla mano / sprecone. 

šciammèr ch [ am'm r k ], sf. giacca 

  o camice con spacchi. 

šciarr  [ ' arr ], sm. lite / nell'espress. fa 

šciarr , litigare. 

šciass  [ ' ass ], sf. giacca a doppio petto 

con lo spacco dietro. 

scign  [' i ], sf. scimmia. 

šcign  [ ' i ], pres. ind. 2 pers. sing. e 

imper. del v. šcégn  [ ' e  ], scendi. 

sciò [ ], af. di sciòsc  [' ], come scià 

[ a] (vedi). 

šciòglj  [ ' ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. sciogliere, snodare, diluire, 

liquefare / pps. m. šciuòt  [ ' w t ] = f. 

šciòt  [ ' t ]. 

sciòsc  [' ], sf. come sciò [ ], usato 

solo o anteposto all'agg. poss.: sciòscia 

mij . In tal caso la / / /a/. 

šciucchézz  [ uk'ketts ], sf. sciocchezza. 

šciuglj miénd  [ u 'mj d ], sm. 

sciolta, diarrea. 

šciuppà [ up'pa], v. scippare, strappare, 

estirpare, togliere dalle mani. 

šciut  [ ' ut ], sf. passaggiata, camminata 

/ pps. del v. šci [ ' i]. 

šciutéll  [ u'tell ], sf. scappatella, uscire 

per poco tempo / dim. di šciut  [ ' ut ]. 

šciutt mià [ utt 'mja], v. piangere a sin-

ghiozzi. 

šciuv lariéll  [ uv la'rj ll ], sm. gioco 

dei monelli che consiste nel calcare la 

neve fino a indurirla e poi scivolarvi. 

scól  ['skol ],  pres.  ind. 1 e 3 pers. sing. 

del v. sculà [sku la]. 

scopamèl  [skopa'm l ], sm. chi ritira il 

miele dalle arnie. Anticamente per que-

sto lavoro ci s'imbottiva di cenci per evi-
tare le punture delle api. Da qui il sign. di 

cencioso e, per estens., di pezzente. 

scóp  ['skop ], sf. scopa / pres. ind. 1 e 3 

pers. sing. del v. scupà [sku'pa]. 
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scoppaógn  [skoppa'o ], sf. zoppina. 

Malattia contagiosa dello zoccolo dei 

bovini e degli ovini. 

scoppapan  [skoppa'pan ], sm. specie di  

scarafaggio chiamato così perché ama 
nutrirsi della crosta del pane. 

scòrc  ['sk rt ], sf. scorza, corteccia, 

buccia / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. 

scurcià [skur't a]. 

scorciaciucc  [skort a't utt ], sm. chi 

scortica gli asini morti per ricavarne la 

pelle. 

scòzz  ['sk s ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

del v. scuzzà skut tsa . 

scr d cat  [skr d 'kat ], sm. ateo. Chi 

non crede in Dio, che non frequenta la 

chiesa con assiduità. 

scr ttur  [skr t'tur ], sf. atto notarile / 

scrittura. 

scr vanij  skr vanij , sf. scrivania / per 

estens. ufficio

scrètt  ['skr tt ], sf. fessura, crepa. 

scrim  ['skrim ], sf. scriminatura. La linea 

che divide i capelli quando si pettinano / 

l'espress. r capà a scrim , fare la scri-

minatura = colpire  nel bersaglio  =  dire  
ciò che si sa su qualcuno. 

scriv  ['skriv ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. scrivere / pps. scrit-

t  ['skritt ]. 

scróf  ['skrof ], sf. (dim. scrufétt  skru-

fett ) scrofa. Femmina del porco. 

scruccà [skruk'ka], v. scroccare, vivere a 

spese altrui / nell'espress. scruccà nu 

pid t , sganciare un peto. 

scruppión  [skrup'pjon ], sm. scorpione / 

pl. scruppiun  [skrup'pjun ] / anche 

scurpión  [skur'pjon ]. 

scucchià [skuk'kja], v. disunire, separare, 

spaiare. 

sculà [sku'la], v. colare, bere tutto il conte- 

nuto di un recipiente. 

scumbarì [skumba'ri], v. scomparire / far 

brutta figura / pps. scumbarit  [skumba-

'rit ]. 

scumbartì [skumbar'ti], v. dividere, sepa-

rare. 

šcum [' um ], sf. schiuma, bava. 

scumm glià [skumm ' a], v. scompiglia-

re, mettere in disordine. 

scumméss  [skum'mess ], sf. scommessa. 

scummétt  [skum'mett ], pres. ind. 1 e 3 

pers. sing. e inf. v. / pps. scummiss  

[skum'miss ]. 

scun ttà [skun t'ta], v. letteralm., acqua 

che fuoriesce dalla cunetta / per estens.  
avere una forte diarrea. 

scunz lat  [skundz 'lat ], agg. afflitto, 

addolorato. 

scuórc  ['skw rt ], sm. cosa di poco 

conto, oggetto fuori uso / per estens. 
dicesi di persone insignificanti / pres. 

ind. 2  pers.  sing. e imper. del v. scurcià 

[skur't a]. 

scuótt  ['skw tt ], agg. scotto, molto cotto 

/ pps. del v. scòc  ['sk t ]. 

scupà [sku'pa], v. scopare. 

scupatéll  [skupa'tell ], sf. nebbia spaz-

zata dal vento. 

scupin  [sku'pin ], sm. cornamusa, piva. 

Strumento a fiato composto di un otre nel 
quale imboccano tre canne, una per dargli 

fiato, le altre per suonare / dim. di scóp  

['skop ]. 

scuppà [skup'pa], v. scoppiare, rompere, 

frantumare / nell espress. scuppà u vull , 

il gorgogliare dellacqua quando bolle. 

šcupp ttat  [skupp t'tat ], sf. colpo di fu-

cile. 

scuprì [sku'pri], v. scoprire / pps. scu-

piért  [sku'pj rt ]. 

scurcià  [skur't a],  v. scorticare / nell'e- 
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spress. scurcià i pall , rompere le palle. 

Più volg. rompere i coglioni. 

scurciamiénd  [skurt a'mj d ], sm. 

usato per lo più nel sign. di scocciatura, 

rottura di scatole, o nel senso più volg. di 
rottura di coglioni. 

scurciat  [skur't at ], agg. scorticato, 

spellato, ferito / pps. del v. scurcià [skur-

't a]. 

scurdà [skur'da], v. scordare, dimenticare 

/ discordare, non esservi accordo fra gli  

strumenti di musica. 

scurdj  ['skurdj ], agg. oscuro, buio. 

scurdiét  [skur'djet ], sf. oscurità. 

scur  ['skur ], agg. scuro, oscuro. 

scurpión  [skrup'pjon ], sm. scorpione /  

pl. scurpiun  [skur'pjun ] / anche scrup-

pión  [skrup'pjon ]. 

scuscì [sku' i], v. scucire. 

scutà [sku'ta], v. ascoltare, sentire / ubbi-
dire. 

scut là [skut 'la], v. battere o scuotere un 

panno per spolverarlo, un albero per far 

cadere i frutti maturi, ecc. 

scut llar  [skut l'lar ], sm. telaio di legno 

fissato al muro, di forma rettangolare o 

quadrata e con due o più strisce orizzon-

tali sulle quali si conservano piatti, sco-

delle, ecc. / scansia da cucina con diversi 
ripiani sui quali si conservano le 

stoviglie. 

scuzzà [skut'tsa], v. sgozzare, scannare. 

sd vacà [zd va'ka], v. svuotare, vuotare. 

sdravacch  [zdra'vakk ], sm. passo il più 

lungo possibile. 

sé! [se], escl. di incredulità: che dici!, non 

esagerare!, e sim. 

sè , agg. num. apocop. di sèj  s j  

sei.

s  [s ], cong. se: s  m néss , se venisse; 

s  vò Ddij , se Dio vuole. 

s carètt  [s ka'r tt ], sf. sigaretta. 

s ccandrin  [s kka 'drin ], sm. maiale 

che ha la tendenza a non ingrassare molto 

/ per estens. dicesi di persone che pur  

mangiando molto non ingrassano. 

sécc  ['sett ], sf. seppia / nell'espress.: ì 

p  sécc , essere menato, essere basto-

nato. 

s cc ssión  [s tts s'sjon ], sf. successione. 

s cc tèll  s tt t ll , sf. dim. di sécc  

sett  seppiolina, piccola seppia.

s cchj tiéll  s kkj tjell , sm. dim. di 

sicchj  sikkj  secchiello. 

s c an  [s t 'ljan ], agg. siciliano. Abi-

tante della Sicilia. 

séch  ['sek ], sf. sega. 

s cur  [s 'kur ], sm. sicurezza / agg. 

sicuro / avv. sicuramente. 

s cuzzón  [s kut'tson ], sm. botta, schiaf-

fo. 

s dé [s 'de], v. abitare. 

s dil  [s 'dil ], sm. sedile. 

s dór  [s 'dor ], sm. sudore. 

sègg  ['s dd ], sf. sedia. 

s gg léll  [s dd 'lell ], sf. dim. di sègg  

['s dd ] sediolina. 

s gg lón   [s dd 'lon ], sm. accr. di 

sègg  ['s dd ] seggiola con piano e 

spalliera di legno, talvolta con braccioli. 

s ggiòv  [s d'd ], sm. effetto, successo. 

s gnal  [s ' al ], sm. segno, segnale. 

s gnòr  [s ' r ], sf. signora, dama. 

Dicesi soprattutto dell'aristocratica. 

s gnurin  [s u'rin ], sf. signorina / 

donna nubile. 

sèj  ['s j ], agg. num. sei. 

s lènzj  [s 'l ndzj ], sm. silenzio. Più dial. 

solènzj  [so'l ndzj ], o sulènzj  [su'l n-

dzj ]. 

sèmb  ['s mb ], avv. sempre. 
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sèmbj  ['s mbj ], sm. esempio. 

s mmaj  [s m'maj ], cong. se, se mai. 

s napat  [s na'pat ],agg. di farina di 

senapa / carta s napat , carta spruzzata 

di farina di senapa che si applica su al-

cune parti del corpo per alleviare il dolo-
re. 

s nd miénd  [s d 'mj d ], agg. senti-

mento / presentimento / giudizio, senno. 

s nd nzià [s d n'dzja], v. sentenziare / 

imprecare, maledire. 

s ndènz  [s 'd ], sf. sentenza. 

s ndì [s 'di], v. sentire, ascoltare / pps. 

s ndut  s ndut . 

s ndiénzj  [s 'dj ndzj ], sf. imprecazio-

ne, maledizione. 

sén  ['sen ], sf. sena, senna. Pianta delle  

leguminose le cui foglie disseccate e 

messe in infusione hanno virtù purgative. 

s ngiér  [s d j r ], agg. m. (f. s ngèr  

s d r ) sincero. 

s nnó [s n'no], avv. altrimenti, diversa-

mente. 

sènz  ['s ndz ], sm. senso / prep. senza. 

s parà [s pa'ra], v. separare, dividere. 

s ppul ch  [s p'pul k ], sm. sepolcro. 

Commemorazione religiosa della morte 

di Cristo che si fa il giovedì santo nelle 
chiese / per estens. dicesi di luogo o casa 

molto oscura. 

s ppurtà [s ppur'ta], v. sopportare. 

s rén  [s 'ren ], sf. serena. Rugiada ab-

bondante determinata dal rapido raffred-
darsi dell'aria dopo il tramonto. 

sèrj  ['s rj ], agg. serio. Dicesi soprattutto 

di persone. 

sèrp  ['s rp ], sf. serpente. 

s rp tèll  [s rp ], sf. dim. di sèrp  

s rp , piccolo serpente. 

s rpià [s r'pja], v. serpeggiare. 

s rrà [s r'ra], v. chiudere. 

s rracchj  [s r'rakkj ], sm. gattuccio. 

Sega stretta e pieghevole, a lama libera e 

con manico ricurvo; serve per tagliare là 

dove una sega comune a telaio non po-
trebbe entrare. 

serrapòrt  [serra'p rt ], sf. onisco. Pic-

colo crostaceo che vive nelle zone umide 

e, se toccato, si avvolge a palla. E' anche 
popolarmente conosciuto con il nome di 

porcellino di terra. 

sèrr  ['s rr ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

del v. s rrà [s r'ra] / nella loc. sèrra 

sèrr , confusione, incalzare disordinato 

di molta gente / Serra(capriola). 

s rr tan  [s rr 'tan ], agg. serrano. Abi-

tante di Serracapriola, Comune della 

provincia di Foggia, confinante con San- 
ta Croce di Magliano. 

s rvì [s r'vi], v. servire, aver bisogno / 

pps. s rvut  [s r'vut ]. 

s ssand  [s s'sa d ], agg. num. sessanta. 

s tacc  [s 'tatt ], sm. staccio. Specie di 

vaglio con il quale si separa il fiore della 
farina dal cruschello. 

s tacciar  [s tat't ar ], sm. fabbricante o 

venditore di setacci. 

sét  ['set ], sf. seta / sete. 

sét l  ['set l ], sf. setola. Pelo grosso e 

rigido del maiale. 

s ttand  [s t'ta d ], agg. num. settanta. 

sfascià [sfa ' a], v. sfasciare, levar la fa-

scia / rompere, disfare. 

sfasciulat  [sfa u'lat ], agg. squattrinato. 

Che non ha risorse di nessun genere. 

sf šcà [sf ' ka], v. sfiatare, defecare. 

sf ssà [sf s'sa], v. dare bòtte, picchiare / 

fare o ricevere del male / nell'espress. 

sf ssà d  sangh , dare bòtte da orbi. 

sfótt  ['sfott ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing.e  
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inf. v. sfottere, canzonare, prendere in 

giro / pps. sfuttut  [sfut'tut ]. 

sfrabb cà [sfrabb 'ka], v. demolire, rovi-

nare, abbattere. 

sfraffà [sfraf'fa], v. soffiare il naso, tirare 

fuori il muco / nell'espress. sfraffà d  

sangh , picchiare fino a far sanguinare.  

sfr culià [sfr ku'lja], v. stuzzicare, pren-

dere in giro, sfottere / manomettere. 

sfr ggià [sfr d'd a], v. lacerare il volto o 

altra parte del corpo con un oggetto ta-

gliente. 

sfr gnà [sfr ' a], v bastonare, picchiare. 

sfr qu lià [sfr kw 'lja], v. prendere in gi-

ro,  sfottere  /  manomettere.  Più  dial.  

sfr culià [sfr ku'lja]. 

sfrij  ['sfrij ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., 

imper. e  inf. v. lo stridere del ferro ro-

vente e sim. Immerso nell'acqua / pane e 

sim. che si frigge in olio bollente / pps. 

sfritt  ['sfritt ]. 

sfucà [sfu'ka], v. manifestare con parole 

uno sdegno e sim. tenuto chiuso per qual-

che tempo. 
sfullà [sful'la], v. sfollare / nell'espress. 

sfullà a vij , togliere di mezzo. 

sfunnà [sfun'na], v. sfondare, sprofondare 

/ nell'espress. volg. sfunnà u cul , basto-

nare, picchiare. 

sfurnà [sfur'na], v. sfornare, estrarre il 

pane e sim. dal forno. 

sfurzà [sfur'tsa], v. sforzare, fare sforzi, 
costringere qualcuno a fare qualcosa. 

sgammat  [zgam'mat ], sm. maiale dalle 

gambe lunghe e sottili. 

sgarrà [zgar'ra], v. sbagliare / lacerare, 
strappare. 

sgramm  ['zgramm ], sm. piccoli pesi, 

frazioni di grammi che usano i droghieri 

e gli orefici. 

sgr iar z  [zgr 'jar ts ], v. rifl. perdersi  

di vista, scomparire. 

sgr zzià [zgr t'tsja], v. schizzare, spruzza-

re. Nel sign. di sporcare con un liquido 

che schizza. 

sgrizz   ['zgritts ], sm. schizzo di  fango, 

di escremento, ecc. / nell'espress. m nì u 

sgrizz , aver paura. 

sgrugnón  [zgru ' on ], sm. ceffone, 

schiaffo, pugno. 

sgubbat  [zgub'bat ], sm. gobbo. 

s'i [si], se gli, se li, se le. 

sibbemòll  [sibbe'm ll ], agg. dicesi di chi 

prende tutto con eccessiva calma. 

sicch  ['sikk ], agg. m. secco, magro / sic-

ch  sicch , allampanato. Magro e spa-

ruto. 

sicchj  ['sikkj ], sm. secchio. 

sich r  ['sik r ], sm. sigaro. 

siénd  ['sj d ], pres. ind. 2 pers. sing. e 

imper. del v. s ndì [s 'di] / siénd  che 

n  siénd , d'improvviso, improvvisa-

mente. 

sij  ['sij ], agg. e pron. suo, sua, suoi, sue: 

i fatt  sij , i suoi affari; i sij , i suoi 

(affari). 

singh  ['si g ], sm. linea, riga. 

sinn ch  ['sin k ], sm. sindaco. 

sist  ['sist ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., 

imper. e inf. v. esistere / pps. s stut  

[s 'stut ]. 

sluggià [zlud'd a], v. sloggiare, sgombra-

re. 

smammà [zmam'ma], v. svezzare, togliere 
il latte materno / nelle espress.: smam-

mà f ssarij , smammà bbuscij , sfrotto-

lare, dire bugie. 

smòv  ['zm v ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

e inf. v. smuovere, spostare / rifl. smò-

v z  ['zm v ts ], = nell'espress: smò-

v z  a n rvatur , arrabbiarsi, avere i 
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nervi a fior di pelle / pps. m. smuóst  

['zmw st ] = f. smòst  ['zm st ]. 

smundà [zmu 'da], v. smontare, fare 

scendere da un luogo in cui si trova una 

persona o un animale / scoraggiare, de-
primere / colori che sbiadiscono. 

sòcc  ['s tt ], agg. pieno, gonfio / uguale, 

parti uguali. 

sòc r  ['s t r ], sf. suocera / soc r m , 

mia suocera / sòc r t , tua suocera. 

sòd  ['s d ], v. usato solo all'imper. sta 

fermo, calmo, sta tranquillo: statt  sò-

d !, stai fermo! 

sòld  ['s ld ], sm. soldi, denaro / Più 

comune sòl  ['s l ]. 

sól  ['sol ], sm. sole / nell'espress. sta 

ngèr  e sól , mettersi al sole, essere 

sotto  

il sole cocente / agg. f. sola. 

sòl  ['s l ], sf. suola. 

sòl t  ['s l t ], sm. soldi, denaro = anche 

sòld  ['s ld ] / agg. solito, abituale. 

soprabbéng  [ ], v. soprav-

vincere, sopraffare / pps. soprabb ngiu-

t  [ d ut ]. 

sòr  ['s r ], sf. sorella / sòr t , tua sorella 

/ sòr m , mia sorella / sòra cap strin , 

sorella minore. 

sórg  ['sord ], sm. sorcio, topo. 

sòtr  ['s tr ], sf. frotta, gran quantità di 

persone, animali e cose. 

sótt  ['sott ], avv. e prep. sotto, giù. Puó  

essere  preceduto  da  p :  p  sótt . 

sott tèrr  [sott 't rr ], avv. sottoterra. 

spaccà [spak'ka], v. spaccare, rompere, 

fendere, tagliare. 

spaccón  [spak'kon ], sm. fanfarone / 

nell'espress. fa u spaccón ,  pavoneggia-

re, comportarsi vanitosamente. 

spaccuttà [spakkut'ta], v. spacchettare, 

togliere dal pacco. 

spach  ['spak ], sm. spago. 

spalà [spa'la], v. togliere la neve con la 
pala, rimuovere il terreno. 

spalià [spa'lja], v. spargere, espandere, 

disseminare. 

spallat  [spal'lat ], sf. colpo dato o ricevu-

to con la spalla. 

spand cà [spa d 'ka], v. spasimare, soffri-

re, mortificare. 

spann  ['spann ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. stendere i panni 

lavati per farli asciugare / pps. spas  

['spas ]. Più raro spannut  [span'nut ]. 

sparà [spa'ra], v. sparare. 

sparagnà [spara ' a], v. risparmiare. 

sparagnatór  [spara a'tor ], agg. rispar-

miatore. 

sparagn  [spa'ra ], sm. risparmio / 

pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del 

v. sparagnà [spara ' a]. 

spar  ['spar ], sm. fuochi d'artificio: u 

spar  d  sand'Andònj , fuochi d’artifi-

cio che concludono i festeggiamenti di 

sant'Antonio (13 giugno) ed  altre feste 

locali / nell'espress. m nà u par  e 

spar , tirare il tocco / pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. sparà [spa'ra]. 

spar nér  [spar 'ner ], sm. pl. piante 

degli asparagi. 

sparì [spa'ri], v. scomparire, sparire. 

sparp tà [sparp 'ta], v. palpitare. 

spartènz  [spar't ndz ], sf. divisione. 

spartì [spar'ti], v. spartire, dividere. 

spas  ['spas ] sf. vassoio di porcellana, di 

ferro smaltato, ecc. usato per contenere le 

vivande da portare a tavola / pps. del v. 

spann  ['spann ]. 
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spas mà [spas 'ma], v. spasimare. 

spass  [s'pass ], sm. usato nelle espress.: 

1. ì spass , andare a spasso; 2. sta spas-

s , non lavorare. 

spassià [spas'sja], v. passeggiare, andare a 

spasso. 

spassiatur  [spassja'tur ], sm. marciapie-

di, corso. 

spat  [spat ], sf. spada. 

spatòrc  [spa't r ], v. gruccia, stampella. 

spazzill  [spat'tsill ], sm. malleolo. Spor-

genza tondeggiante nell'articolazione del-
la gamba col piede. 

sp caruól  [sp ka'rw l ], sm. specie di 

maiale che nasce a giugno al tempo della 

mietitura. 

sp cc cà [sp tt 'ka], v. spiccicare, stac-

care. 

sp ccià [sp t't a],  v. sbrigare,  far subito. 

sp cializzat  [sp t alid'dzat ], agg. Spe-

cializzato, esperto. 

sp dal  [sp 'dal ], sm. ospedale. 

sp dì [sp 'di], v. spedire, inviare, mandare 

/ pps. sp dit  [sp 'dit ] o sp dut  [sp - 

'dut ]. 

sp là [sp 'la], v. sturare ciò che è ostruito / 

spelare. 

sp ll cchià [sp ll k'kja], v. spellare, to-

gliere la pelle, scorticare. 

sp g léll  [sp 'lell ], sf. dim. di  

spingu l  spi gw l , piccolo ferma-

glio. 

sp ngu lun  [sp gw lun ], sm. pl. accr. 

di spingu  [spi gw ], grosso ferma-

glio. 

spènn  ['sp nn ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. e inf. v. spendere, sborsare danaro / 

pps. spis  ['spis ] o più raro sp nnut  

[sp n'nut ]. 

sp nzal  [sp n'dzal ], sm. campo coltivato  

a cipolle / talli di cipolla ripiantati. 

sp nz rat  [sp ndz 'rat ], agg. spensie-

rato. 

sp rà [sp 'ra], v. sperare. 

sp rc llut  [sp rt l'lut ], agg. nudo, spo-

glio, svestito. 

sp rón  [sp 'ron ], sm. (pl. sp run  

sp run ) sprone. Unghia dei gallinacei. 

sp rtón  [sp r'ton ], sm. (pl. sp rtun  

[sp r'tun ]), arnese di legno a forma di 

culla che si mette uno di qua e uno di là 
sulla groppa degli asini o dei muli, legati 

al basto, per il trasporto dei covoni. 

sp taccià [sp tat't a], v. rompere, scon- 

quassare, ridurre in pezzi. 

sp ttà [sp t'ta], v. aspettare, attendere. 

sp zéch  [sp 'tsek ], agg. avaro. 

sp zial  [sp 'tsjal ], sm. speziale, droghie-

re, farmacista. 

sp zzill  [sp t'tsill ], sm. ricami che si 

fanno agli orli delle tele, vesti, panni, ecc. 
/ per estens. ogni orlo ricucito. 

spià [spja], v. spiare, pedinare qualcuno. 

spich  ['spik ], sf. spiga dei cereali. 

spieà [spje'a], v. spiegare. Più dial. spiaà 
[spja'a]. 

spiétt  ['spj t ], voce v. usata nella loc. 

spiétt spiétt , per indicare che qualcosa 

che si era promesso non si farà mai / 

pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

sp ttà sp t ta . 

spij  ['spij ], spia / nell espress. fa a spij , 

spiare. 

spinapuc  [spina'put ], sf. pungitopo. 

Gigliacea perenne dei boschi, con fusto 
verde e rametti in forma di foglia acu-

leata. 

spind  ['spi d ], sf. spinta / nell'espress. 

dà na spind  . 

spin  ['spin ], sf. spina, lisca. 
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spin sand  [spin 'sa d ], sm. spinacristi, 

inchiodacristi. Stecco acuto e pungente 

di pruni, rose, ecc. 

spingu l  ['spi gw l ], sf. fermaglio, spilla. 

spinn l  ['spinn l ],  sm.  trivella a forma 

di T, molto sim. ad un apribottiglie a vite. 

spirt  ['spirt ], sm. spirito / alcool per di-

sinfettare le ferite / fantasma. 

spis  spis , pps. del v. spènn  sp nn , 

speso.

spiss  ['spiss ], avv. spesso, di frequente. 

spit  ['spit ], sm. spiedo / nell'espress. 

r vutà u spit , voltare le carte in tavola, 

cambiare discorso. 

spó [spo], voce onomat. che indica l'atto  
dello sputare. 

spónd  ['spo d ], sf. sponda, angolo. 

spòrt  ['sp rt ], sf. cesta per il trasporto di 

frutta e sim. 

spr cà [spr 'ka], v. spendere, sciupare. 

spr cc llut  [spr tt llu't ], v. come sp r-

c llut  [sp rt llu't ]. 

spr šcià [spr ' a], v. spremere / pigiare. 

sprèm  ['spr m ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. v. spremere. 

spruc t  ['sprut t ], agg. superbo, scor-

butico, poco affabile. 

spruv lià [spruv 'lja], v. spolverare, to- 

gliere la polvere / vento che solleva la 

polvere. 

spuglià ['spu ' a], v. spogliare / lasciare 

qualcuno in una situazione di miseria. 

spundà [spu 'da], v. spuntare, togliere la 

punta / slegare / sbottonare / sorgere: 

spundà u sól , il sorgere del sole. 

spuórt  ['spw rt ], sm. portico con archi. 

spurt llón [spurt 'lon ], sm. accr. di 

spòrt  ['sp rt ], grossa cesta per il tra-

sporto di frutta e sim. 

spurtéll  [spur'tell ], sf. sporta per portare  

ogni cosa = dim. di spòrt  ['sp rt ] / buca 

che si apre nel basso delle porte per far 

rientrare gli animali domestici come il cane 

e il gatto. 

spurtill  [spur'till ], sm. sportello in gene-

rale. 

spusà [spu'sa], v. sposare, unire in matri-

monio. 
sputà [spu'ta], v. sputare. 

sputat  [spu'tat ], sm. sputo, saliva / pps. 

del v. sputà [spu'ta]. 

squaccià [skwat't a], v. schiacciare, rom-

pere oggetti fragili. 
squacquarià [skwakkwa'rja], v. il bollire 

dell'acqua in una pentola e sim. 

squagliar z [skwa ' ar ts ], v. scioglier- 

si o diluirsi della neve e sim. / scom-
parire, fuggire. 

squartà [skwar'ta], v. squartare. 

squicc  ['skwitt ], sf sterco di polli, co-

lombi e volatili in generale. 
ssa [s'sa], agg. af. di quéssa ['kwessa], co-

desta, quella. 

ssaggià [ssad'd a], v. assaggiare, provare. 

ssaj  [s'saj ], avv. assai, molto. Come es-

saj  essaj . 

ssass nà [ssass 'na], v. assassinare, ucci-

dere. 

ssassin  [ssas'sin ], sm. assassino, crimi-

nale. 

ss gn rì [ss 'ri], sm. letteralm., vossi-

gnoria.  Indica  il  pron.  pers. voi. 

ss lut  [ss 'lut ], agg. assoluto / solo, sen-

za niente. 

ss ssór  [ss s'sor ], sm. assessore. 

ss ttà [ss t'ta], v. affibbiare, appioppare / 

rifl. ss ttar z  [ss t'tar ts ], sedersi, ac-

comodarsi. 

ss tt rrà [ss tt r'ra], v. sotterrare, seppel-

lire. 
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ssi [s'si], agg. af. di chissi ['kissi], quelli, 

quegli, quelle. 

ssiètt  [s'sj tt ], sm. gradino / davanzale 

di finestra e sim. / pres. ind. 2 pers. sing. 

e imper. del v. ss ttà [ss t'ta]. 

ssu [s'su], agg. af. di quissu ['kwissu] quel, 

quello. 

ssucà [ssu'ka], v. asciugare. 

ssuch tà [ssuk 'ta], v. inseguire, rincorre-

re, spaventare. 

ssuffritt  [ssuf'fritt ] come zuffritt  [tsuf-

'fritt ]. 

ssutt  [s'sutt ], agg. asciutto, arido. 

sta [sta], v. stare, essere in un luogo / agg. 
dimostr. f. af. di quésta ['kwesta] questa. 

stacc  ['statt ], sm. staccio. 

staff là [staff 'la], v. staffilare, frustare. 

staff lat  [staff 'lat ], sf. colpo dato o 

ricevuto con lo staffile / pps. del v. 

staff là [staff 'la]. 

staggión  [stad'd on ], sf. stagione / esta-

te. 

staglià [sta ' a], v. far perdere il taglio di 

un coltello e sim. / cottimo. Compenso 

fisso ad artigiano o professionista in 
denaro o in generi. 

staglj  ['sta ], sm. cottimo. Lavoro per 

un dato prezzo / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing. e imper. del v. staglià [sta ' a]. 

stagnà [sta ' a], v. fermare il sangue che 

esce da una ferita / saldare un oggetto 

con lo stagno. 

stammatin  [stamma'tin ], avv. stamane. 

stangat  [sta 'gat ], agg. stanco, affatica-

to. 

stangh  ['sta g ], agg. stanco, affaticato. 

stannard  [stan'nard ], sf. lungo palo rive-

stito ed addobbato con fazzoletti, che 

viene portato nelle processioni. 

stat  ['stat ], sm. estate / agg. stato, con-

dizione / pps. dei v. èss  [' ss ] e sta 

[sta]. 

stégn  ['ste ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

e inf. v. stingere, perdere il colore / pps. 

m. stind  ['sti d ] = f. sténd  ['ste d ]. 

stéll  ['stell ], sf. stella / stéll  ca cód , 

cometa. 

st llétt  [st l'lett ], sf. distintivo che i mili-

tari portano sul bavero dell'uniforme / 

dim. di stéll  ['stell ]. 

stènn  [st nn ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing.e inf. v. stendere, distendere / allun-

gare / spianare / rifl. stènn z  ['st n-

n ts ], stendersi di stoffa e sim. = allun-

garsi, crescere  /  pps. m. stis  ['stis ] = 

f. stés  ['stes ]. 

st nn r car z  [st nn r 'kar ts ], v. rifl.  

sgranchirsi, stirarsi. 

stèrn  ['st rn ], agg. esterno. Ciò che è al 

di fuori di qualcosa. 

st zzéll  [st t tsell ], sf. dim. di stizz  

stitts , goccioline di pioggia. 

sti [sti], agg. dimostr. m. e f. af. di chisti 
['kisti], questi, queste: sti uagliù, questi 

ragazzi; sti fémm n , queste donne. 

stiglj  ['sti ], sf. vetrina o stipetto in cui 

si conservano merci da vendere. 

sting  ['sti d ], sm. lentisco. Arbusto a 

rami contorti, fiori porporini piccoli, 

frutti rotondi e rossastri, da cui si ricava 

una colla chiamata mastice. 

stizz  ['stizz ], sf. stilla, goccia di un liqui-

do. 

stòcch  ['st cch ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing. del v. stuccà stukka  / l espress. 

chij a tir  a stòcch  , usasi per dire che 

prima o poi i nodi vengono al pettine. 

stòmm ch  ['st mm k ], sm. stomaco /  
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nellespress. pèrd  stòmm ch , perde-

re lappetito. 

stòrj  ['st rj ], sf. storia / racconto, favola 

/ pretesto, scusa. 

stra [stra], part. che prefissa alle parole ha 

valore accr.: strafà [stra'fa], strafótt , 

[stra'fott ], ecc. 

stracch  ['strakk ], agg. stanco, distrutto 

dal lavoro / nell'espress. èss  stracch    e 

strutt ,  essere stanco, sfinito, esausto. 

strafótt    [stra'fott ],   usato  nell'espress. 

mmannà e fa strafótt , mandare via, 

scacciare qualcuno in modo brusco e 

violento. 

straman  [stra'man ], avv. fuori mano, di 

nascosto. 

stramacchiun  [stramak'kjun ], usato nel-

l'espress. in  stramacchiun , camminare 

stracco, avere una vita di disagi / per 

estens. dicesi riferendosi a persona ma- 

landata, misera. 
stranutà [stranu'ta], v. starnutire. 

stranut  [stra'nut ], sm. starnuto / pres. 

ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

stranutà [stranu'ta]. 

strašc nà [stra 'na], v. trascinare, stra-

scicare. 

strat  ['strat ],  sf. (dim. stratéll  stra-

tell )  strada / nella loc. strata strat , 

lungo il percorso. 

stravav  [stra'vav ], sm. bisnonno. O sem-

plicemente antenato. 

strav dé [strav 'de], v. avere particolare 

rispetto o affetto per qualcuno / nell'e-

spress. fa métt'u strav dé, far venire il 

capogiro. Si dice a chi gironzola con in-

sistenza. 

str ccià [str t't a], v. disfare una treccia. 

str cnin  str knin , sf. stricnina.

str là [str la], v. strillare, urlare. Più 

dial. lluccà llukka . 

str llènd  [str l'l d ], agg. stridente, ru-

moroso. 

strèm  ['str m ], agg. estremo. 

str m nzión   [str m n'dzjon ],  sf.  Estre-

ma Unzione. 

str nà  [str 'na],  v. azione del nevi care e 

tirare vento freddissimo allo stesso tem-

po. 

str nal  [str 'nal ], sm. pl. luoghi collinosi 

dove, a causa del vento, quando nevica 

non si deposita molta neve e perciò 

permette con relativa facilità il passaggio 

di persone ed animali. 

str ppà [str p'pa], v. estirpare, sradicare. 

str ppón  [str p'pon ], sm. (pl. 

str ppun  str ppun ) grosso sterpo. 

str ppunij  [str ppu'nij ], sf. ogni tipo di 

sterpi o ramoscelli. 

str šcià [str ' a], v. strisciare, rasentare. 

strišc  ['stri ], sf. striscia / pres. ind. 1, 2 

e 3 pers. sing. e imper. del v. str šcià 

[str ' a]. 

stritt  ['stritt ], agg. stretto, angusto / pps. 

m. del v. strégn  ['stre ]. 

struj  ['struj ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. struggere, distrug- 
gere, consumare. 

strunz l  ['strundz l ], sm. sterco duro. 

strunz lill  [strundz 'lill ], sm. qualsiasi 

oggetto piccolo e duro / dim. di strun-

z l  [strundz l ]. 

struppiat  [strupp 'jat ], agg. storpio, 

sgorbio, deforme. 

struppiénd  [strup'pj d ], agg. ruvido, 

bernoccoluto. 

strušc  [s'tru ], sm. specie di ritornello 

dopo la strofa di una canzone / passeg- 
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giata abituale in uno stesso luogo. 

struzzà [strut'tsa], v. strozzare, stringere 

con forza alla gola fino ad uccidere. 

stu [stu], agg. dimostr. m. af. di quistu 
['kwistu], questo. 

stuccà [stuk'ka], v. spezzare, rompere, ta-

gliare. 

stufar z  [stu'far ts ], v. rifl. annoiarsi. 

stuià [stu'ja], v. pulire, asciugare. So-

prattutto le macchie provocate dai liquidi. 

stuiavucch   [stuja'vukk ], sm. tovagliolo. 

Panno con cui si pulisce la bocca. 

stummacal  [stumma'kal ], sm. impiastro 

che si mette sullo stomaco per attenuarne 

il dolore. 

stummachiéll  [stumma'kjell ], sm. dim. 

di stòmm ch  st mm k , stomachino, 

piccolo stomaco. 

stunà [stu'na], v. disaccordare, stonare / 

nella forma neg., molestare, disturbare: 

n  m stunà, non mi disturbare. 

stuórt  [s'tw rt ], agg. m. (f. stòrt  st r-

t ) storto, piegato, curvo. 

sturà [stu'ra], v. sturare, stappare, togliere 

il turacciolo da una bottiglia, liberare da 
ostruzione qualcosa. 

sturc nià [sturt 'nja], v. attorcigliare, 

storcere, torcere. 

sturd lì [sturd 'li], v. stordire, rintronare 

gli orecchi con rumore assordante. 

sturéll   [stu'rell ], sf. stabbiolo. Piccola  

stalla, specialmente quella dei maiali. 

sturn  ['sturn ], sm. storno / dicesi di per-

sona che ha la barba diversa dal colore 

dei capelli. 

stutà [stu'ta], v. spegnere / nella loc. stut  

ch  n  stut , usasi per indicare un lume, 

una candela e sim., che è sul punto di 

spegnersi. 

stuval  [stu'val ], sm. stivale. 

s'u [su], se il, se lo. 

subb t  ['subb t ], avv. subito, immedia-

tamente. 

sucà [su'ka], v. succhiare, sorbire. 

sufà [su'fa], sm. sofà. 

suffrì [suf'fri], v. soffrire / pps. suffiért  

[suf'fj rt ]. 

sularin  [sula'rin ], sm. maiale o altro ani-

male solitario, che non lega facilmente 

con gli altri. 

suldat  [sul'dat ], sm. soldato, milite / 

nell'espress. ì p suldat , andare al, fare 

il servizio militare. 

sul  ['sul ], agg. e avv. solo, solamente. 

sul ch  ['sul k ], sm. solco. 

sunà [su'na], v. suonare. Anche sunan  

sunan . 

sunariéll  [suna'rj ll ], sm. giocattolo 

fatto di una o più sferette cave con una 

pallottolina dentro che scuotendole pro-

ducono un suono che diverte i bimbi. 

sunat  [su'nat ], sf. (dim. sunatèll  su-

na t ll ) sonata / discorso, novità. 

sunétt  [su'nett ],  sm. sonetto / paralisi, 

colpo apoplettico. 

sunnà [sun'na], v. sognare. 

suój  ['sw j ], agg. e pron. poss. inv. suo, 

sua, suoi, sue / in qualità di agg. si 

pospone sempre al nome: a màmma 

suój , sua madre / come pron. è sempre 

accompagnato dall'art. i suój , a suój , 

ecc.: chisti scarp sònn'i suój , queste  

scarpe sono sue. 

suónn  ['sw nn ], sm. sonno, sogno. 

 

supèrbj  [su'p rbj ], sf. superbia / rabbia. 

supr šciat  [supr ' at ], sf. salame di 

carne magra di maiale insaccata in 

budelle larghe e lasciata per un po' di 

tempo sotto peso. 

surb ttar  [surb t'tar ], sm. sorbettiere.  
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Chi fa o vende gelati e bibite in carroz-

zina. 

surchià [sur'kja], v. sorbire, prendere i 

liquidi a sorsi rumorosi. 

surd llin  [surd l'lin ], sm. bòtta, percos-

sa / l'espress. fa u surd llin , stordire, 

emettere un suono forte ed acuto. 

surg  [surd ], sm. pl. di sórg  sord , 

topi / dim surgill  sur d ill . 

susp rà [susp 'ra], v. sospirare. 

suspir  [suspir ], sm. sospiro / pres. ind. 

1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

susp rà [susp 'ra]. 

sust m  ['sust m ], sm. grossa medaglia 

di diverso materiale, la cui figura è a 

rilievo su uno sfondo di colori diversi. 

sust né [sust 'ne], v. sostenere, mante-

nere, sorreggere / pps sust nut  [su-

st 'nut ]. 

svélt [ zveltr ], agg. svelto, veloce.
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ta [ta], apoc. di tat , sm. papà. 

t'a [ta], te la. 

t'à [ta], ti ha. 

taatr  [ta'atr ], sm. teatro. 

taccarut  [takka'rut ], agg. di grosso spes-

sore / per estens. persona bassa e tar-

chiata. 

taglià [ta ' a], v. tagliare / affettare il pa-

ne, il salame, ecc. 

tagliafruóv c  [ta a'frw v t ], sf. forbi-

cina, forfecchia. Insetto dal corpo allun-

gato che finisce con due appendici ricur-

ve sim. alle branche di una tenaglia. 

taluórn  [ta'lw rn ], agg. lamento, canti-

lena noiosa: vi ch taluórn , che sec-

cante! che importuno!, che noioso! 

tam ndènn  [tam 'd ], ger. del v. 

tamènd  tam nd , guardando. 

tamènd  [ta'm d ], pres. ind. 1 e 3 pers. 

sing., imper. e inf. v. guardare, osservare 

/ pps. tam ndut  [tam 'dut ]. 

tammaric  [tamma'rit ], sm. tamerice. 

Arbusto dalle foglie squamiformi e lun-

ghi grappoli di piccoli fiori. La corteccia 
ha proprietà astringenti e febbrifughe. 

tammurr  [tam'murr ], sm. tamburo. 

tammurrèll  [tammur'r ll ], sf. tambu-

rello.   Piccolo cerchio sul quale è im-

bullettata una pelle ben tesa, che s'ado-
pera per giocare con una piccola palla di 

gomma / dim. di tammurr  [tam'murr ]. 

tand  ['ta d ], avv. e agg. tanto / nella loc. 

tand  ch  tand , poiché, giacché, dal 

momento che. 

tann  ['tann ], sm. tallo, germoglio / avv. 

allora: tann  c l'ì ditt , ma n  m'à 

fatt  cas , allora gliel'ho detto, ma non 

mi ha creduto. 

tarall  [ta'rall ], sm. biscotto all'uovo o 

non, massiccio e rotondo, con un buco al 

centro / Anche sciocco, gonzo. 

tarand l  [ta'ra d l ], sf. tarantola. Gros-

so ragno / nell'espress. t né a tarand l , 

dicesi per indicare chi non riesce a stare 
fermo molto tempo in uno stesso luogo. 

tarandèll  [tara 'd ll ], sf. tarantella. 

Ballo popolare conosciuto anche con il 

nome di p ducc  [p 'dutt ]. 

tarnés  [tar'nes ], sm. tornese. Moneta del 

Regno di Napoli di poco valore / anche 

turnés  [tur'nes ]. 

tarramòt  [tarra'm t ], sm. terremoto / 

agg. confusione, disordine. 

tastamiénd  [tasta'mj d ], sm. testa-

mento. 

tat  ['tat ], sm. padre, babbo. 

tatill   [ta'till ], sm. nonno / bisnonno / 

dim. di tat  ['tat ]. 

tavan  [ta'van ], sm. tafano. Insetto dei 

ditteri molto sim. al moscone che succhia 

il sangue dei mammiferi e specialmente 
dei bovini. 

tav léll  tav lell , qualunque piccola 

striscia di legno. 

tav liér  [tav 'lj r ], sm. spianatoia. Ta-

vola di legno sulla quale si spiana la pa-
sta col matterello / tavola rettangolare 

usata dal muratore per impastarvi la cal- 

 



 

346 
 

 

cina. 

tav lin  [tav 'lin ], sm. tavolino. Special-

mente quello per mangiare, scrivere, ecc. 

tavèrn  [ta'v rn ], sf. taverna. Luogo in  

cui si ospitano i viandanti che circolano 
con bestie da soma. 

té [te], pron. pers. tu, te, usato in correl. 

con ij : ij  e té, io e tu, noi due. 

tè [t ], pres. ind. 3 pers. sing. del v. t né 

[t 'ne] ha. 

t  [t ], partic. pron. ti, te. Usata procl. con 

n. com. di pers. assume valore di pron. 

poss. tuo, tua: sòc r t  ['s t r t ], tua 

suocera; jiénn r t  [j'j nn r t ], tuo 

genero. 

t j llucc  [t j ], sf. dim. di tiéll  

['tj ll ], piccolo tegame di creta o di rame 

a fondo piano e basso. 

t lar  [t 'lar ] sm. telaio. Strumento per 

tessere o per ricamare. 

tél  ['tel ], sf. tela, panno / nella loc. téla 

tél , rapido, veloce, di rifilata. 

t l cà [t l 'ka], v. solleticare. 

t l chill  [t l kill ], sm. dim. di til ch  

til k , solletichino. 

tèll  ['t ll ], af. di catèll  [ka't ll ] voce 

ripetuta per chiamare i maiali. 

t mbacc  [t mbatt ], sm. pegg. di 

tiémb  tjemb  tempaccio, cattivo 

tempo. 

t món  [t 'mon ], sm. tumore / timone. 

t naglj  [t 'na ], sf. tenaglia. 

t ndur  [t 'dur ], sf. tintura / t ndur  

d'òglj , tintura di ioduro di potassio. 

tén  ['ten ], pron. pers. compl. usato nelle 

forme: e tén , a te; p  tén , per te; ecc. 

t né [t 'ne], v. tenere, avere / pps. t nut  

[t 'nut ]. 

t rà [t 'ra], v. tirare, lanciare / stiracchia-

re sul prezzo. 

t rragnòl  [t rra ' l ], sm. passeraceo  

dai colori neutri che si mimetizza facil-

mente con la terra dove vive. Molto sim. 

all'allodola. 

t rranij  [t rra'nij ], sf. sconquasso, di-

sordine, scompiglio / nell'espress. fa t r- 

ranij , sconquassare, disordinare. 

tèrr  ['t rr ], sf. terra, terreno / a pòrt  

da tèrr , l'antica porta che costituiva 

l'entrata di Santa Croce di Magliano e 

che la sera si chiudeva per proteggersi gli 
abitanti dagli attacchi dei briganti. 

t rrón  [t r'ron ], sm. (dim. t rrungin  

t rr d in ) torrone. 

t rrunar   [t rru'nar ],  sm. chi fa o vende 

torrone. 

t rzià [t r'tsja], v. come t rz chià [t rts - 

'kja] fare con attenzione o precisione 

qualcosa. 

t stamiénd  [t sta mjend ], sm. testamen-

to. 

t st mònj  [t st 'm nj ], sm. testimone / 

agg. testimonio. 

t ttariéll  [t tta'rj ll ], sm. tettoia / dim. 

di titt  ['titt ]. 

t zzón  [t t'tson ], sm. (dim. t zzungill  

t ) tizzo, tizzone. 

t'i [ti], te li. 

t'ì [ti], ti ho, t'ho. 

ticch  ['tikk ], sm. usato nella loc. ticch  

ticch , ticchettio. Voce onomat. per indi-

care il caratteristico rumore del martello 
del calzolaio. 

tié [tj ], v. forma apoc. di tién  ['tj n ], 

pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

t né [t 'ne]. Usato nelle espress.: t nè 

mmènd , t nè fam , ecc., tenere in 

mente (ricordarsi), avere fame, ecc. / 

escl. toh!, tieni! 

tièll  ['tj ll ], sf. tegame di creta o di rame 

a fondo piano e basso. 

tiémb  ['tj mb ], sm. tempo. 
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tign  ['ti ], sf. tigna. Malattia conta-

giosa che produce la caduta dei capelli / 

nella loc. escl. tu ch  tign !, altro che 

tigna!, più importuno della tigna! 

tij  ['tij ], agg. e pron. poss. invar. tuo, 

tua,  
tuoi, tue / in qualità di agg. si pospone al 

n.: a casa tij , la tua casa; i figlj  tij , i 

tuoi figli / come pron. è sempre accom-

pagnato dall'art.: a tij , la tua (casa); i 

tij , i tuoi (figli). 

til ch  ['til k ], sm. solletico / pres. ind. 2 

pers. sing. e imper. del v. t l cà [t l 'ka]. 

tingh  ['ti g ], usato nella loc. tingh  

tingh , voce onomat. per indicare vari 

rumori, come per es. gli animali nel cam-
minare, il suono argentino di oggetti vari, 

ecc. 

tir  ['tir ], sm. tiro / pres. ind. 1, 2 e 3 

pers. sing. e imper. del v. t rà [t 'ra]. 

tirlurì [tirlu'ri], voce onomat. per indicare 
il suono della fisarmonica e, probabil-

mente, i gemiti della tortora . 

tis  ['tis ], agg. teso, rigido. 

titt  ['titt ], sm. tetto. 

tòcch  ['t kk ], sm. assalto di apoplessia / 

pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. tuccà 

[tuk'ka]. 

tòglj  ['t ], v. usato raramente in so-

stituzione di luvà [lu'va] togliere, portar 

via / pps. m. tuót  ['tw t ] = f. tòt  

['t t ]. 

tónn  ['tónn ], agg. f. di tunn  tunn , 

tonda, rotonda. 

tòp  ['t p ], usato nella loc. tòp  tòp , 

piano piano, di nascosto. 

tòrc  ['t rt ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. torcere, dimenare, piegare / pps. 

turciut  [tur't ut ]. 

tòrchj  ['t rkj ], sm. torchio, strettoio per 

vinacce. 

tòrt ['t rt ],  agg. f.  di tuórt  twort , 

storta, incurvata. 

tórz  torts , agg. f. di turz  turts , 

grassa, massiccia, rozza. 

tóš  ['to ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. tossire / sf. tosse. 

tòsch  ['t sk ], sm. bile, veleno. 

tòst  ['t st ], agg. f. di tuóst  twost , 

dura. 

tòt  ['t t ], pps. m.del v. tòglj  , 

tolto. 

trabbarà [trabba'ra], vedi cul und  ku-

l und . 

trad miènd  [trad 'mj d ], sm. tradi-

mento. 

trad tór  [trad 'tor ], sm. traditore. 

train  [tra'in ], sm. carro a due ruote trai-

nato da cavalli o buoi. 

tranés  [tra'nes ], sf. grano tenero dai 

chicchi arrotondati che dà una farina più 

scadente di quella di grano duro. 

trapp tar  [trapp 'tar ], sm. frantoiano. 

trappiéll  [trap'pj ll ], sm. drappello, 

folla, gruppo di persone. 

trappiét  [trap'pj t ], sm. treppiede. Arne-

se da cucina con tre piedi che serve per 

sostenere i recipienti da mettere sul fuo-
co. 

trappit  [trap'pit ], sm. frantoio. Luogo 

dove si fa la frugitura delle ulive. 

trascí [tra' i], v. entrare / nell'espress. 

trascì nzumènd , coltivare una pianta 

nuova / pps. trasciut  [tra' ut ]. 

trascurz  [tra'skurts ], sm. discorso, chiac-

chiere. 

trasfurmà [trasfur'ma], v. trasformare, 

convertire. 

tratt né [tratt 'ne], v. trattenere, intratte-

nere / pps. tratt nut  [tratt 'nut ]. 

travagliat  [trava ' at ], agg. travagliato, 

doloroso. 
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traviat  [tra'vjat ], sf. travi delle volte del-

le stanze. 

tr bbusij  [tr bbu'sij ], sf. cirrosi. Malat-

tia caratterizzata da grave alterazione o 

ipertrofia del tessuto di un organo / idro-
pisia dell'addome che si manifesta con il  

gonfiore della pancia. 

trécc  [tret't ], sf. treccia. 

treciend trendacingh  tret jend trenda- 

ti g , agg. num. trecentotrentacinque /  

per estens. mortaio calibro 335. 

tr d cin  [tr d 't in ], sf. tredicina. 

Dicesi delle orazioni in devozione di 

sant'Antonio. 

tréglj  ['tre ],  sf.  triglia. Pesce saporito 

e pregiato / bòtte, percosse, mazzate. 

tréj  ['trej ], agg. num. tre. 

tr mà [tr 'ma], v. tremare, fremere. 

trendatréj  [tre da'trej ], agg. num. tren-

tatré. 

trènd  ['tr d ], agg. num. trenta. 

tr ppón  [tr p'pon ], sm. persona grassa / 

accr. di tripp  ['tripp ]. 

tressètt  tress tt , sm. invar. gioco di 

carte. 

tr tt cà [tr tt 'ka], v. traballare, barcol-

lare, scuotere. 

tr tt carèll   [tr tt ka'r ll ], sf. tremarel-

la, barcollamento. 

trid c  ['trid t ], agg. num. tredici. 

tripp  ['tripp ], sf. trippa, pancia, ventre / 

trippa capammónd , pancia in aria. 

tròpp  ['tr pp ], f. cespuglietti di fiori e 

sim. / per estens. dicesi di quantità di 

persone o cose: na tròpp  d ggènd , 

folla, moltitudine / agg. troppo, molto, 

assai. 

trucchin  [truk'kin ], agg. turchino. 

trungh  ['tru g ], usato nella loc. trungh  

e trangh , voce imitativa del galoppo dei 

cavalli e sim. 

trunghés  [tru 'ges ], sf. tronchese. Tena-

glia per tagliare le lamiere. 

truócch  ['trw kk ], sm. trogolo. Vaschet-

ta in legno o in muratura dove si mette il 

mangiare per i maiali. 
truttià [trut'tja], v. trottare, camminare. 

truvà [tru'va], v. trovare, incontrare / cer-

care. 

truvat  [tru'vat ], sf. trovata, espediente, 

causa, motivo / pps. del v. truvà [tru'va]. 

truv t  ['truv d ], agg. m. (f. tróv t  

['trov t ]), torbido. Specialmente di liqui-

di / per estens. dicesi di persona arrab-

biata, fuori di sé. 
ttaccà [ttak'ka], v. legare, attaccare. 

tt ndà [tt 'da], v. toccare, tastare, pal-

pare. 

tt rrat  [tt r'rat ], agg. dicesi di dolce 

ricoperto di cioccolato e sim. / messo 
sottoterra. 

tt rrì  [tt r'ri], v. atterrire, impaurire. 

tt zzà [tt t'tsa], v. attizzare. Muovere o 

accomodare la legna o i carboni accesi 
perché brucino meglio / istigare, aizzare, 

incitare. 

ttiénd  [t'tj d ], agg. attento, guardingo / 

nella forma escl. ttiénd  e té!, attento a 

te! Indica minaccia. 

ttind  [t tind ], pres. ind. 2 pers. sing. e 

imper. del v. tt ndà tt n'da , tocca. 

ttrassà [ttras'sa], v. rimandare, smettere, 

rimanere indietro nel lavoro e sim. 

ttr zzà ttr t tsa , attrezzare, organizzare 

un lavoro e sim.

ttuórn  [t'tw rn ], avv. intorno, in giro, 

da ogni parte / nella loc. ttuórn  et-

tuórn , tutto intorno. 

ttuppà [ttup'pa], v. mettere terra attorno 
alle piante per evitarne la caduta a causa 

del vento / nell'espress. ttuppà u fia-

schitt , prendere a calci nel sedere. 
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tturà [ttu'ra], v. turare, otturare, tappare, 

chiudere. 

tu [tu], pron. pers. tu. 

t'u [tu], te lo. 
tuccà [tuk'ka], v. toccare, appartenere, 

spettare / nell´espress. tuccà d  niérv ,  

innervosire, arrabbiare. 

tubb  ['tubb ], sm. tubo / sf. tuba. Cap-

pello alto, duro e cilindrico. 

tudésch  [tu'desk ], agg. tedesco. 

tun  ['tun ], pron. tu, usato solo o 

preceduto dal v.: chij  iè stat ? tun , chi 

è stato? tu; ng  scjiè stat  tun , non sei 

stato tu. 

tunn  ['tunn ], agg. tondo, rotondo. 

tuón  ['tw n ], sm. tuono. Più dial. vam-

miér  [vam'mj r ]. 

tuórt  ['tw rt ], agg. m. incurvato, con-

torto / nella loc. tuórt tuórt , tutto 

incurvato, in un atteggiamento di diffi-
denza. 

tuósch  ['tw sk ], sm. veleno / rabbia, bi-

le. 

tuóst  ['tw st ], agg. m. duro, sodo / facc  

tuóst , sfacciato. 

tuót  ['tw t ], pps. del v. tòglj  , 

tolto. 

tuózz l  ['tw tts l ], sm. colpo delle 

nocche su una porta e sim. / pres. ind. 2 

pers. sing. e imper. del v. tuzz là [tut-

ts 'la]. 

tupanar  [tupa'nar ], sf. talpa. 

tupp  ['tupp ], sm. crocchia. Trecce di 

capelli avvolte a chiocciola / tupp  tu, 

voce onomat. che riproduce il rumore dei 

battenti della porta. 

turmiénd  [tur'mj d ], sm. tormento. 

turnà [tur'na], v. tornare. Più dial. r m nì 

[r m 'ni]. 

turnés  [tur'nes ], sm. tornese. Moneta del 

Regno di Napoli di poco valore / più dial. 

tarnés  [tar'nes ]. 

turniéll  [tur'nj ll ], sm. ritornello / grup-

po di persone. 

turrétt  [tur rett ], sf. dim. di tórr  

torr , piccola torre. 

turtariéll  [turtarjell ], sm. cetriolo a for-

ma ritorto. 

turz  ['turts ], sm. torsolo, gambo / nella 

loc. turz  turz , assai grosso, molto 

massiccio. 

turzéll  [tur'tsell ], sf. qualità di cavolo 

che presenta un ingrossamento globoso 

alla base del fusto. 

tušc tè  [tu ll ], sm. dim. di tóšc  

to . 

tustarèll  [tustar' ll ], agg. f. dim. di tòst  

t st  durina. 

tutt  ['tutt ], agg. tutto, ogni. 

tuvaglj  [tu'va ], sf. asciugamani. 

tuzz là [tutts 'la] v. battere, bussare, per-

cuotere. 

tuzz laciérr  [tutts la't j rr ], sm. 

picchio. Uccello dei perciformi così detto 

perché picchia la scorza degli alberi, e in 

particolare la quercia, col becco diritto e 

forte per farne uscire gli insetti dei quali 
si nutre. 
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u [u], art.det. m. sing. il, lo, usato gene-
ralmente davanti a n. che cominciano per 

cons.: u can , il cane; u r llògg , l'oro-

logio. Ma anche u uóss  (meglio l'uós-

s ), l'osso; u òm (meglio l'òm ), l'uo-

mo; ecc. / pron. lo: chij  u véd  prim , 

cj'u dic , chi lo vede prima, glielo dice / 

escl. u! per indicare meraviglia, incre-

dulità e sim.: u! ch  fatt , guarda un po , 

non puó essere, ecc. 

uadagnà [wada ' a], v. guadagnare. 

uadagn  [wa'da ], sm. guadagno / pres. 

ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

uadagnà [wada ' a]. 

uaglió [wa ' o], sm. (dim. m. uagliun-

giéll  [wa ell   f. uagliungèll  

wa ll ) ragazzo. Usato anche 

per chiamarlo: uaglió! Ann  ecquà!, Ehi 

tu!, Vieni qua! In questa funzione, serve 

anche per chiamare un adulto. Altrettanto 

comune è la forma uaglión  [wa ' on ]. 

uagliunar  [wa u'nar ], sf. folla di ra-

gazzi. 

uagliun  [wa un ], sm. pl. di uaglió 

wa , ragazzi. 

uaj  ['waj ], sm. (accr. uaiacchión  wa-

jakkjon ) guaio, problema, disgrazia, 

sventura / forma di minaccia: uaj  e té! 

ualà [wa'la], v. uguagliare, pareggiare. 

ualan  [wa'lan ], sm. aratore. Soprattutto 

colui che ara con i buoi / vaccaro. Chi è 

addetto alla cura e custodia dei bovini. 

Meno dial. gualan  [gwa'lan ]. 

ualdrapp  [wal'drapp ], sf. gualdrappa. 

Drappo, per lo più con ornamenti che si 

mette sulla groppa del cavallo sotto la 

sella. 

ual  ['wal ], agg. uguale / pres. ind. 1, 2 e 

3 pers. sing. e imper. del v. ualà [wa'la]. 
ualià [wa'lja], v. miagolare, lamentarsi, 

strillare, stridere. Soprattutto dei maiali, 

gatti, ecc. = per trasl. dicesi anche dei 
bambini / rumore che produce il vento 

nello scuotere le imposte o i vetri di 

finestre, balconi e sim. 

uapp  ['wapp ], agg. coraggioso, galante / 

qualsiasi cosa buona, bella, squisita, ecc. 

uardà [war'da], v. guardare, osservare / 

custodire, governare le bestie. 

uardj  ['wardj ], sf. guardia, vigile comu-

nale / an mal  e uardj , animali al pa-

scolo. 

uardian  [war'djan ], sm. guardiano. Co-

lui che vigila o custodisce qualcosa. 

Specialmente i campi / u patr  uardia-

n , il padre guardiano. 

uarì [wa'ri], v. guarire, sanare. Anche 

uarin  wa rin  / pps. uarit  [wa'rit ]. 

uarn miénd  [warn 'mj d ], sm. corre-

do, finimento, oggetto per ornare qualco-
sa. 

uarn zión  [warn 'tsjon ], sf. guarnizio-

ne, bronzina. 

uarnì [war'ni], v. ornare, corredare. Me-
no dial. guarnì [gwar'ni] 

uastà [wa'sta], v. guastare, sciupare, rom-

pere / rifl. uastar z  [wa'star ts ] = nel-

l espress. uastar z  u sangh , innervo-

sirsi, arrabbiarsi. 

uast  ['wast ], agg. guasto, alterato / pres. 

ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e imper. del v. 

uastà [wa'sta]. 

uccasión  [ukka'sjon ], sf. occasione. 

ucchial  [uk'kjal ], sm. pl. occhiali, lenti. 
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ucchialun  [ukkja'lun ], sm. cannocchiale 

/ accr. di ucchial  [uk'kjal ]. 

udiénzj  [u'dj ndzj ], sf. udienza. 

ué! [we], oh! escl. di gioia, dolore, mera-

viglia, dubbio, sorpresa, sdegno, ecc. Si 

usa anche in risposta a quando si è 
chiamati: zia Marì. ué!, zia Maria Sì, 

eccomi! Sono qua! 

uéj  ['wej ], oilà, ohé. Voce per attirare 

l'attenzione / uéj tu!, modo affettuoso 

di rivolgersi ai bimbi quando si accenna 

ad un rimprovero. 

uèrr  ['w rr ], sf. guerra. 

uffìc  [uf'fit ], sm. ufficio. 

uglj  ['u ], sf. razza, stirpe. 

ugliaruól  [u a'rw l ], sm. orzaiolo. Pic-

colo foruncolo che si forma per infiam-

mazione sul margine delle palpebre / 

recipiente di latta, lamiera stagnata o di 

acciaio, per contenere olio o altri liquidi. 

uliv  [u'liv ], sm. olivo. 

uman  [u'man ], sf. ononide. Erba dagli 

steli spinosi che infesta i terreni coltivati / 

agg. umano. 

und  ['u d ], sm. strutto di maiale che 

freddato e condensato si conserva in 

vesciche e sim. per uso di cucina, in 

sostituzione dell'olio / agg. unto: pan  

und , pane intinto nell'olio / pps. del v. 

ógn  ['o ]. 

un  ['un ], agg. num. uno / n'av t'e un , 

un altro / un  p d'un , uno per ciascu-

no. 

unèst  [u'n st ], agg. onesto. 

unì [u'ni], v. unire. 

unn  [unn ], sm. pl. di ónn  ['onn ], gonne. 

unnèll  [un'n ll ], sf. gonnella, gonnellino  

/ dim. di ónn  ['onn ]. 

 

unór  [u'nor ], sm. onore. 

uócchj  ['w kkj ], sm. occhio. 

uocchj nucc l  [wokkj 'nutt l ] sm. 

arbusto molto basso che produce frutti 

azzurrognoli a forma di prugnola. 

uóglj  ['w ], sm. olio. 

uójj  ['w jj ], avv. oggi. 

uómm n  ['w mm n ], sm. pl. di òm  

[' m ], uomini. 

uòrj  ['w rj ], sm. orzo. 

uórt  ['w rt ], sm. orto. 

uóss  ['w ss ], sm. sing. osso. 

uóv  ['w v ], sm. (pl. òv  [' v ]), uovo. 

up rà [up 'ra], v. operare. 

up razión  [up ra'tsjon ], sf. operazione. 

urazión  [ura'tsjon ], sf. orazione, pre-

ghiera. 

urd nà [urd 'na], v. ordinare, dare ordini 

/ mettere in ordine.  

urganètt  [ur a'n tt ], sm. organetto, fi-

sarmonica. Più dial. ur anètt  
[ur a'n tt ]. 

usà [u'sa], v. usare, adoperare. 

ušc  ['u ],  voce  per spaventare i  ma-

iali. 

us  ['us ], sm. uso, abitudine / pres. ind. 1, 

2 e 3 pers. sing. e imper. del v. usà [u'sa]. 

us m  ['us m ], sm. intuito, fiuto.  

ust niéll  [ust 'nj ll ], agg. dim. di ustin  

[ustin ] animale che nasce in agosto, o 

frutta che matura nello stesso mese. 

uttand  [ut'ta d ], agg. num. ottanta. 

utt né [utt 'ne], v. ottenere / pps. utt nut  

utt nut . 

uv  ['uv ], sf. uva / uva spin , frutice 

spinoso delle sassifragacee che produce 
frutti molto sim. all'uva.
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vabbè [vab'b ], avv. va bene, daccordo. 

vaccar  [vak'kar ], sm. guardiano di 

vacche. Chi le governa. 

vaccarè [vakka'r ], voce per richiamare le 

vacche. 

vacch  ['vakk ], sf. (dim vaccarèll  vak-

ka r ll ) vacca, mucca. 

vaccin  [vat't in ], sf. vacca, mucca. 

vaffangul  [vaffa 'gul ], forma volg. per 

disfarsi di qualcuno. 

vaglj  ['va ], pres. ind. 1 pers. sing. del 

v. ì. 

vagn  ['va ], sm. bagno. 

vaiass  [va'jass ], sf. femmina del topo, 

volgar. detta zoccola / per trasl. prostitu-

ta, meretrice, donna di facili costumi. 

valé [va'le], v. valere / pps. valut  [va'lut ]. 

valèstr  [va'l str ], sf. balestra / nell'e-

spress. p glià a valèstr , prendere la 

rincorsa. 

vall  ['vall ], sf. valle / imper. del v. ì, va. 

vall trin  [vall 'trin ], sf. bòtte da orbi, 

legnate fortissime. 

vammaciuóc  [vamma't w t ], sm. ra-

gnatela. Più propriamente la bambagina 

che si forma negli angoli delle case per 
mancanza d'igiene. È com. chiamarla an-

che vammaciuóc l [vamma't w t l ]. 

vammiér  [vam'mj r ], sm. tuono. 

vanzat  [van'dzat ], agg. anziano, che è 

avanti negli anni. 

varamènd  [vara'm d ], avv. in verità, 

veramente. 

vardar  [var'dar ], sm. bastaio. Anti-

camente si dedicava anche a scorticare 

equini e bovini per ricavarne la pelle. 

vardariéll  [varda'rj ll ], sm. monello, 

giovincello che fa birichinate / dim. di 

vardar  [var'dar ]. 

vard  ['vard ], sf. basto, sella per le bestie 

da soma. 

var lòtt  [var 'l tt ], sm. bariletto con 

daghe di legno / dim. di varìl  [va'ril ]. 

var v  ['var v ], sf. barba / var v  d  

crap , letteralm., barba di capra. Fungo 

della famiglia delle idnàcee. Il ricettacolo 

ha un breve gambo che esce dalla scorza 

degli alberi e si suddivide in rametti che 
nel complesso ricordano la barba delle 

capre. E' mangereccio quando è bianco, 

carnoso e di odore gradevole. 

varil  [va'ril ], sm. barile. 

varr  ['varr ], sf. grossa stanga di legno 

con cui si sbarra la porta dall'interno 

ponendola orizzontalmente contro i due 

battenti e inserendone le estremità in 
appositi ganci posti sugli stipiti della 

porta o in buche aperte nel muro. 

vasc  ['va ], sm. (dim. vascill  va ill ) 

bacio / pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing. e 

imper. del v. vascià [va' a]. 

vaš  ['va ], agg. (dim. m. vašc lìll  

va lill ) basso, piccolo di statura. 

vascià va a , v. baciare.

vašciéll  [va ' j ll ], sm. nave, vascello / 

bótte per contenere vini e sim. 
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vatt  ['vatt ], pres. ind. 1, 2 e 3 pers. sing., 

imper. e inf. v. battere, dare colpi / im-

per. del v. ì, va. 

vav  ['vav ], sf. bava. 

vavuglj  [va'vu ], sf. dim. di vav  ['va-

v ], bava. Soprattutto l'umore viscoso  

che emettono alcuni animali 

vè [v ], pres. ind. 3 pers. sing. del v. m ì 

[m 'ni], viene. Anche vèn  v n . 

v  [v ], part. pron. vi, ve, a voi. 

v cach  [v 'kak ], sm. marruca, giuggiolo 

selvatico. Ceppo spinoso le cui radici 
dure sono molto ricercate per accendere 

il fuoco nei caminetti. 

v cariéll  [v ka'rj ll ], sm. vicolo strettis-

simo, proprio delle strade più misere di 
un paesello. 

vécc  ['vett ], sf. veccia. Pianta erbacea 

delle leguminose che produce baccelli 

allungati con semi nerastri. Serve come 
foraggio. 

v cchiaj  [v k'kjaj ], sf. vecchiaia. 

v cchiariéll  [v kkja'rjell ], agg. m. (f. 

v cchiarèll  v kkja r ll ) dim. di 

viécchj  vjekkj , vecchietto. 

vècchj  ['v kkj ], agg. f. vecchia. 

v dé [v 'de], v. vedere, osservare / nell'e-

spress. fa v dé, fingere, dissimulare / 

pps. vist  ['vist ] / anche bb dé [bb 'de]. 

v dèll  [v 'd ll ], sf. (accr. v d llón  v - 

d l lon ) budella. 

v diéll  [v 'dj ll ], sm. come v dèll [v  

'd ll ]. 

végn r  ['ve r ], sf. pl. di  vign ['vi  

], vigne. 

v lang  [v 'la d ], sf. (dim. v langèll  

v la d ll ) bilancia. 

v lén  [v 'len ], sm. veleno. 

vemmarij   [vemma'rij ],  sf. letteralm.,  

Ave Maria (preghiera) / suono di cam-

pana che all'alba (ore 4) e alla sera (ore 

21), invita i fedeli a recitare l'Ave Maria. 

v ndaglj  [v 'da ], sm. ventaglio. 

v ndan  [v 'dan ], sf. quantità di venti 

uova. 

v ndaròl  [v da'r l ], sf. bronchite. 

v ndènn  [v 'd nn ], avv. insomma, in  

conclusione, ossia, volendo dire, ecc. 

v ndim  [v 'dim ], sf. vento freddo e 

veloce che spira durante l'inverno. 

v ndiquatt  [v di'kwatt ], agg. num. 

ventiquattro. 

v nditréj  [v di'trej ], agg. num. ven-

titré. 

v ndòtt  [v 'd tt ], agg. num. ventotto. 

 [v 'dresk ], sf. ventresca, 

pancetta di maiale. 

v ndunór  [v du'nor ], sf. suono di cam-

pana che annuncia la Nona, cioè la quin-

ta delle ore canoniche. Corrisponde all'in-
circa alle quindici. 

vén  ['ven ], sf. vena / avena / nella loc. 

d  na vén , di buon umore. 

vèn  ['v n ], pres. ind. 3 pers. sing. del v. 

m nì [m 'ni], viene. 

véng  ['ve d ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. 

e inf. v. vincere, trionfare / pps. v ngiut  

[v d ut ]. 

v nnardì [v nnar'di] o v nnardin  [v n-

nar'din ], sm. venerdì. Più dial. vannardì 

[vannar'di]. 

vénn  ['venn ], pres.ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. vendere / pps. v nnut  [v n'nut ]. 

v nnétt  [v n'nett ], sf. vendetta. 

verbungal  [verbu 'gal ], voce maccher. 

del latino verbum caro. Preghiera per i 

defunti cantata anticamente dai pezzenti 
davanti alle case, alle chiese e nei cimi-

teri. In compenso ricevevano cibi e be- 
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vande. 

v rdà [v r'da], sf. verità. 

v rd lacchj  [v rd lakkj ], sm. dim. di 

vérd l  verd l . 

vérd l  ['verd l ], sm. succhiello. Arnese 

con manico di legno e fusto  sottile  di 
ferro che ha la punta  a spirale, e serve 

per forare il legno. 

v rdón  [v r'don ], sm. calenzuolo. Uc- 

cello dei passeracei di colore verdastro e 
dal becco grosso / agg. grosso fico non 

ancora maturo e perciò invariabilmente di 

colore verde. 

v rdur  [v r'dur ], sf. verdura. Vegetali 

prodotti negli orti. 

vèr  ['v r ], sf. vero, verità. Più dial. lu-

vèr  [lu'v r ] / nell'espress. p  quann  

iè vèr  Ddij , Crist , a Madònn , e 

sim., giuro su Dio, sulla Madonna, su 

Cristo e sim. 

vér ch  ['ver k ], sf. verga per pungolare 

le bestie, usata da pastori e bovari. 

v rg nèll  [v rd 'n ll ], sf. bambina 

vestita di bianco con il capo coperto di 
veli, che accompagna la processione o fa 

la damigella agli sposi. 

v rnisc  [v r'ni ], sf. (dim. v rn cèll  

[v rn ' ll ]) scintilla, favilla, schizzo di 

fuoco. 

v rr tè [v rr 't ], voce per richiamare i 

maiali. 

v rrió [v r'rj ], voce per richiamare vac-

che e buoi. 

v rròzz l  [v r'r tts l ], sf. pietra relati-

vamente piccola, tutt'altro che levigata. 

v rticchj  [v r'tikkj ], sm. fusaiolo. 

vèrz  ['v rts ], prep. verso, circa, intorno. 

v rz léll  [v rdz 'lell ], sf. verzotto, cavolo. 

v sazz  [v 'satts ], sf. bisaccia. Sacca a 

due borse. 

v sciaral  [v a'ral ], sf. viscerale. Ma-

lattia dei visceri. 

véšc  ['ve ], sf. aria spesso puzzolente 

che esce dall'intestino senza alcun rumo-

re. 

v šcich  [v ' ik ], sf. vescica. 

v s tà [v s 'ta], v. visitare. 

v stì [v 'sti], vestire / pps. v stut  [və-

'stut ]. 

v tiéll  [v 'tj ll ],  sm. (f. v tèll  [v 't l-

l ]), vitello / dim. v t llucc  v t l lutt . 

v tugnà [v tu ' a], v. rimproverare. 

v tugn  [v 'tu ], sm. rimprovero, rim-

brotto / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. 

del v. v tugnà [v tu ' a]. 

vév  ['vev ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. bere / pps. viv t  ['viv t ] o 

v vut  [v 'vut ]. 

vév t  ['vev t ], sf. bevuta. 

v'i [vi], pron. ve li, ve le. 

v'ì [vi], vi ho: v'ì ditt , vi ho detto. 

vi! [vi], escl. guarda un po'! 

viarèll  [vja'r ll ], sf. via di campagna, 

sentiero. 

viasù! [vja'su], escl. di esortazione: su!, 
per piacere! 

viat ! ['vjat ], escl. usata nella loc. viat  e 

té!, beato te! 

vicc  ['vitt ], sm. tacchino / voce ripetuta 

usata per richiamare i tacchini / nell'e-

spress. fa u cul  vicc  vicc , morirsi 

dalla paura. Il tacchino infatti, quando è 

spaventato   apre  e  chiude ad intermit-
tenza l'orifizio del retto. 

vich  ['vich ], sm. vicolo. 

viécchj  ['vj kkj ], sm. e agg. (f. vècchj  

['v kkj ]), vecchio. 

viénd  ['vj d ], sm. vento. 

viérn  ['vi rn ], sm. inverno / dénd  viér-

n , in inverno. 
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vij  ['vij ], sf. via, strada. 

vill  ['vill ], sf. villa (comunale) / piazza. 

vind  ['vi d ], agg. num. venti. 

vinn l  ['vinn l ], sm. aspo, bindolo, ar-

colaio. Arnese fatto di bacchette di legno, 

intorno a cui si colloca la matassa e che, 
girando su un perno, la dipana. 

vis t  ['vis t ], sf. visita / nell'espress. fa a 

visit , visitare. Soprattutto ai familiari 

del defunto dopo i funerali / pres. ind. 1, 

2 e 3 pers. sing. e  imper. del v. v s tà 

[v s 'ta]. 

vist  ['vist ],  sm. visto. Quello che rila- 

sciano le autorità straniere per emigrare / 

sf. vista, sguardo / pps. del v. v dé [və- 

'de]. 

vit  ['vit ], sf. vita, il vivere / vite. La 

pianta dell'uva / strumento meccanico 

sim. al chiodo, a spire in rilievo. 

viv  ['viv ], agg. vivo / pres. ind. 2 pers. 

sing. e imper. del v. vév  ['vev ]. 

vò [v ], pres. ind. 3 pers. sing. del v. vulé 

[vu'le], vuole / seguito da un inf. assume 

il sign. di puó: chi cj'u vò rrènn , chi gli 

puó restituire / con l'inf. èss  [' ss ] puó 

avere valore di fut: chi vò èss ?, chi sa-

rà? 

voccapiért  [vokka'pj rt ], sm. chi non sa 

mantenere un segreto, che spiffera tutto 

ciò che gli si confida. 

vócch  ['vokk ], sf. bocca. 

vóc  ['vot ], sf. voce / l'espress. dà na 

vóc , avvertire qualcuno di qualcosa = 

chiamare qualcuno. 

vóll  ['voll ], pres. ind. 1 e 3 pers. sing. e 

inf. v. bollire / pps. vullut  [vul'lut ]. 

vòn  ['v n ], pres. ind. 3 pers. sing. del v. 

vulé [vu'le], vuole. Più com. vò [v ]. 

vònn  ['v nn ], pres. ind. 3 pers. pl. del v. 

vò [v ] o vòn  ['v n ] / nell'espress. cu 

vònna ccid , che sia maledetto, che pos-

sa crepare. 

vórz  ['vordz ], sf. saccoccia. 

vòsch  ['v sk ], sm. bosco. 

vòt  ['v t ], sm. voto, promessa che si fa 

ai santi / sf. volta = nella forma: tutt  

ch  na vòt , tutto insieme, in un solo 

colpo / pres. ind. 1 e 3 pers. sing. del v. 

vutà [vu'ta]. 

vótt  ['vott ], sf. (pl. vutt  ['vutt ]) bótte. 

vòv  ['v v ], sm. bue. 

vracc  ['vratt ], sm. braccio. 

vrascjiér  [vra' ji r ], sm. braciere. Reci-

piente di metallo da tenervi la brace acce-

sa per scaldare una stanza. 

vr dòcchj  [vr 'd kkj ], sf. pl. (dim. 

vr ducchiéll  vr dukkj ll ) brodoc-

chie [dall'alban. dhroquiet]. T. italianiz-
zato dal poeta in "Sonetti Eupeptici". 

Trattasi di pasta fatta in casa sim. agli 

gnocchi, leggermente più sottili e com-
pressi da uno, due o tre dita. 

vr dusèll  [vr dus ll ], agg. dim. di vru-

dus  vrudus  brodosa, abbondante di 

brodo. 

vr ugnarij  [vr a'rij ], sf. vergogna / 

agg. vergognoso. 

vriglj  vri , sf. briglia. 

vrisqu l  vrikw l , sf. fiscolo. Gabbia di 

fibre di vegetali in cui si pongono le olive 

levate dal frantoio per sottoporle alla 
pressatura. 

vrit  vrit , sm. vetro.

vritt  ['vritt ], agg. m. (f. vrétt  ['vrett ]) 

sporco. 

vrudus  [vru'dus ], agg. abbondante di 

brodo. 

vrugn lus  [vru 'lus ], agg. ruvido, bi-

torzoluto, granelloso, bernoccoluto. 

vrun   ['vrun ],  agg.  (dim.  vrun ttéll   
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vrun t t ll ) bruno, oscuro. 

vruócch l  ['vrw kk l ], sm. pl. broccoli, 

cavoli. 

vrusc l  ['vru l ], sm. foruncolo. 

v'u [vu], ve lo. 

vuc  [ vu ], sf. pl. di vóc  vot , voci. 

vuj  ['vuj ], pron. pers. 2 pers. pl. voi. 

vulà [vu'la], v. volare. 

vularrij n  [vular'rij ], cond. pres. 3 

pers. pl. del v. vulé vu le , vorrebbero. 

vul ndà [vul 'da], sf. volontà. 

vulé [vu'le], v. volere, desiderare / pps.  

vulut  [vu'lut ]. 

vull  ['vull ], sm. il bollire, il gorgoglio di 

un liquido che bolle / pres. ind. 2 pers. 

sing. e imper. del v. vullì [vul'li]. 

vullì [vul'li], v. bollire / pps. vullut  [vul- 

'lut ]. 

vuó [vw ], pres. ind. 2 pers. sing. del v. 

vulé vu le  vuoi. 

vuósch  vwosk , sm. pl. di vòsch  v -

sk  boschi.

 

vuótt  ['vw tt ], sm. rospo. 

vuóv  ['vw v ], sm. pl. di vòv  ['v v ] 

buoi. 

vurial  [vu'rjal ], sm. ventata. Vento forte 

e freddo. 

vurz  [ vurdz ], sf. pl. di vórz  vordz   

tasche. 

vussà [vus'sa], v. spingere, bussare. 

vutat  [vu'tat ], sf. gomitata. Colpo dato o 

ricevuto col gomito. 

vut  ['vut ], sm. gomito / pps. del v. 

volere: à vut  ì, è voluto andare. 

vutt  [ vutt ], sf. pl. di vótt  vott  bótti. 

vuvariéll  [vuva'rj ll ], sm. dim. di vòv  

['v v ] bue giovane. 

vv c nà [vv t 'na], v. avvicinare. 

vv l nà [vv l 'na], v. avvelenare / rifl. 

vv l nar z  [vv l 'nar ts ] = arrab-

biarsi, irritarsi. 

vvucat  [vvu'kat ], sm. (pegg. vvucatic-

chj  vvuka tikkj ) avvocato. 

vvutà [vvu'ta], v. girare, voltare.
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za [tsa], sf. zia: za Marij , zia Maria.  

z'a [tsa], se la: z'a magn , se la mangia. 

z'à [tsa], ha, si deve: z'à d cid , si deve 

decidere. 

zacarèll  [tsaka'r ll ], sf. nastrino, cor-

doncino, fettuccia di seta, ecc. 

zambat  [tsam'bat ], sf. calcio, pedata. 

zambitt  [tsam'bitt ], sm. ciabatta, panto-

fola fatta di pelle d'asino e sim. che 

s'annoda con una cordicella attorno alla 

gamba. Anticamente queste ciabatte era-
no usate dai più poveri. 

zambógn  [tsam'bo ], sf. (dim. zam-

bugnèll  tsambu ll ) zampogna / 

anche sambógn  [sam'bo ]. 

zambugnar  [tsambu ' ar ], sm. suona-

tore di zampogna / anche sambugnar  

[sambu ' ar ], 

zappà [tsap'pa], v. zappare. 

zaròcchj  [tsa'r kkj ], sf. pantofola, san-

dalo. 

zarucchiat  [tsaruk'kjat ], sf. colpo dato o 

ricevuto con la pantofola o il sandalo. 

z  [ts ], part. pron. si, se / sm. zio quando 

accompagna il nome: z  Pié, zio Pietro. 

z'è  [ts ],  si è: z'è d cis tard , si è   

deciso tardi. 

z bb dèj  [ts bb 'd j ], sm. zebedeo. Per-

sona seccante, noiosa. 

z ffunnà [ts ffun'na], v. sparire, scompa-

rire / sprofondare, cadere rovinosa-

mente. 

z ffunn  [ts f'funn ], sm. precipizio, rovi-

na / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. del v. 

z ffunnà [ts ffun'na]. 

z llus  [ts l'lus ], agg. tignoso. Dicesi di  

chi è calvo o ha i capelli molto radi. 

z nal  [ts 'nal ], sm. grembiule. 

z rr tiéll  [ts rr 'tj ll ], sm. dim. di zirr  

['tsirr ] piccolo vaso di terracotta. 

z ruvizj  [ts ru'vitsj ], sm. servizio, fac-

cenda. 

zécch  ['tsekk ], sf. piattola. 

zi [tsi], sm. zi, usato accompagnando il n.: 

zi Frangì, zio Francesco. 

z'i [tsi], se li, se le. 

zian  ['tsjan ], sm. e f. zio, zia / zian m  / 

mio zio / zian t , tuo zio.  

zij  ['tsij ], sm. zio / f. zia ['tsija]. 

zill  ['tsill ], agg. sazio, satollo, pieno / 

capelli radi. 

zingh r  ['tsi g r ], sm. zingaro, gitano. 

Nomade con usi e costumi particolari. 
Non è benvoluto dagli abitanti dei paesi 

che visitano perché ha fama di ladro, 

trasandato, ecc. / per trasl. ladro, pezzen-

te, imbroglione, avventuriero, trasanda-

to, ecc. / detto: quann  maj  sò iut  zin-

gh r  e mét  e p zziénd  e r còglj ?, 

quando mai sono andati a mietere gli 

zingari (essi non lavorano) e i pezzenti a 
fare il raccolto (esso è per i ricchi)?. Si 

dice a persone scansafatiche, e perciò 

misere. 

zinn  ['tsinn ], sm. angolo / per estens. 

estremità d'un oggetto qualunque. 

zión  ['tsjon ], sm. persona anziana, 

vecchio / accr. di zij  ['tsij ]. 

zirr  ['tsirr ], sm. ziro. Vaso di terracotta 

di forma panciuta per tenere olio e sim. / 

nell'espress. m nì, o vvutà u zirr  zar-

r , innervosirisi, arrabbiarsi  d'improv- 
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viso. 

zit  ['tsit ], sf. sposa / a zit  di r stucc , 

insetto detto grillo blattoidei il quale è 

privo d'ali ed ha il corpo allungato e de-
presso. 

zóch  ['tsok ], sf. soga, corda, fune / nel-

l'espress. fa a zóch , mettere più persone 

in fila. 

zombaròcchj  [tsomba'r kkj ], sf. caval-

letta, grillo campestre, saltamartino. 

z'u [tsu], se lo. 

zuffritt  [tsuf'fritt ], sm. letteralm., soffrit-

to. Pietanza di fegato, polmoni e budella 
di agnello, pecora o maiale fritti nella 

padella. 

zumbà [tsum'ba], v. saltare, balzare. 

zumbarèll  [tsumba'r ll ], sf. ballo della 

tarantella. 

zumb  ['tsumb ], sm. (dim. zumbitt  

tsumbitt ) salto / nell'espress. fa nu 

zumb , spiccare un salto / pres. ind. 2  
 

 

pers. sing. e imper. del v. zumbà [tsum'ba] 

zurl  ['tsurl ], sm. allegria, scherzo. 

zurlià [tsur'lja], v. che indica un movi-
mento continuo di persone o animali da 

un luogo ad un altro. 

zurr  ['tsurr ], sm. montone. Maschio 

adulto della pecora / per trasl., testardo, 
caparbio. 

zz ccà tts kka , v. avvicinare, socchiu-

dere.

zz nnà [tts n'na], v. fare l'occhiolino, fare 

cenno col capo. 

zz èll  [ddz ' ll ], sf. zitella. Donna non 

maritata. 

zzecquà [ttsek'kwa], voce per richiamare 

le capre e sim. 

zzicch  [t'tsikk ], agg. vicino, prossimo, 

attiguo / pres. ind. 2 pers. sing. e imper. 

del v. zz ccà [tts k'ka]. 

zzuppà [ttsup'pa], v. colpire, fare male, 

ferire.
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Agn l , Teresa Rosati fu Gennaro. Con-

tadina. 

Andònj  (dòn), Antonio Tartaglia. Farma-

cista."La sua farmacia era cenacolo degli 

uomini cólti del tempo. Ivi si fermava 

spesso il poeta per fare lettura dei suoi 

versi appena scritti, e per raccontare 
facezie" (Anna Antignani). 

Anna Cus ndin  (donna), Marianna Co-

sentino. Sul personaggio si racconta che 
prima di morire chiuse in un cassetto una 

grande quantità di gioielli e chiese nel 

testamento che la chiave fosse depositata 

nel feretro. Qualche tempo dopo la 
chiave fu trovata in possesso di una 

contadina che disse di averla avuto da 

una signora mentre un giorno tornava 
dalle sue occupazioni campagnole. 

Anna Rumén ch , Anna Domenica, mo-

glie di Pellegrin  (vedi). Aiutava il 

marito nello spaccio delle carni. 

Annibb l , Annibale [?]. Protagonista del-

la poesia Storia vecchia sempre nuova. 

Nessun informatore ha ricordato le 

generalità del personaggio nonostante in 
molti abbiano confermato la veridicità 

della storia descritta nel testo. 

Arduin , Arduino Paladino, figlio di Desi-

derio Paladino (sarto) e dell'ostetrica 

Matalèn  (vedi). 

Arrich  (dòn), Errico Mascia. Avvocato e 

proprietario. 

Arulin , Carolina Morgante, moglie 

   di D m n chiéll  Rè (vedi). Casalin-

ga. 

Bbarbarèll , Angelo Petti. Pastore. Detto 

anche u ciuópp  Bbarbarèll , a causa di 

una caduta da cavallo durante una corsa 
in occasione delle feste locali. 

Bbarraccar  (a), Angela Lanza. Così so-

prannominata perché nelle fiere locali o 

dei paesi circonvicini, installava una ba-
racca in cui vendeva galline, polli, uova, 

ecc. A detta dei nostri informatori, in una 

circostanza poco chiara perse un occhio. 

Bbattist  (zia), Battista Ciavolla, nata 

sicuramente agli inizi dell’800. Dalla 

Settimana Santa sappiamo che un figlio, 

di nome Michele, osservando nella Chie-
sa Madre la pittura della tela che copre 

una delle nicchie, in cui appare un gallo, 

racconta a Francesco, nipote di Sabbèll  

(zia) [vedi], la storia fantastica, ascoltata 
dalla madre, appunto di quel gallo che la 

notte del giovedì santo i giudei avevano 

cucinato per intero e portato a tavola sui 
maccheroni. A mezzanotte, seduti intorno 

alla tavola apparecchiata, i giudei erano 

pronti a mangiare ma tutto ad un tratto il 

gallo si riprende, salta sui maccheroni 
con penne e il resto, si mette a cantare e 

se ne vola attraverso   la   finestra  aperta.  

Proprio nello stesso momento in cui San 
Pietro rinnegava Cristo per la terza vol-

ta…”  

Bb n ditt  (dòn), Benedetto Capriglione. 

Zio paterno del poeta. "Avvocato, dotto e 
di profonda cultura umanistica evidenziò 

ed alimentò per primo la vocazione arti-

stica del nipote..." (Anna Antignani). 

Bblavian (dòn), Flaviano Del Gatto fu 

Bartolomeo. Giudice conciliatore dece-

duto a Santa Croce di Magliano il 27 

aprile 1923 all'età di sessantasei anni. 

Bbrun , Nicola Bruno, conosciuto anche 

con il soprannome di u capp llar , per il 

fatto che ritingeva o smacchiava i cappel-

li. 
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Bbucch rón , Alessandro Spetrino. Picco-

lo proprietario. Più volte citato anche ne 

La Settimana Santa in cui il Poeta com-

menta che il suo soprannome (Bicchie-
rone) venisse dal fatto che era un grande  

ingorgitore di vino. 

Cacciafum , Flaviano Mastrangelo. Brac-

ciante agricolo. 

Cang lliér  (u), Da La Settimana Santa 

conosciamo che il nome di questo per-

sonaggio è Michelangelo e che gestiva 
un forno nel Quartetto, noto quartiere 

santacrocese. 

Cannavèll  (a), Luisa Zeffiro. Piccola 

proprietaria, soprannominata così per i 
suoi capelli gialli simile ai fili della cana-

pa. Era infatti albina. Il poeta accenna al 

personaggio nei Sonetti Eupeptici: 

“…Per me mai un conforto, oh cruda 
stella! / Sol mi rallegro quando ho com-

perato / galli o piccioni de la Canna-

vella!!!...” e in una nota a calce c’informa 
che “è una vecchia che va rivendendo 

galli e piccioni pel paese”. 

Cap ghiangh , Pasquale Vitulli. Porcaro. 

Carc riér  (u), marito di Silvia Carc - 

rèr  (sciò) [vedi]. 

Carlucc  d  Còcch , Carlo Di Rienzo fu 

Michele. Contadino. 

Carlucc  Mur and , Carlo Morgante. 

Guardiano privato. 

Carm niéll , Michelangelo Rossi fu An-

tonio. Agricoltore ed allevatore. Piccolo 

proprietario poi caduto in disgrazia. 

Carm nón  (u ruš ), Pietro Iacurti. 

Gestiva il forno di Don Michelino Petti. 

Qualche nostro informatore ha anche 

suggerito che per vari periodi fu presi-
dente del Circolo Contadini. 

Carn  e C póll , Luigi Giuliano fu Fla-

viano. 

Carp cat  (a), è stato impossibile rico-

struire le generalità di questo personag-

gio. Il signor Vincenzo Amodio l’ha 

ricordata solo con questo soprannome 
derivato dal fatto che aveva il volto 

butterato, bucherellato, per i segni del va- 

iuolo. 

Carròzz , Felice Carrozza fu Giuliano. 

Calzolaio. 

Cascian , Teodoro Casciano fu Barto-   

lomeo. Agricoltore. 

Cascianèll , Rosa Casciano. Contadina. 

Cecaciéll , Giuseppe Florio. Bracciante. 

C caruócchj , Flaviano [?]. E' stato im-

possibile ricostruire le generalità di que-

sto personaggio, morto probabilmente 
alla fine dell’800. 

C ccill , vezzegg. di Cicc  (z ) [vedi]. 

C còr  (u ciarau l ), Saverio Cicora fu 

Raffaele. Agricoltore e serparo. 

C culéll  (u ciuópp ). I nostri informatori 

non sono riusciti a fornirci le generalità 

di questo personaggio. Ne La Settimana 

Santa si parla di un certo “zoppo Cico-
lella”. 

C l stin  (u n vaiuól ), Celestino Lom-

mano. Preparava la calce ed era addetto 

alla conservazione della neve (da cui il 
soprannome), che poi vendeva durante 

l'estate. 

C llitt , Michelangelo Di Stefano. Bova-

ro. 

C rrit , Domenico Durante. Contadino. 

Ch lòcchj  (i), fratelli Antonio e Pasquale 

Casciano. Entrambi ortolani. 

Chèl  (z ), Michele Tanassi. Piccolo colti-

vatore e venditore ambulante di formag-

gi, originario di Ururi, cittadina non di-

stante da Santa Croce di Magliano.. 

Chj chj r cchiéll ,  letteralm., piccola ci- 
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cerchia. Per estens. è da presumere che il 

soprannome, scomparso a Santa Croce di 

Magliano, stesse ad indicare una persona 

bassa di statura e grassottella. Nessuna 
notizia precisa da parte dei nostri infor-

matori. 

Ciambrón  (a), Rosina Valente. Moglie di 

Michelangelo Del Gatto, soprannominato 

appunto  Ciambrón . Questi emigrò in  

Nord America, dove morì. 

Ciang tèll , personaggio sconosciuto ai 

nostri informatori. 

Ciangèll  (i), fratelli Minotti. Agricoltori. 

Di essi Raffaele coltivava un orticello i 

cui frutti vendeva al mercato del paese. 

Ciann , Angelo Guarino fu Luigi. Sagre-

stano, specialmente addetto a maneggiare 

le campane della Chiesa Madre, distin-

guendosi in quel ruolo come un “vero 
artista in materia”. Ne La Settimana San-

ta lo stesso poeta c’informa di non sapere 

l’origine del soprannome. 

Ciannill ? , Non è stato possibile sapere 

a quale famiglia appartenesse questo so-

prannome. Dalla Settimana Santa dedu-

ciamo almeno che era marito di M rucc  

(zia) [vedi] e che, stando alla poesia I du-

j  v cchiarèll , aggiustava gli ombrelli, 

abitava in via Campane Greche e che per 

un misfatto finì in galera, da cui uscì in 

età avanzata. Sempre ne La Settimana 
Santa si parla anche di due fratelli Cian-

nill , Filippo e Matteo, aiutanti di Fla-

viano Izzo nella sua caffetteria. 

Ciarl , Giuseppe Ciarla. Pecoraio. 

Ciatarr , Teodoro [?]. Nessuno è stato in 

grado di fornirci informazioni più com-

plete sul personaggio. Appena era ricor-
dato come ortolano ed agricoltore, pro-

prietario di alcuni terreni in contrada San 

Vito, tuttora detti lam  d  Ciatarr . È 

citato anche ne La Settimana Santa però 

senza ulteriori spiegazioni. 

Cicc , Francesco Salerno. Segretario co-

munale che svolgeva anche  funzione di 
Cancelliere della Conciliazione. 

Cicc  (z ), Francesco Colonna. Proprie-

tario. Nonno materno di Raffaele Capri-

glione. 

Ciéll , Matteo Tartaglia fu Vincenzo. Pe- 

coraio e poi agricoltore e allevatore di 

ovini. 

Ciérr , personaggio sconosciuto ai nostri 

informatori. A Vincenzo Amodio era 

noto il suo soprannome, ma ignorava le 

generalità come pure le attività che svol-
geva. 

Còcch  (i), famiglia Cocco. Proprietari. 

Colamuss  (i), fratelli Colamussi. Proprie-

tari e professionisti. 

Còla Pill , Nicola Pilla. Avvocato. 

Còl  (zizì), Nicola Ziccardi. Falegname e 

apostolo nelle processioni pasquali. 

Colombin ,  Colombina  Fioretti  fu  Enri-

co. Sorella dell'ostetrica Matalèn  (ve-

di). 

Còppa Còpp , Emilio Provvidenti. Peco-

raio e preparatore di formaggi. 

Crap gliun  (i), famiglia Capriglione, alla 

quale apparteneva il poeta. Proprietari e 

professionisti. 

Cricch  (u), Agostino Di Stefano. Conta-

dino. 

Cul nér  (a), Emilia Tartaglia. Contadina. 

Cul ttéll , su questo personaggio si è 

potuto soltanto stabilire che si tratta della 

moglie di Vincenzo Iantomasi, contadino 
e panettiere. 

Cungètt  da Bbuzzétt  (sciò), Concetta 

Ciavarra. Da La Settimana Santa sappia-

mo che vendeva verdure prodotte nel suo 
orto. 



 

363 

 

 

Cungètt  da Suldat  (sciò), Concetta Zef-

firo. Citata ne La Settimana Santa come 

venditrice di ortaggi. 

Cungitt  (i), fratelli Pasquale e Luigi Ia-

curti. Pastori. 

Custandin , Costantino Perrotta. Origi-

nario di Colletorto, paesino poco distante 

da Santa Croce di Magliano. Vendeva 
cianfrusaglie e scambiava merce con i 

capelli delle donne. 

Custanz , Costanzo Colombo. Contadino 

autodidatta, di notevole intelligenza. Ma-

rito di Ròs  (sciò) [vedi]. 

Dattin  (i), famiglia Dattino. Borghesia 

benestante dell'epoca. Professionisti, tra i 

quali un alto magistrato di Cassazione. 

D min ch  d  Ngòngh l , Domenico 

Montagano. Famoso a Santa Croce di 

Magliano per aver combattuto con l'eser-

cito garibaldino. 

D min ch  d  Téqu l , Domenico [?]. 

Nessuno ha ricordato le generalità di que-

sto personaggio, probabilmente deceduto 

verso la fine dell’800. 

D min ch  Fratiéll , Domenico Sebastia-

no. Sagrestano. Più volte citato anche ne 

La Settimana Santa.  

D min ch  Mangin  (dòn), Domenico 

Mancini. Speziale. 

D m n chiéll  Rè , Domenico Rea. Ori-

ginario di Santa Anastasia in provincia di 
Napoli. Commerciante di cereali. 

D nat , Donato Petti. Macellaio. Anche 

Donato Izzo. Porcaro. Il Donato frantoia-

no non è stato identificato perchè non 
nativo di Santa Croce di Magliano. 

D nat  Cèrc , Donato Cerce. Oste. 

D nat  (dòn), Donato Colonna. Medico, 

zio del Poeta. Ne La Settimana Santa è 
assai citato oltre che come medico solle-

cito anche come grande risolutore di 

enigmi, sciarade e bisensi che a iosa 

riportava Diana d’Altenosi, una rivista 

specializzata pubblicata a Firenze dal 

1890 fino al 1942 quando scomparve. 
Nella stessa Settimana  Santa  è  citato   

anche  un  D nat  (dòn) sacerdote. 

D natucc , Donato Zeffiro, oppure Dona-

to Di Giuseppe. Entrambi pastori. Nem-
meno da scartare che potesse trattarsi di 

Donato Croce, guardia campestre. 

Diaduriéll , Giuseppe Vitulli. Contadino. 

Duatt  (i), fratelli Del Gatto. Proprietari. 

Fatticc , Michele Fatticcio fu Giuseppe. 

Usciere e banditore del Comune. 

F c lar  (u), Angelo Ziccardi. Artigiano 

armaiolo. Accomodava ogni specie di 
armi e in particolare i fucili da caccia. Da 

qui il soprannome. 

F l ppòtt , Flaviano Izzo. Bracciante a-

gricolo. 

F lic  (sciò), Felicia Colatrugli, sorella di 

Lic  (Mamma) [vedi . 

Fèrr , Leonardo Carducci. Acquaiolo 

presso la famiglia De Matthaeis. 

Fiorètt , Enrico Fioretti fu Domenico. 

Caffettiere e gestore di un  frantoio che 

prendeva in affitto o da donna Eugenia 

Del Gatto, o dai Capriglione. 

Flavian  (dòn), vedi Bblavian  (dòn). 

Anche Flavian I , caffettiere, cono-

sciuto meglio come Ian  (lall ) [vedi] 

ma anche lall Flavian . 

Furchiètt , Giovanni Zeffiro. Contadino. 

Fušcón , Vincenzo Fusco. Contadino. 

Frabbutt  (i), fratelli Sebastiano. Proprie-

tari. 

Gg nnar  Pètt , Gennaro Petti. Macella-

io. 

Ggiach m (dòn), Giacomo Ciavarra. Av-

vocato 

Ggiach m  (z ), Giacomo Quiquero. Con- 
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tadino. Ricordato dai nostri informatori 
quale Apostolo nelle processioni pasquali. 

Ggiacch tiéll , Matteo Rosati. Capraio. 

Ggiacchin , Gioacchino Izzo fu Filippo. 

Caffettiere e pasticcere. 

Ggiacind  (dòn), Giacinto Colonna. Spe-

ziale. 
Ggiacinda (ònna), forse Giacinta Cola-

grosso. Proprietaria. 

Ggiammarin , Giammarino Vecere fu 

Pasquale, sposato  con  Rusin   (vedi).  

Contadino. 

Ggiammattist  (dòn), Giovanbattista Tar-

taglia. Insegnante. 

Gianciòpp  (a), Raffaela Del Gobbo [?]. 

Ne La Settimana Santa si cita anche una 

Gianciòpp  nuora di Ciannill  (vedi), il 

cui mestiere era quello di andare a petti-

nare a domicilio le donne del paese, oltre 
a vivere di “piccole truffe e bugie”. Non 

siamo riusciti a capire se si trattasse della 

stessa persona. 

Ggiglj  (z ), Egidio Rossi. Originario di 

Montelongo, comune limítrofe con San- 

ta Croce di Magliano. 

Ggiurdan , Domenicantonio Alfieri. Pa-

dre di Anna Alfieri, nonna paterna del 

curatore di questa Antologia. 

Ggiuvann  (dòn), Giovanni Mascia. Me-

dico. 

Ggiuvann  Pill  (dòn), Giovanni Pilla. 

Medico. 

Ggiuvannin  (a sanz v rés ), Giovan-

nina Mastrocicco. Venditrice di frutta 
secca, carboni, olio, ecc. Originaria di 

San Severo provincia di Foggia. Più volte 

citata anche nella Settimana Santa. 

Ggiuvannón , Giovanni Lommano. Peco-

raio. 

Gnirr , Domenico Sciallini. Contadino. 

J nnar  Rusat , Gennaro Rosati. Brac-

ciante agricolo. 

J nnariéll , Gennaro Zeffiro. Contadino. 

Iach llón , Giacomo Izzo, padre di Ianuc-

c  Izz  (vedi). 

Iacurt  (i), fratelli Iacurti. Piccoli proprie-

tari. 

Ian  (lall ), Flaviano Izzo fu Gioacchino. 

Caffettiere e pasticcere. 

Ianucc  Izz , Flaviano Izzo. Porcaro. 

Iasj  Lòngh , Biagio Longo. Pecoraio. 

Iòrj , Vincenzo [?]. Per alcuni informa-

tori, il cognome del personaggio era 

effettivamente Iorio. Per altri, invece, si 
trattava di un semplice soprannome. In 

ogni caso, non siamo riusciti a reperire 

alcuna informazione utile per la sua piena 
identificazione. 

Izz  (i), fratelli Izzo. Porcari. 

Lamann  (i), fratelli Lamanna. Contadini. 

Leopòld  (a mèrc ), Leopoldo Guglielmo 

fu Vincenzo. Calzolaio. 

Lic  (mamma), Felicia Colatrugli, moglie 

di Cicc  (z ) [vedi]. Originaria di San 

Bartolomeo in Galdo, in provincia di 

Benevento. Nonna materna di Raffaele 
Capriglione. 

Lucc  (scia), Maria Carfagnini. Inservien-

te di Francesco Colonna, nonno materno 

del poeta. 

Lucia Camill ,  Lucia Camillo. Fruttiven-

dola. 

Lucij , Lucia La Noce, moglie di Mbul-

létt  (vedi). Originaria delle Puglie, ge-

stiva con il marito una macelleria e un'o-

steria con cucina. 

Lull , Luigi Sebastiano. Piccolo proprie-

tario. 

Luv sèll  (a matr cian ), Luisa [?] in 

Camillo. Originaria di Matrice in provin- 
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cia di Campobasso. 

Luvigg  du Draón , Luigi Sebastiano. 

Guardiano privato. 

Luvigg  V ng nziéll , Luigi Guglielmo 

fu Vincenzo. Guardiano privato di terre. 

Luvisa L munat  (sciò), Luisa La Riccia, 

figlia di Illuminata. Contadina. 

Maón  (u), Pasquale Colombo. Piccolo 

proprietario agricolo sposato  con Caro-

lina Licursi. 

Marcèll  (dòn), Marcello Antignani. Av-

vocato. 

Maria Gg sèpp  (a tr pp tèll ), Maria 

Giuseppa Crapsi. Contadina. 

Mariandònia  Nardin ,  Maria  Antonia  

Nardini. Panettiera. 

Mariandònj  (a vr cc léll ), è stato im-

possibile identificare questo personaggio, 

sicuramente scomparso verso la fine del-

l’800. 

Mariandònj  (da scialb ), Maria Antonia 

(?). Nessuno è stato in grado di offrire 

informazioni su questo personaggio, 

citato anche ne La Settimana Santa con 
lo stesso soprannome. 

Mariucc  d  Lorènz , Maria Di Falco, fu 

Gaetano, moglie di Lorenzo Iovari, com-

merciante originario di Cusano Mutri, 
comune della provincia di Benevento. 

Matalèn , Maddalena Fioretti. Ostetrica di 

varie generazioni di santacrocesi. 

Matr cian  (a), vedi Luv sèll  (a ma-

tr cian ). 

Mattèj  (i), fratelli De Matthaeis. 

Mattèj  Mundanar , Matteo Montanari. 

Barbiere e chitarrista. Il suo era conosciu-

to come il salone “du Pazziariéll ”. 

Mattèj  Ruscètt , Matteo Sebastiano. Si 

racconta che era un grande risparmiatore, 

ma che sfortunatamente aveva depositato 

tutti i suoi averi in una banca che poi 

fallì. 

Mattèj  (u n vaiuól ), Matteo Lommano. 

Fratello di C l stin  (vedi). 

Mattiucc  (i), fratelli Tartaglia. Pastori. 

Nominati anche ne La Settimana Santa 

ma non si dice di più. 

Mazzarrin , Vincenzo Mazzarrino. Brac-

ciante agricolo. Cognome scomparso 

dalle anagrafi santacrocesi. Citato anche 

ne La Settimana Santa ma non si dice di 

più. Fino agli anni Sessanta del 1900, 
esistì un tale Saverio Mazzarrino che 

viveva della carità dei santacrocesi, ma è 

stato impossibile definire se si trattasse di 
un parente di Vincenzo. 

Mbullétt , Domenico Polletta fu Giusep-

pe. Macellaio. Nato a Morcone, comune 

in provincia di Benevento, e deceduto nel 
1934 a Santa Croce di Magliano dove 

visse per moltissimi anni. 

M calàng l  Arzurètt , forse Miche-

langelo Arzuretta. Questo cognome non 
appare nelle ananagrafi santacrocesi. È 

valida perciò l'ipotesi che potesse trattarsi 

di un soprannome italianizzato dal poeta 
nella sua Settimana Santa. 

M calàng l  Marrón , Michelangelo 

Marrone. Bracciante agricolo. 

M chèl , Michele Petti, fratello di Gg n-

nar  (vedi). Macellaio. Più volte citato 

anche ne La Settimana Santa per le sue 

stravaganze, soprattutto quando erano 

conseguenza di usuali sbornie in can-
tina… 

M chèl  (dòn), Michele Mancini, figlio 

dello speziale D min ch  Mangin  

(dòn) [vedi]. Fu giudice conciliatore di 
Santa Croce di Magliano e di Serraca-

priola, cittadina pugliese in provincia di 
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Foggia, dove si sposò e visse gli ultimi 

anni della sua vita. 

M chèl  Pètt , vedi M chèl . 

M chèl  Vall , Michele Valle. Messo co-

munale. 

M ch lin  Marciann  (dòn), Michele 

Petti. Piccolo proprietario. 

M rucc  (zia), Filomena [?]. Niente di 

preciso siamo riusciti a sapere su questo 

personaggio, nato probabilmente agli ini-

zi dell’800, oltre alle informazioni tra-

smesse dal poeta nella sua bellissima 

lirica I duj  v cchiarèll . In qualche parte 

de La Settimana Santa, il Poeta ci tra-

smette che era moglie di Ciannill  (vedi) 

Mèš , Angelo Licursi. Contadino. 

Mèš  (sciò), Carolina Licursi, moglie di  

Angelo. 

Milj  (z ), Emilio Marino. Esperto piro-

tecnico. 

Milj  Còppa Còpp  (z ), vedi Còppa 

Còpp . 

Mucc chill , Flaviano Di Rienzo. Brac-

ciante e piccolo proprietario, marito di 

Rosa Iacurti. 

Mur and  (i), famiglia Morgante. Piccoli 

proprietari. 

Muscarèll , Vincenzo Di Iorio. Sagre-

stano e calzolaio trasferitosi a Bonefro in 
seguito a dissidi con il parroco del tempo. 

Figlio di Maria Girolamo, originaria di 

Provvidenti in provincia di Campobasso. 

Muschill , Emilio Carnevale fu Vincenzo. 

Pastore. 

Nanéš  (a), Maria Giuseppa Zampino. 

Nardin , Vincenzo Nardini. Caricava pa-

glia per alimentare il suo forno, ed altri 
del paese. 

Ndònj  Cappuccin , Antonio Guglielmo. 

Usciere di Conciliazione e corriere. Cita-

to anche ne La Settimana Santa, descritto 

“fiero, dai baffi alla Vittorio Emanuele.” 

Ndònj  Sass , Antonio Sassi. Cognome 

scomparso dall’anagrafe santacrocese. 

Ndronavutt , Soprannome scomparso. 

Non è stato possibile reperire alcuna no-

tizia. 

N còl  (mast ), Nicola Camele fu Gen-

naro. Stagnino e sagrestano della Chiesa 

San Giacomo. 

N còla Pill  (dòn), vedi Còla Pill . 

N culin  (dòn), Nicola Antignani. Medi-

co. 

N vaiuól  (u), C l stin  o Mattèj  (vedi). 

Ng cch tiéll , Vincenzo o Michele 

Rosati. Entrambi pecorai. 

Ngicch  (detto anche Ngicch  Papin ), 

Francesco Manzo. Calzolaio. 

Ngòngh l , vedi D min ch  d  Ngòn-

gh l . 

Nunzia Pelapaglj  (sciò), Nunzia Tarta-

glia. Contadina. 

Onn qu lìn , vedi N culin  (dòn). 

Orraffaièl , vedi Raffaièl  (dòn). 

Paglin  (i), famiglia  Paladino. Proprietari. 

Pal mitt , Palma Antonio Iacovillo. Pa-

store. 

Pambalus  (u), Vincenzo De Marinis. 

Contadino. 

Pan ttèr  (a), Giuseppina Rosati. So-

prannominata così per il fatto che la sua 

famiglia fu proprietaria di uno dei prin-

cipali forni del paese. 

Papiss  (u), Michele Marino fu Donato. 

Pastore e preparatore di formaggi. 

Papriaciann , Giovanni Di Cosca. Caf-

fettiere e pasticcere. 

Pašcarèll , Pasqualina Pellegrino. Origi-

naria di Sant'Anastasia, Campania. 

Pasqual  Albin , Pasquale Cappiello. A- 
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gricoltore. 

Pasqual  da Zambin , Pasquale Zampi-

no. Filatore (di lana e di lino). 

Pasqual  (z ), Pasquale De Nicolais. Mer-

ciaio ambulante originario di Bagnoli del 

Trigno (Isernia), detto u c ngiunar  (il 

cenciaiolo) perché come tutti i merciai 

del tempo, cambiava merci con gli strac-

ci. Non è stato invece identificato il z  

Pasqual , cliente del frantoio, citato nel-

la poesía I trapp tar . 

Pasqualin (òn), Sono almeno sei i “don 

Pasqualino” citati anche ne La Settimana 
Santa, senza ulteriori dettagli. 

Pasqualin (u uardj ), Pasquale Tarta-

glia. Guardia municipale ed usciere di 

Conciliazione. 

Patacch , Emiddio Guglielmo. Calzolaio. 

Morto in carcere accusato di aver sedotto  

una ragazza. 

Pau l  Rusat , Paolo Rosati. Bovaro. 

Paulin  (dòn), Paolo Del Gatto. Sacer-

dote. 

P cchión , Gennaro Picchione fu Matteo. 

Contadino. 

Pellegrin , Pellegrino Barile. Macellaio. 

Originario di Sepino in provincia di 

Campobasso. 

P pp nèll  (a pan ttèr ), vedi Pan ttèr  

(a). 

P ppin  Pill , Giuseppe Pilla. Proprietario 

e fabbricante di acque gassate. 

P stón , Michelangelo Sebastiano. Conta-

dino. 

P tt lón , letteralm., "chiacchierone". So-

prannome scomparso. Nessuno è stato in 

grado di fornire notizie. 

Pètt  (i), fratelli Petti. A Santa Croce di 

Magliano esistevano, ed esistono, molte 

famiglie Petti. Nel caso della poesia U 

lut m  sabb t  d'abbril  al v. 113, il 

poeta si riferisce probabilmente ai fratelli 

Michele, Gennaro, ecc., macellai. In ef-

fetti all'epoca anche i macellai acquista-

vano ovini per la macellazione ed il 

latte, e quindi portavano i loro animali 

alla benedizione. 

Pezzanér  (u ciuópp ), Vincenzo Di  

Rienzo fu Crescenzo. Porcaro e alleva-
tore di suini. 

Pezz nér  (i), fratelli Di Rienzo. 

Piétr  Maš , Pietro Mascia. Mezzadro e 

piccolo proprietario di bovini. 

Piétr  Pacch tèll  (dòn), Pietro Cocco. 

Ricco proprietario diseredato per essersi 

sposato con una modesta contadina. 

Pizzacall , Pietro Iacurti. Pastore. 

Pr v tin , Angelo Venditti. Pastore. 

Primòm  (u), Antonio Mancini. Braccian-

te. 

Prumacchj , Luigi Ruccolo fu Donato. 

Pastore. 

Pup  d  Ddè  (u), Antonio Iantomasi. Or-

tolano. 

Raccang l  (sciò), Arcangela [?] Nem-

meno i più anziani del paese hanno ri-
cordato niente su questo personaggio 

dell'inizio dell’800, oltre a ciò che è stato 

descritto dal poeta nella sua lirica I 

duj v cchiarèll . Solo sappiamo da La 

Settimana santa che era anche conosciuta 

con il soprannome di “a maccarunar ”. 

Raffaièl  (dòn), Raffaele Capriglione. 

Medico, poeta e caricaturista. Anche Or-

raffaièl . 

R cucc , vedi Fiorètt . 

Ròcch  (dòn), Rocco Ciavolla. Piccolo 

proprietario. 

Ròcch   (mast ), Rocco Ariemma. Elettri-

cista, padre di Emilio. 

Ròcch  (z ), Agnello Rocco. Proprietario.   

Originario  di Colletorto in provincia di  
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Campobasso. 

Ròs , Rosa Guglielmo, moglie di M chèl  

Pètt  (vedi). 

Ròs  du Bbacchin , Rosa Di Nunzio. 

Bracciante. 

Ròs  (sciò), Rosa Vitulli in Colombo. Ol-

tre alle sue abituali occupazioni in cam-

pagna aiutava la levatrice Matalèn  (ve-

di). Si dice che era persino capace di 
assistere ai parti da sola. Ne La Settimana 

Santa si cita una certa sciò Ròs  

a . Non sappiamo se è lo stesso 

personaggio. 

Rumanèll  (a), Filomena [?]. Di sicuro si 

sa, dalla poesía  A ciucc  zi Cicc , che fu 

inserviente di Francesco Colonna (Zi 

Cicc ), nonno materno del Poeta. Citata 

anche ne La Settimana Santa in questo 
ruolo. 

Rusat  (i), fratelli Rosati. Proprietari. 

Rusétt , Donato Di Stefano. Pastore. 

Rusin , Rosina Fiore. Contadina. Moglie  

di Ggiammarin  (vedi). 

Rutian  (u), Giuseppe Mercurio. Origi-

nario di Rodi Garganico, in provincia di 

Foggia. Venditore di frutta. 

Sabbatin , Sabatino Prosperi fu Antonio. 

Panettiere. Originario di Spoltore, in pro-

vincia di Pescara  

Sabbèll  (zia), Isabella Ciavolla, perso-

naggio nato nei primi anni dell’800, ma-

dre di Maria Antonia Nardini (panettiera) 

e nonna di Francesco, citato dal poeta ne 

La Settimana Santa. 

Sabbètta Cumm rzàn  (sciò), Elisabetta 

Conversano, moglie di Luigi Ciavolla. 

Casalinga. 

Sabb ttón , Flaviano Fiore. Contadino. 

Sagn luianés  (a), Luisa Marinaro. Frutti-

vendola, originaria di San Giuliano di Pu- 

glia in provincia di Campobasso. 

Sain , Savino Savarese. Calzolaio. 

Salvatór , frantoiano abruzzese che occa-

sionalmente lavorava a Santa Croce di 

Magliano. Per tali ragioni, s'ignorano le 
generalità. 

Salvatór  (dòn), Salvatore Tartaglia. Pro-

prietario. 

Samuvèl , Samuele Mancini. Piccolo pro-

prietario. 

Sanz v rés  (a), vedi Ggiuvannin  (a 

sanz v rés ). 

Sapón , Pasquale Colocchia. Pastore. Co-

gnome scomparso dall'anagrafe comu-
nale. 

Sbrafón  (u), Michelangelo Rosati. Pa-

store. Citato anche ne La Settimana Santa 

ma non si dice di più. 

Scamurziéll , famoso brigante ricordato 

nei racconti dei nostri nonni. Nessuna 

informazione precisa circa le generalità 

anche perché non era santacrocese.. 

Šcappón , Antonio Vitulli. Commerciante 

di vini. 

Scarciat  (u), Luigi D'Amico fu Giacomo 

e fu Angela Di Stefano. Padre di  Mariuc-
cia, bisavola  del curatore di questa An-

tologia. 

Sciabbacch , Angelo Petti. Garzone. 

Scialón , vedi Bbarbarèll . 

Sciambagnón  (u), Angelo Zeffiro, origi-

nario di Campobasso. Si adattava a diver-

si mestieri come fare il becchino nel ci-

mitero del paese, banditore pubblico, 
acquaiolo, ecc. La figlia del Poeta, Anna, 

scrive in una lettera a noi destinata che 

nel 1918, dopo l’influenza La Spagnola 
che fece molte vittime, tra le quali la stes-

sa madre, ci fu una disinfezione generale 

che consistette nel biancheggiare tutte le 
case del paese, tra cui la loro. Il lavoro fu 

affidato a questo umile personaggio, 
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padre di una numerosissima famiglia. E 

continua così: …all’ora di pranzo (mio 

padre) disse alla donna di servizio che 

avevamo allora di mettere il posto dell’o-
peraio a tavola con noi. Ricordo la con-

fusione del pover’uomo: “No dottore, 

non posso sedere alla vostra tavola. Non 
sono degno. Non posso proprio.” E pa-

pà: “Perché non puoi? Non sei come 

me?” E fu prodigo di attenzioni, e il po-
veretto aveva le lacrime agli occhi. 

Sciommónd  (a), Rosa Iacurti. Contadina. 

Scurcitt , Vincenzo Mancini. Agricoltore. 

S lvèria Camill , Silveria Camillo. Picco-

la proprietaria. 

S mblic , Semplicia Alfieri fu Papino. Pa-

nettiera. 

Sèpp  Còl , Giuseppe Nicola Minotti. 

Caffettiere e pasticcere. 

Sèpp  da Cazzòtt , Giuseppe Florio, pa-

dre di Maria Ruccolo. Originario di Bo-

nefro in provincia di Campobasso. 

Sèpp  Sarròtt , Giuseppe Paladino. Pro-

pietario, tra l’altro, della casa dove il 

Poeta vise in affitto fino alla sua morte, 

oggi appartenente alla famiglia di Tom-

maso Licursi. Era anche soprannominato 

“u pallin ”. 

Silvia Carc rèr  (sciò), Silvia Nardini. 

Moglie del carceriere. 

Spaccaruócchj , Emiddio Iantomasi. 

Contadino. 

Spaccavuósch  (a), Luisa Tartaglia. Con-

tadina. 

Spaccóne, [?] Ferrara o Mastrangelo. In 
entrambi i casi contadino. 

Sprecasand , Pasquale Di Lalla. Conta-

dino. 

Staccón  (u), Vincenzo Tanasso. Barbiere. 

Marito di Amalia Mascia. Ne La Setti-

mana Santa si cita anche uno Staccón  

Mbròsj , ma non siamo riusciti a con-

fermare che fosse la stessa persona. 

Stuppiéll , Luigi Del Sordo. Garzone. 

Suf llón , Vincenzo Antignani. Cocchiere 

della famiglia Colagrosso. 

Suldat  (a), vedi Cungètt  da Suldat  

(sciò). 

Tabbòrr , Vincenzo Celeste. Pastore. 

Tarasèll  Agn l , come Agn l  (vedi). 

T rlizz , Giuseppe Fiore fu Domenico. 

Pastore. 

Tubbèrj , Tiberio Lamparelli. Pasticcere. 

Tumas  P nnardón , Tommaso Mucci. 

Capraio. Padre di Concetta, Teresina e 
Mariuccia. 

Uocchj stritt  (u), Emilio Tartaglia. Pa-

store. 

Vardariéll , Gaetano Vardarelli. Temibile 

brigante del secolo scorso. Per maggiori 

informazioni si rimanda ad una nota della 

poesia U lut m  sabb t  d’Abbril . 

V c nzin , frantoiano abruzzese che lavo-

rava solo occasionalmente a Santa Croce 

di Magliano. Nessuna notizia, perciò, 

sulle sue generalità. 

V ndòtt  (i), famiglia Fiore, della quale si 

ricorda Lucia Rachele nata nel 1885 e 

deceduta nel 1954, moglie di Michelan-

gelo Mancini, morto in Nord America. 

V ng nziéll  Cappuccin , Vincenzo Gu-

glielmo. Dalla Settimana Santa appren-

diamo che era cantore accompagnando 

l’organo nella Chiesa Madre durante i riti 
religiosi della Pasqua. 

V ngiènz  Iuš , Vincenzo Di Lalla. Con-

tadino. 

Vr dètt , Pasquale Petti. Macellaio. 

Vul pian , famoso brigante appartenente 

alla banda di Gaetano Meomartino. Per 

maggiori chiarimenti si rimanda ad una 

nota della poesia U lut m  sabb t  d’Ab- 
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bril . 

Zaccaièl  (u vuótt ), Giacomo Del Colle 

fu Pietro. Contadino. Da La Settimana 

Santa sappiamo che il personaggio aveva 
la sua masseria in contrada Caprareccia. 

Zufìj , Sofia Guglielmo. Fornaia. Sorella  

di Luvìgg  V ng nziéll  e Leopòld  (a  

 

mèrc ) (vedi). 

Zamb nèll  (a), Luisa Zampino. Panet-

tiera. Morta tragicamente in un incidente 

stradale nel 1931. 

Zarrafìn  (dòn), Serafino Antignani. Pro-

prietario.
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